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A’  LETTORI. 


PER  fare  più  folenni,  e  magnifiche  le  fe¬ 
tte  nelle  nozze  de’ Principi ,  fra  gli  altri 
apparecchiamenti  ,  e  diletti  ,  fu  chi  ritrovò 
di  veftirè  da  capo  a  piedi  le  rapprefentaziont 
drammatiche  di  note  mufìcali.  La  Dafne,  P 
Euridice,  e  poco  dipoi  l’Arianna  d’ Ottavio 
Rinuccini  Gentiluomo  Fiorentino,  furono  i 
primi  Drammi,  che  tutti  interi  ,  in  sì  fatte 
occafioni ,  circa  l’anno  iòoo.  dagli  Attori  (1 
cantattero  .  Quetta  ufanza  venne  pofcia  man¬ 
tenuta  parecchi  anni  ,  tanto  nelle  corti  rea¬ 
li ,  quanto  ne’ palagi  de’ nobili,  e  principali 
Pignori ,  per  fetteggiare  ,  e  per  rifare  ,  come 
detto  è,  in  alcune  allegrezze,  magnificenza. 
Di  là  fi  credette  ,  che  fotte  ben  fatto  di  traf- 
portare  tale  cottume  a’  teatri  da  prezzo  ;  e 
di  quetta  invenzione  dar  piacere  ,  e  follaz- 
zo  pubblicamente.  Ma  perciò  che  la  maggior 
grandezza  ,  e  bellezza  di  tali  rapprelentazio- 
ni  ,  oltre  alla  mufica,  era  potta  nella  varietà 
delle  Scene  ,  e  negli  artifizj  materiali  dei  tea¬ 
tro  *,  così  in  que*  principj  ,  vennero  da’ Poe¬ 
ti  feelti  quegli  argomenti  ,  che  più  a  forni- 
glianti  manifatture  parvero  con  venevoli  :  on¬ 
de  favole,  ocofe,  dove  incantefimi  potette¬ 
ro  introdurli,  erano  elette ,  come  quelle,  che 
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facilmente  davano  cagione  all’ improvvifo  di¬ 
viderli ,  congiungerfi  ,  feendere  dall’alto,  o 
afeendere,  e  agli  altri  movimenti  delle  Scene, 
le  quali  con  quel  fubito  fpettacolo  ferivano 
gli  occhi  de’ circolanti ,  e  dettavano  maravi¬ 
glia  ,  e  diletto. 

A  poco  a  poco  ,  lafciati  poi  gli  argomen¬ 
ti  favolofi,  gli  fcrittori  de’ Drammi  muficali 
poferomano  anche  nella  Storia,  e  di  là  traen¬ 
do  il  fondamento  delle  loro  rapprefentazioni , 
quelle  proccurarono  di  adattare  a  gli  artifi- 
zj ,  e  a’ cambiamenti  delle  Scene:  ma  ne  nac¬ 
que  un  inconveniente ,  che,  trattone  alcune 
«poche,  per  lo  piu  erano  le  compofizioni  loro 
un  entrare  ,  e  un  ufeire  d’ Attori  fenza  leg¬ 
ge  ,  nè  ragione  ,  con  un  giro,  e  avviluppa¬ 
mento  intrigatififimo  d’azioni;  perfonaggi  da 
far  ridere  ,  mefcolati  co"  gravi  ;  e  fantafie  , 
quante  fapevano ,  o  potevano.  La  dolcezza 
della  malica,  portandoli  via  gli  animi  degli 
ascoltanti,  sì  gl’inebbriò,  che  per  la  fua  gen¬ 
tilezza  pochi  badavano  al  difetto  de’ poeti, 
i  quali  efìfendo  o  d’ingegno  feorretto,  o tro¬ 
vando  buono  l’afìfaticarfi  poco,  quello  chelor 
venia  fulla  penna  fpenfierati  davano  a’  Mae¬ 
stri  di  canto,  purché  luogo  la  bellezza,  e  la 
variazione  delle  Scene  v’ avelie. 

Chi  potrebbe  negare ,  che  la  mufica ,  la  qua¬ 
le  è  la  maggior  gentilezza  del  mondo,  fe  fof- 
fe  (lata  adoperata,  quando  fi  cominciò  in  Ita-» 
lia  a  rapprefentare  opere  fceniche  cantando  , 
in  componimenti  bene  ordinati ,  ella  norr  avel¬ 
ie 
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fe  accrefciuto  1*  onore  di  quelli  ,  e  il  piace* 
re  di  coloro  ,  che  afcoltavano  ?  Ma  la  cofa 
andò  pure  altrimenti  ^  e  cominciandoli  a  met¬ 
terla  in  ufo  per  puro  diletto  x  e  quel  che  peg¬ 
gio  fu,  per  la  maggior  parte,  in  com  polizio¬ 
tti  di  poco  fludio,  accadde,  che  i  maeflri  di 
canto,  i  medefìmi  Cantori ,  gli  Architetti ,  e 
gli  altri  menomi  operaj  de’ teatri  ,  ritrovan¬ 
do  debole  il  Poeta,  gli  prefero  animo  addof- 
fo,  lo  fecero  Ilare  di  fotto ,  e  ciafcuno  d’eflì 
a  fuo  piacere  comandandogli  ,  quello  gene¬ 
re  di  componimento  aveano  già  refo  lonta; 
no  da  ogni  nobile  artifizio  :  e  tanto  la  ma- 
la  ufanza  invecchiò,  che  il  volerla  levar  via 
interamente  ,  farebbe  fatica  perduta  anche 
a’ noli  ri  giorni.  Anzi  ciò  mai  non  potrà  in 
verun  tempo  accadere,  fe  il  Poeta  non  avrà 
autorità  di  ritoglierfi  il  fuo  freno;  e  non  di¬ 
venterà  padrone  di  ciò  ,  che  dagli  artefici 
nelle  cofe  fue  ,  pel  difordine  di  molti  poco 
ingegnofi Scrittori ,  gli  è  flato  tolto  di  mano: 
tanto  che  il  Dramma  è  rimafo  nella  poefia  , 
come  dice  il  Dacier,  opera  grottefca  diquel- 
la.  (  i  ) 

Comunque  ciò  folle ,  mentre,  che  male  in 
illato  era  farte  de’  Drammi  ;  fono  circa  a 
cinquant’  anni ,  che  il  Sig.  Apostolo  Zeno  , 
cominciò  a  dettare  compofizioni  di  tal  gene¬ 
re,  e  a  darle  a’ teatri;  nelle  quali,  del  fapo- 
re  ,  della  naturalezza  ,  e  dell’arte  de’ miglio¬ 
ri  uomini  ,  quanto  li  può  ,  e  la  neceffità  gli 
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concedette,  in  tal  forma  di  rapprefentazioni , 
ritenne  le  leggi.  Elfo  gli  flranitììmi  acciden¬ 
ti,  gran  palio  dei  popolo  ,  maffime  fe  fono 
improvvidi  ,  e  lenza  verun  apparecchio  ,  in 
gran  parte  levò  via  ;  i  cotìumi  de’  fuoi  per- 
ionaggi  refe  grandi,  e  collanci;  e  folo  in  ciò 
differenti  ,  che  in  una  quantità  grandiftìma 
di  Drammi,  divertì  gli  dipinte  ;  gli  argomen¬ 
ti  traile  dal  cuore  della  Storia  greca ,  e  Ro¬ 
mana  per  lo  più;  e  lafciati  indietro  gli  atto¬ 
ri  ,  che  fcherzavano  ,  a  tanta  grandezza  ,  e 
maellà  il  tutto  recò  ,  che  in  quella  parte  af¬ 
fai  dee  il  nollro  Teatro  apprezzarli ,  avendo 
gran  luce,  e  nobiltà  acquiftata.  Io  non  fono 
qui  per  ragionare  troppo  lungamente  delle 
altre  maetìrie ,  e  avvertenze  de’ fuoi  drammi, 
poiché  elfendo  io  intrinfeco  di  lui,  egli  ciò 
iì  recherebbe  ad  offefa  :  nè  voglio  far  pompa 
d’ ©nervazioni  in  opere,  che  tanto  appagaro¬ 
no  il  pubblico,  e  delle  quali  ciafcuno,  leg¬ 
gendole,  potrà  giudicare.  In  ciò  tuttavia  cre¬ 
do  io  (blamente  ,  che  non  gli  avrò  fatto  dis¬ 
piacere  ,  quando  gli  giungerà  quella  prefa¬ 
zione  alle  mani  ,  ed  è*  ch’io  intendo  alme¬ 
no  di  adoprare  alquante  delle  parole  altrui  , 
che  Manno  in  altri  libri  (lampare  :  e  quello  , 
che  ciafcheduno  può  leggere  altrove ,  non  dee 
ragionevolmente  efìfer  vietato  a  me  ,  sì  eh’ 
io  noi  pofìfa  notare  qui  a  mia  foddisfazione . 
lldottiftimo  Sign.  Abate  Antonio  Conti  nella 
prefazione  al  Torno  primo  delle  fue  Profe,  e 
Poefie,  oltre  all’avere  lodevolmente  parlato 
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de’  Drammi  fiacri;  profondiffima ,  e  nobìliiTi- 
ma  fattura  di  quello  Autore;  ragionando  po- 
feia  de’prefenti.  (2)  Inventati,  dice,  a  Ve¬ 
nezia  i  drammi  muficali ,  quefìi  occuparono  tut¬ 
to  r  appi  a  ufo  ;  ma  più  cercandofi  la  muftea  ,  che 
Je  parole ,  “  i  poeti  fecero,  dice  il  Signor  Apo- 
3,  JloloZeno  nella  fu  a  lettera  a  Cefare ,  corri  pa- 
3,  rir  fulle  Scene  quel  comico  ,  ed  effemnù- 
3,  nato,  che  introdotto  dall’ abufo  dell’  arte; 
„  e  foftenuto  dalla  feofiumatezza  del  fecole, 
„  i  personaggi  o  per  grado  più  eminente,  o 
„  per  fama  più  celebri  travifava,  e  sfigurava 
„  in  maniera  ,  che  tute’  altro  fembravano  , 
„  che  quali  erano  fiati  ,  e  quai  doveano  an- 
„  che  finti  rafiòmigliare ,  onde  rifo  più  to- 
„  fio,  e  difprezzo,  che  attenzione,  e  fiima 
„  nell’animo  de’ più  dotti,  ed  affen nati  fico n- 
„  ciamente  eccitavano .  “  Il  Signor  Apo/lolo  9 
che  congiunge  ad  una  [celta  ,  e  copiofa  erudi¬ 
zione  delle  forte  antiche  un  lungo  e  [erario  di 
poefia ,  e  un  ottimo  gufo  di  tutto  il  bello ,  fcel - 
fe  dalle  Jìorie  Greche  ,  dalle  Romane  ,  e  dalle 
Barbare  ancora ,  i  Principi,  egli  Eroi  più  f amo  fi  : 
„  e  dovunque  incontrò  o  maturità  di  con- 
3,  figlio  ne’dubbj  affari,  o  magnanimità  di 
„  perdono  nelle  offefe  fiofferte- ,  o  modera- 
„  zione  ne’  tempi  profperi  ,  o  fortezza  ne’ 
„  cafi  avverfi  ,  cofianza  d’amicizia,  e  d’a- 
„  mor  coniugale,  man  forte  a  follievo  de- 
„  gl’innocenti  ,  cuor  generofo  a  rifioro  de’ 
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,,  miferabiii ,  atti  di  beneficenza  ,  dJ  giudi- 
„  zia,  di  temperanza  ,  ed  altre  virtù  ,  tutti 
„  n’efpofe,  ingrandì ,  e  il  itili  rò  gli  elempj  fui 
teatro  ;  e  fé  la  faggia  maiTima  folTe  fiata 
5,  colla  fieff'a  fodezza,  e.candor  d’animo  efe- 
„  guìta  ,  non  fi  iarebbono  forfè  cangiati  i 
5,  Drammi  mufìcali  in  Accademie  da  ballo. 

E  certamente  ,  che  quando  un  autore  ha 
l’onore  riportato  di  melcolare  quello,  che 
fa  vantaggio  con  quello  che  dà  diletto  ,  ha 
vinto  il  Icmmo  punto  nell*  arte  poetica  ;  la 
qual  colà  prima  di  lui  era  {lata  quafi  da  tut¬ 
ti  ne’ teatri  da  canto  non  curata,  là  dove  la 
poefa  a}utata  ,  e  rinvigorirà  dal  ioccorio  del¬ 
la  fua  doiciffima  Sorella,  può  tanto  bene  ad 
utilità  degli  uomini  àdoprarf .  Anzi  fe  nef- 
fun  componimento  dee  effere  rettamente  ac- 
coflumarc  ,  e  fano  ;  ciò  fi  conviene  a  quel¬ 
li,  che  debbono  effere  recitati  in  pubblico  . 
Poemi,  fati  re  ,  e  cofette  da  diletto  fono  let¬ 
te  da  pochi  o  da  molti  ;  ma  non  da  tutti; 
dove  ne’ teatri  quanti  abitatori  lono  in  una 
Città  poffono  andare  ad  udire  ,  e  il  mal  co- 
fiume  condiro  dal  canto  ,  e  dalle  altre  te¬ 
nerezze  della  fcena  ,  fuono  ,  danze  ,  atteg¬ 
giamenti,  vefbmenta,  vezzi,  trova  l’animo 
per  sè  difppfto,  e  vi  s’appicca  come  il  foco 
alla  cera.  Sia  tefìimonio,  che  fe  mai  canzo¬ 
netta  licenziofa  quivi  fi  canta,  o  mala  fen- 
tenza  fi  dice  ,  quelle  ciafcheduno  in  mente 
fi  ferba,  e  le  ridice  ad  ogni  occafione,  e  le 
canta,  e  a’fuoi  cafi  le  adatta  .  Chi  dunque 
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al  popolo  fcrive,  dovrebbe  indo  Rare  mol¬ 
to  bene  avvertito,  e  penfare  che  fìccome  a 
gli  uomini  agiati,  e  gentili  e  fcuole,  e  libri, 
e  fcienze  poiìono  abbondare,  o  almeno  edu¬ 
cazioni  civili  ;  al  popolo  ,  a  cui  tutt’  altro 
manca,  potrebb’effere  maeflro  di  coftumi  il 
teatro,  e  molto  comodamente,  poiché  quel 
porre  in  atto  le  azioni  umane  ,  più  s’avvi¬ 
cina  alPefempio,  ch’è  il  più  vivo  infegna- 
mento  degli  altri  tutti.  Ter  la  qual  cola  erra 
grandemente  ciafcun  poeta  ,  fe  dolcemente 
tratta  i  difetti  dell’uomo  ,  sì  che  l’uditore 
s’innamori  di  quelli  :  e  chiunque  in  lavo¬ 
rare  opere  poetiche  s’  affatica  ,  quello  eh’  è 
buono  nella  natura  ci  dee  far  piacere,  non 
ciò  eh’ è  reo  ;  nè  quefto  dipingerci  in  gui- 
fa  ,  che  in  cambio  di  farcelo  abborrire  ,  ce 
ne  fvegli  più  focofamente  la  brama. 

Di  quanti  Scrittori  ebbero  infìno  a  qui  sì 
fatta  cautela,  io  credo  di  poter  fìcuramente 
affermare  ,  che  nelfuno  al  Signor  Apoftolo 
vada  avanti  :  nè  forfè  è  luogo  ne’  prefenti 
drammi,  dove  sì giudiziofo avvedimento  non 
fi  ritrovi;  e  non  fi  feopra  la  buona  volon¬ 
tà  di  pafeere  gli  animi  di  ciò  che  apporti 
lorofanità,  e  robuftezza,  come  de’ cibi,  che 
pafeono  il  corpo.  Avvenne  perciò,  cheque- 
fli  componimenti  entrarono  tanto  ingrazia 
di  tutti  gl’intendenti,  e  sì  viva  dura  la  me¬ 
moria  dell’  avergli  veduti  rapprefentati  ne’ 
paffati  tempi,  con  fornirla  foddisfazione  co¬ 
mune,  che  fi  fofteneva  con  infinito  rincre- 
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fcimento  ,  che  andafTero  fino  a  qui  deper¬ 
ii  ,  ciafcuno  dipersè  ,  e  refi  oggimai  tanto 
Tari,  e  difficili,  a  eflere  ritrovaci,  chegran- 
diffima  fatica,  e  follecitudine  dee  ufare  chi 
gli  vuole  tutti  infieme;  non  altrimenti,  che 
le  fofìfero  flati  flampati  cento  anni  fa,  o  più 
là  ancora . 

Quello  che  particolarmente  tale  difficoltà 
fanaicere,  è,  che  la  maggior  parte  d’effi ven¬ 
ne  pubblicata  in  Vienna,  dove  furono  per 
lo  più  compofli  dall*  autore  ,  onorato  quivi* 
dell’  uffizio  ,  e  del  titolo  di  Storico  ,  e  di 
Poeta  della  Maeflà  di  CARLO  VI.  Impera¬ 
tore  i  e  fe  molti  furono  anche  flampati  di 
quà  ,  ciò  avvenne  feparatamente  in  diverfi 
tempi,  e  fenza  intenzione  di  darne  una  com¬ 
piuta  Raccolta .  Ma  peggio  accadde  ancora. 

Sempre  fu  un  cofiume,  e  oggidì  è  creici ir¬ 
to,  bontà  de’ tempi,  che  mettendoli  più  vol¬ 
te  i  Drammi  d’un  autore  ne’ Teatri,  per  fa¬ 
re  qualche  varietà ,  accomodare  i  maeftri  di 
muiica,  ed  altre  pedone,  che  in  que’ luoghi 
o  dipingono,  o  altri  lavori  fanno,  ed  hanno 
capricci  ,  e  fantafie  un  mare,  s’ è  prefo  uno 
fpediente  ,  di  porre  le  mani  ne’  lavori  dei 
Poeta,  e  quelli  allungare,  accorciare,  cam¬ 
biarvi  pedonagli ,  aggiungerne,  levarnevia, 
far  nuove  canzonette  ,  intere,  per  metà  ,  e 
chi  sa  ,  e  chi  non  sa  rappiaftra  ,  e  malmena 
come  può,  o  come  gli  è  conceduto  di  poter 
fare  dalla  natura  medefima  della  cofa  :  poi* 
chè  pollo,  che  colui,  il  quale  quelli  ritoc- 
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camentì,  o  rappezzamenti  fa,  foflfe  perfonà 
di  giudizio  ,  e  di  dottrina  quanto  fi  vuole 
eccellente,  non  porrebbe  far  sì,  che  il  buo¬ 
no  originale  non  peggioralTe  .  (3)  tc  Co- 

„  sì  natura  porta  ,  che  cavando  una  cofa 
„  dell’efTer  fuo  proprio,  e  naturale,  fi  fac- 
„  eia  con  danno  fempre  ,  e  fconcio  grandif- 
„  fimo  ,  e  ciò  che  vi  fi  rappezzerà  ,  o  vi. 
„  fi  rannererà,  non  fi  dirà  mai  così  bene 
„  con  quel  che  rimane  ,  che  non  vi  fi  lcor- 
„  ga  come  notabile  cicatrice  ,  la  feonvene- 
3,  volezza  ,  affai  faftidiofa  ;  come  non  fervi- 
„  ràmaibene,  nò  all’ apparenza ,  nè  alla  co- 
,,  modità  una  gamba  di  legno  a  uno  che  fe 
„  Tabbia  manco,  a  comparazione  della  na- 
,,  turale  -.  Perchè  molte  volte  fi  perde  il  ve- 
3)  rifimile,  e  con  effo  tutta  la  grazia,  epro- 
,,  prietà  della  cofa. 

E  perciò  il  far  l’uovo  nell’ altrui  nido,  co¬ 
me  fi  dice,  non  può  mai  produrre  altro,  che 
in  qualche  parte  ingiuria  ai  primo  fcrittore  , 
poiché  quantunque  per  un  certo  rifpetto ,  fe 
ne  levi  il  nome  di  lui  dalla  fronte  del  libro; 
contuttociò  rimane  fempre  la  memoria,  e  il 
vekigio  di  chi  dettò  prima  ;  ficchè  con  f 
andare  degli  anni,  molte  di  quefle  copie  ri¬ 
toccate,  e  lacerate,  vanno  in  cambio  d’ori¬ 
ginali  per  le  mani  di  moki,  e  a  poco  a  poco 
l’autore  ne  mette  dei  fuo. 

Io  dunque  per  dare  foddisfazione  a  colo* 
ro,  che  di  poter  leggere  uniti  i  Drammi  del 
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Signor  Apoftolo  Zeno  aveano  defiderio  ;  t 
per  ricoverare,  e  mettere  in  ficuro  dalle  in¬ 
giurie  del  tempo  ,  e  degli  accidenti  quelle 
icritture ,  mi  poli  in  animo,  a  tutto  mio  po¬ 
tere,  di  procacciare,  che  ufciffero  a  (lampa? 
ma  in  quella  mia  opinione  ,  neffuna  contra¬ 
rietà  maggiore  ritrovai  della  propolla  fatta 
fra  se  dal  medefimo  Autore  ,  il  quale  occu¬ 
pato  in  altri  (lud j  di  grandiffimo  profitto  al 
comune  de’ letterati  ,  le  fue  poefie  dramma¬ 
tiche  volea  del  tutto  lafciare  ,  corri’  effe  fi 
llavano,  fenza  prenderfene  altra  cura  ;  alle¬ 
gandomi  fovente  una  lettera  fcritta  da  lui 
all’  eruditismo  Muratori  ,  il  quale  ne  cita 
quelle  parole.  (4) 

„  Circa  ai  drammi  ,  per  dir  finqeramente 
,,  il  mio  fentimento,  tuttocchè  ne  abbia  mol- 
„  ti  compolli  ,  fono  il  primo  a  darne  il  vo- 
,,  to  della  condanna.  Il  lungo  efercizio  m’ha 
,,  fatco  conofcere  ,  che  dove  non  li  dà  in  mol- 
,,  ti  abuli  perdefi  il  primo  fine  di  tali  com- 
„  ponimenti,  ch’è  il  diletto  .  Piu  che  fivuo- 
„  le  llar  falle  regole,  piu  fi  difpiace  ;  e  fe  il 
,,  libretto  ha  qualche  lodatore  ,  la  fcena  ha 
,,  poco  concorlo  . 

Così  ora  quelle  ,  ora  altre  fue  ragioni  ri¬ 
dicendomi  ,  tutte  peravventura  ottimi  infe- 
gnamenti  a  chi  sa  poco  ,  e  fi  confuma  di  ve¬ 
dere  quanto  glivien  fuori  della  penna  pubbli¬ 
cato  frettololamente,  l’altrui  brama  ,  e  la  mia 
intenzione  tenne  lungamente  lofpela. 

Ma 

(4)  Murati  della  Perfetta  Poejta  ltaLTAh  cap,(.  caytpfi. 


Ma  io  Tempre  più  inftando  ,  e  adducencfo 
fondamenti  di  doverfi  ciò  fare  ,  l'opra  tutto 
gli  ricordava,  che  quello  ,  che  da  lui  non  lì 
volea,  potrebbe  finalmente  eller  mandato  ad 
efecuzione  da  ogni  Librajo  ,  il  quale  ingan¬ 
nato  da’ titoli  ,  farebbe  forfè  un  dì  una  me- 
fcolanza  de’ drammi  fuoi ,  e  non  Tuoi  ,  e  pub¬ 
blicherebbe  col  nome  di  lui  un  falcio  di  poe- 
fie  ricucite,  guade,  e  contraffatte  ,  che  alfi¬ 
ne  gli  avrebbero  dato  faftidio  .  Che  non  era 
da  fard  ingiuria  tale  a’  componimenti  ,  che 
gli  aveano  acquiftaco  tanto  onore  ;  e  eh’  io 
mei  recherei  a  fommo  benefizio,  s’  egli  ciò 
mi  concedeffe  ;  e  ch’egli,  il  quale  d’ogni  al¬ 
tro  fuo  libro  mi  è  liberale,  quelli  non  dovea 
folamencs  negarmi,  e  che  le  non  fi  alterò  mai 
à\  vedere  fotto  a  gli  occhi  fuoi  le  fue  cofe 
drammatiche  ritoccate  da  chi  volle  ,,  e  folea 
dire  fcherzando,  ch’elfendo  le  sfacciate  ufei- 
te  in  pubblico  ,  non  potea  più  negare  ,  che 
chi  le  volea  le  le  prendeffe  ,  e  fcom  pigli  alfe 
parole,  e  concetti,  non  dovea  poi  lamedefi- 
ma  autorità  non  concedere  a  me  ,  che  più 
onoratamente  intendea  di  trattarle .  Così  dun¬ 
que  adducendogli  quello  ,  che  più  a  propofi- 
to,  e  ragionevole  mi  parvò  ;  ricevetti  da  lui 
1’  alfenfo  tale,  che  rimife  in  me  il  pubblicar¬ 
le,  a  patto  che  per  niente  elfo  intendea  più 
d’ impacciacene  ;  ficchè  il  libro  riufcilfe  nuo¬ 
vo  a  luì  ,  come  a  tutti  gli  altri  lettori  .  La¬ 
onde  io  incontanente  con  ogni  fiudio,  e  dili¬ 
genza  mi  polì  a  ordinarle,  e  a  cercar  di  darle 
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fuori  intere,  e  con  la  fcorta  de* migliori  ori¬ 
ginali  ,  e  il  tutto  feci  in  quella  forma  ,  che 
patelle  efTere  conveniente  al  defiderio  di  co¬ 
loro,  che  bramano  la  prefente  edizione  ,  ed 
a  luì  ,  che  di  tal  grazia  mi  fu  cortefe  .  Così 
dunque  mi  fono  ingegnato  di  dar  compimen¬ 
to  al  mio  defiderio  ,  di  far  piacere  a  gli  lìu- 
diolì,  e  ho  avvertito  di  quello,  che  mi  parea 
bifognevole  coloro,  che  leggeranno. 
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ARGOMENTO. 


IN  un  altro  Dramma  fi  fon  fatti  vedere  i  buoni 
effetti  deli’  amicizia  .  In  quefio  fi  è  procurato 
di  por  fotto  gli  occhi  i  cattivi  effetti  dell’  odio  . 
L’  argomento  n’è  fiato  fomminifirato  dalla  Reai 
Cafa  di  Ormisda  Re  di  Perfia  :  Principe,  che  fa¬ 
rebbe  fiato  meno  infelice  ,  fe  aveffe  faputo  edere 
miglior  padre  .  Indotto  egli  dall’ amore,  e  dalle  lu- 
finghe  della  feconda  fua  moglie,  che  qui  vien  chia¬ 
mata  Paimira ,  fi  rifolvette  di  portare  al  trono,  an¬ 
che  fua  vita  durante,  il  fuo  fecondo  figliuolo,  cui 
fi  dà  il  nome  di  Arface,  ad  efclufione  diCosroe  fuo 
primogenito,  ma  natogli  dal  primo  Ietto  .  Cosroe 
per  fe  fieffo  d’animo  fiero,  e  viepiù  in  tale  occa- 
fione  da’  diritti  della  fua  nafcita,  e  dal  favor  del¬ 
le  leggi  fofienuto  ,  e  afiifiito  ,  non  feppe  foffcrire 
una  sì  fatta  ingiufiizia  .  Col  mezzo  adunque  de’ 
fuoi  partigiani  riufcì  ad  effolui  di  avere  in  fua  ma¬ 
no  il  padre,  la  matrigna,  e  il  fratello,  e  d’impof- 
feffarfi  della  corona  .  I  buoni  trattamenti  li  fa  t  i  da 
lui  nel  cominciamento  del  regno  ,  e  pofeia  per  qual¬ 
che  tempo  verfo  del  padre  ,  han  dato  fufficiente 
motivo  per  chiudere  il  Dramma  diverfamenre  da 
quello,  che  nella  fioria  fi  legge  .  Teofane,  Zona- 
ra  ,  ed  altri  parlano  di  quefio  fatto  ,  per  chi  delù¬ 
derà  d’efferne  più  diffufamente  ipfiruito.  Gli  amo¬ 
ri  generofi  di  Artenice,  i  raggiri  di  Mitrane,  e  i 
tradimenti  di  Erismeno  fervono  a  maggior  vilup¬ 
po  della  favola,  che  fenza  effi  non  fi  farebbe  po¬ 
tuta  condurre  al  fine,  che  fe  le  è  dato. 
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ATTORI. 


Ormisda  ,  Re  di  Perfia. 

Palmira  ,  fua  feconda  moglie. 

Ars  ace  ,  loro  figliuolo,  amante  di  A  rie  ni- 
ce. 

Cosroe,  figliuolo  di  Ormisda ,  e  d’altra  fua 
prima  moglie  ,  amante  a  neh’  elio  di  Ar~ 
tenice . 

Artenice,  Regina  di  Armenia,  amante  di 
Arface . 

Mitrane  ,  Satrapo  Perfiano  ,  e  capo  dell1 
A  mbafeiata  Armena ,  confidente  di  Cos¬ 
roe  . 

EpvISMeno,  altro  Satrapo  Perfiano,  confi¬ 
dente  di  Paimira . 


V  Azione  fi  rapprefenta  in  Tauri  % 
Città  capitale  della  Perfia  , 
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ORMISDA. 


ATTO  P  R  I  M  O. 

Piazza  Reale  ,  riccamente  apparata  per 
la  coronazione  di  Artenice,  con  due 
troni 5  Timo  rincontro  all’  altro. 

CV*/ae  Vfc* 

SCENA  PRIMA; 

Ormisda,  Palmira,  Artenice  ,  Arsa- 
ce,  feguito  di  Perfiani,  popolo,  efoldati. 

Ormisda. 

O  del  grande  Artabano , 

Che  all' Armenia  diè  leggi ,  inclita  figlia  5 
Bella  Artenice ,  il  lieto  giorno  è  quejlo , 

Che  -por  ti  dee  l' aurea  corona  in  fronte , 

£  <7/  popol  tuo  [pofà  ,  e  Regina . 

all'  amor  mio  commife  il  Re  tuo  padre* 

B  3 


6  Ormisda. 

E  che  paffì  un  mio  figlio 

All'  onor  del  tuo  letto  ,  è  fuo  volere . 

Dal  tuo  reale  affenfo 
Quefio  or  fi  adempia ,  e  regni 
Di  te ,  Vergine  ili  ufi  ve  ,  il  cenno  altero 
Sul  Perfo  infume  ,  e  full'  Armeno  impero  * 
Artenice. 

Signor  ,  pojfo  a  mio  grado 
Efpor  liberi  fenfi  ?  E  quei  diritti  9 
Che  infpira  a  nobif  alma 
Il  nome  di  Regina  ,  ufar  pofs '  io  ? 

Arsace. 

{Da  quel  labbro  dipende  il  viver  m/o.] 
Ormisda  . 

Non  bai  di  che  temer .  Parla ,  e  il  tuo  regno 
Cominci  dal  tuo  cor . 

Palmtra . 

Ma  ti  f avvenga  5  (a) 

Che  Paimira  ti  afcolta , 

E  che  Arface  è  mio  figlio ,  e  eh *  ei  ti  adora . 
ÀRTENìCE  . 

di  parlar ,  Re,  è  tempo  ancora* 
Ormisda  . 

jPzW  rifpetto  ti  affrena  ? 

Palmira . 

lo  del  fuo  core 

Interprete  fedel  .  .  . 

Artenice. 

No  .  Di  me  ftejfa 
Non  v  ha  chi  meglio  intenda 
Miei  chiufi  affetti.  A  tempo 
( a )  Piano  ad  Artenice. 
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Atto  Primo. 

Gli  fvelcvò ,  Qui  non  fi  fiordi  il  grado . 

Oggi  Regina  io  fono , 

Arbitra  di  me  fleffa ,  e  Jalgo  il  trono,  (a) 

S  G  E  N  A  IL 

Mitrane,  e  i  fuddettì. 
Mitrane. 

Te  a  noi  dieder  gli  D/V,  Regina  eccelfa . 

Tea  noi  ferbin  gii  Dii  %  Duri  il  tuo  regno 
Co 1  tuoi  ,  co *  nojlri  •voti . 

Og«z  confi glio  tuo  regga  •virtù de  : 

Fortuna  ogni  tua  guerra: 

E  de'  Regj  avi  tuoi  vinci  le  glorie . 

Quefl't  forma  per  te  preghi  [inceri 
La  tua  fuddita  Armenia  ;  e  noi ,  cui  tocca 
V  alto  onor  di  offerirti  i  primi  omaggi , 

Al  tuo  trono ,  al  tuo  piede 
Fer  lei  giuriamo  offequio ,  amore ,  e  fede,  (b) 
Artenice  . 

Lieta  in  voi  del  mio  regno 
Gli  omaggi  accetto .  Il  Cielo 
Ne  fecondi  gli  aufpicj . 

(a)  Al  Tuono  delle  trombe  afcende  Artenice  fui  tro¬ 
no,  fervita  da  Arface,  e  dall’ altro  canto  vi  afcendono 
Ormisda  ,  e  Paimira  .  Efcc  poi  Mitrane  con  gli  altri 
ambafeiadori  Armeni,  i  quali  portano  omaggio  ad  Ar¬ 
tenice,  ed  uno  in  particolare  di  loro  fomenta  fopra  un 
bacino  d’oro  la  corona,  e  lo  feettro. 

(h)  Nuovamente  al  Tuono  delle  trombe  s’inginoc¬ 
chia  Mitrane  al  fecondo  de’ gradini  del  trono,  e  prefo 
dal  bacino  lo  feettro,  lo  porge  ad  Artenice. 
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8  Ormi  s  d  A; 

Me  attenta  avrete  a  cujlodir  le  leggi  5 
Più  che  a  imporle  fovrana .  A  voi  miei  fidi  5 
Arra  fien  del  mio  amor  V  auree  maniglie , 

Fregio  al  braccio  guerriero  e  tu  5  Mitrane  , 

Il  cui  fenno ,  il  cui  petto 
Tanto  per  me  foflenne , 

Quejlo  di  gemme ,  e  d'oro 

Ricco  lucente  acciaro  al  fianco  appendi , 

E  mio  c ampio n  y  più  la  grand '  alma  accendi  ♦  (a) 
Mitrane. 

Si'  ,  tuo  campion  già  fono  « 

Bacio  F  illujìre  dono  ; 

E  il  cingerò  per  te . 

A/  manco  lato  appefo 
Vi  fentirà  quel  core , 

Che  da'  tuoi  raggi  accefo 
Arde  di  offe  quia  3  e  fé. 

SCENA  III* 

Erismeno,  e  i  (addetti. 
Ormisda  . 

Qui’  Eri  smeno  ? 

Palmira. 

Che  fia  ? 

(  a )  Artenice  trattali  dal  Teno  una  piccioP  arma  do 
rata,  ed  ingiojellata  ,  detta  da  gli  Orientali  Acinace , 
folira  portarli  da’  Re,  e  da5  maggiori  perfonaggi  ;  la 
porge  a  Mitrane  ,  che  in  ricevendola  gliene  bacia  la 
mano  .  Efcono  nello  fteflo  tempo  quartro  nobili  Ar¬ 
meni  ,  i  quali  portano  in  quattro  bacini  dorati  Tedici 
maniglie  d’oro,  dette  Armi/le,  e  lediftribuifcono  agli 
Ambafciadori  Armeni  ,  i  quali  Te  le  pongono  al  brac¬ 
cio  deliro . 


Atto  Primo.  ;; 

Erismeno  . 

Domi  ì  ribelli ,  e  Soggiogato  il  Ponto  5 
Dal  campo  vincitor  viene  a  tuoi  piedi 
Il  tuo  figlio  reai . 

Palmira. 

Che?  Cosroe? 

Ormisda. 

Cosroe  ? 

Sen?a  afpettar ,  eh'  io  lo  richiami?  e  prima 
Del  mio  comando  abbandonar  le  fchiereì 
Erismeno. 

Egli  avrà  fue  ragioni . 

Palmira  . 

Tal ,  mio  Ormisda  ,  e  il  coftume 

Di  que'  guerrieri  Eroi ,  qué*  gran  cori  ^ 

Che  pieni  di  [e  ftejjì , 

E  dall1  armi  protetti ,  e  dal  lor  fafio , 

Ricufan  dipendenza  : 

Non  conofcon  dover  :  non  Re  :  non  padre , 
Ormisda  . 

Venga  ,  /»  me  ritroverà  il  fuperbo  3 

•ZVow  ;7 padre 3  m#  il  Re  . 

Erismeno. 

[  Cosroe  è  iti  periglio  J  (a) 
Arsace  . 

Gì  ufi  o  ,  >S7re,  ^  i7  £wo  f degno: 

Ma  Cosroe  è  bafe  al  regno  ,  ej  £  tuo  figlio  » 
Palmira. 

Quando  chiaro  è  Perror ,  -urfwo  e  il  con  figlio, 
Arsace. 

De'tx?  è  giudice  il  padre  ?  il  figlio  tace . 

(* )  Si  parte  • 


o  Ormisda. 

Artenice. 

Bella  virtù y  che  ni innamora ,  e  piace,  (a) 
ArsaCE. 

Tacerò’  :  ma  a  prò  di  un  figlio  (b) 
Virtù  parli ,  e  parli  amor . 
Palmira . 

Sua  virtù  fi  è  fatta  orgoglio . 
Ormisda  . 

E  reo  vien  di  un  giufto  J degno  . 
Arsace. 

Ma  la  gloria  egli  è  del  regno  ;  (  c  ) 

Nè  vien  reo  chi  è  vincitor .  (d) 

SCENA  IV. 

Cosroe  con  foldati,  e  i  (addetti  a 
Cosroe. 

Padre  5  e  Signor  ,  .  . 

Artenice  . 

Perdona ,  (e) 

Se  interrompo  il  tuo  dir .  Parli  Artenice  3 
Ed  intrepida  parli ,  or  che  è  difefa  (f) 

Dall'  afpetto  di  Cosroe. 

Fojfe  tema  ,  o  rif petto , 

E  tu  ,  Regina ,  il  fai  ,  feci  a  miei  voti  (g) 
For^a  fra  ora:  al  mio  dover  compiacqui  : 

Non  era  ancor  Regina  :  attefi  ;  e  tacqui  . 

( a )  Tutti  fcendono  dal  trono. 

(b)  Prima  a  Paimira,  e  poi  ad  Ormisda. 

(c)  A  Paimira,  (d)  Ad  Ormisda. 

Ò)  A  Cosroe.  (  f)  Ad  Ormisda. 

{g)  Verfo  Palmira. 


II 


Atto  Primo. 


Arsace  . 

[  Palpita  amor .  ] 

Cosroe. 

[  La  forte 

S'agita  del  cor  mio,  ] 

Ormisda. 

Tuoi  detti  attendo . 
Palmira  . 

[  Taccio  a  gran  pena ,  e  l'ire  mie  fof pendo .] 
Artenice. 

j Di  vita  il  Re  mio  padre 
Ufcì  ,  me  ancor  fanciulla .  Il  ter^o  luflro 
Compie  oggi  appunto.  Et  ti  commi fe ,  o  Sire  ? 
E  l'Armenia ,  e  Artenice , 

Ormisda. 

£  /«  /««  /egge, 

Che  Artenice  fi  a  fpofa 
Di  un  mio  figlio  real , 

Artenice. 

Ma  di  quel  figlio , 

Cui  fui  cria  fplenderd  la  tua  corona . 

Quegli  farà  mio  fpofo , 

fao  erede  fard ,  Non  bafla  a  lui 
Il  titol  di  tuo  figlio. 

Ci  vuol  quello  di  Re,  Cosroe 5  ed  Arface 
Son  tua  prole  ugualmente , 

Hanno  merto  :  han  virtù  :  m' amano  entrambi » 
Se  dovejfe  il  cor  mio  fceglier  lo  fpofo , 

Il  ver  dirò 5  tu  lo  farefii ,  Arface, 
Arsace. 


Care  voci  ! 


Artenice  , 
Ma  Cosroe 


i2  Ormisda; 

Ma  fui  trono  de ’  Peyfi 

La  ragion  deir  et h .  Tu  ,  che  fei  padre  5 

Del  tuo  fcettro  di f poni .  A  me  non  lice. 

Frema  quanto  egli  vuole 
L' amor  mio  generofo , 

Il  Re  ,  che  tu  farai ,  farà  mio  fpofo  6 

Sono  amante ,  e  fono  figlia: 

Ma  quefP  alma  fi  confi  gli  a 
Col  dover ,  non  coll' amor. 

Sembra  fafio  ,  ed  è  rifpetto 
Ciò  che  fvena  un  dolce  affetto 
Al  voler  del  genito r.  (a) 

SCENA  V. 

Ormisda,  Palmira,  e  poi  Cosroe 3 
che  ritorna. 

Palmira . 

Mio  confovte ,  mio  Re ,  da  te  dipende 
Il  defilino  di  Arface  . 

Ormisda  . 

E  di  Arface  in  favor  vuoi  da  me  infranta 
La  gì u fti^i a ,  e  la  legge  ? 

Palmira, 

Serve  la  legge  al  Re. 

Ormisda. 

Ma  al  Re  tiranno  « 
Palmira . 

Serva  dunque  alla  legge  il  Re ,  eh'  è  giuflo  i 
Cosroe  è  reo  di  gran  colpa ,  e  dei  punirlo  „ 

{a)  Si  parte,  fervita  a  braccio  da  Cosroe,  e  da  Ar* 
face,  e  vien  feguita  da’ fuoi  Armeni, 


Atto  Primo,  13 

Ormisda. 

Taci  ;  egli  ri  e  de, 

Palmira  . 

Arface ,  ho  core  ,  ho  ingegno  : 

[  Son  madre  ;  e  tua  farà  la  fpofa ,  e  il  regno  .  ] 
Ormisda. 

Dal  campo ,  ov '  eri  duce , 

Perchè  lontan  ? 

Cosroe. 

X1  ijrwi  Ormisda  han  vinto  « 

J/  Ponto  è  tua  Provincia ,  e  Jom/  /  Medi , 
Quanto  oprar  potea  Cosroe ,  ha  tutto  oprato  « 
Dalle  fcbiere  o^iofe 
Difio  mi  allontanò  di  porti  a ' 

X#  novella  corona , 

X  A?  mercè  di  mie  fatiche 

Dall' onor  di  un  tuo  ampleffo  , 

Ormisda. 

I#  ogw*  altro ,  eccejfo 

Si  punirla  di  morte . 

In  te  a  virtude ,  in  te  a  natura  il  dono  . 

Figlio  )  vieni  al  mio  ampleffo  ,  e  ti  perdono,  (a) 
Palmira . 

[  Vii  padre ,  e  reo  marito  !  ] 

Ormisda  . 

Ma  dopo  il'  mìo  perdon  ,  Cosroe ,  paventa 
Di  provocar  con  altra  colpa  all' ire 
Un  amor ,  che  ti  affolve .  Il  novo  giorno 
Fuor  di  Tauri  ti  "vegga .  O^jo  può  folo 
Al  corfo  di  tue  glorie  effer  d' inciampo. 

Vuoi  palme  ?  lo  te  le  apprefto  ; 

Ma  i  miei  comandi  attenderai  nel  campo  « 

(a)  Lo  abbraccia  « 


i4  Ormisda» 

CoSROE . 

Ubbidirò .  Tornerò  al  campo ,  v  Sire  ; 

Ma  non  fen^a  Artenice .  £//<*  è  m/#  • 

Tu  fei  f  edotto  da  un  amore  ingiujlo. 

Ma  di  Ormisda  fon  figlio  : 

Son  del  Regno  r erede  ;  e  non  degg'  io 

Soffrir ,  eh'  altri  m' ufurpi 

Ciò  che  per  legge ,  e  che  per  [angue  è  mio . 

Sino  alla  goccia  eflrema 
Le  mie  ragioni  al  foglio , 

E  quelle  del  mio  amor  difenderò . 
Quanto  può  $  armi ,  e  frema 
Odio  5  furore  5  orgoglio: 

Orgoglio  y  odio ,  /«ror 

Co/  fenno ,  e  c*o/  valor  confonderò . 

SCENA  VI. 

Ormisda  ,  e  Palmira  . 

Falmira  « 

Tanto  ardifce  il  fupcrbo  , 

T<?  prefente ,  «  .Re? 

Ormisda  . 

L'indole  è  fiera? 

Ma  generofo  il  cor ,  /’  eccelfo . 

Palmira. 

Scafalo  pur.  Ten  pentirai  5  ma  tardi  » 
Ormisda  . 

G£e  /^r  pofs'io? 

Palmira  . 

Nulla 2  o  Signor:  la} ciarlo 
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Che  impunito  egli  corra , 

Ove  alterezza ,  ove  furor  lo  fpinge . 

Povero  Arface  !  Mi  fera  Paimira  ! 

Sarete  ancor  fue  vittime  innocenti . 

Ormisda  . 

Paimira ,  anima  mia  ,  di  che  paventi? 

Palmira. 

Eh  !  sì  teneri  nomi 

Non  fon  più  per  Paimira .  Il  primo  letto 
Degno  è  fol  del  tuo  amor .  N  ebbe  il  fecondo 
Sol  pochi ,  e  freddi  avanci. 

Cosroey  che  nacque  al  trono ,  e  fol  tuo  f angue . 
Nacque  il  povero  Arface  alla  sfortuna 
Di  fuddito ,  e  di  fervo  ; 

E  gran  colpa  è  per  lui  /’  effer  mio  figlio . 
Ormisda  . 

Con  si  ingiufle  querele  il  cor  trafiggi . 

Cosroe  è  forfè  tuo  Re  ?  Suo  forfè  è  il  trono  ì 
Palmira. 

Ma  lo  farà  .  Lafcia ,  cti  io  falvi  Arface 
Dal  fuo  primo  comando . 

Non  ti  chiede  il  mio  pianto , 

Che  a  favor  di  una  moglie 

Contra  un  figlio  crudel  s  armi  il  tuo  braccio  * 

Chiede  falò ,  eh'  io  poffa 

Trarre  i  miei  giorni  m  ficurth  di  vita 

Col  caro  Arface .  Un  angolo  di  terra 

A  me  bafla  per  regno .  Oh  !  Ih  tal  volta 

Di  te  ,  Ormisda  ,  mi  giunga  il  dolce  nome  f 

Quefto  fta  tutto  il  fefto  mio .  Se  quejìo 

Può  turbar  la  tua  pace , 

Queflo  ancor  nega  .  Ormisda 
A  me  rammenterò ,  mirando  Arface  , 


\6  Ormisda. 

Ormisda  . 

Tu  partir}  Tu  iafciavmi?  E  troppo  ingtufìo  * 
Mia  cara  ,  il  tuo  dolor.  Serena  il  ciglio . 

Son  Re  .  Paimira  è  moglie.  Arjace  è  figlio . 
Palmi  r a . 

Moglie,  è  ver:  ma  non  piu  quella 
Cara  ,  t  bella , 

Tua  delizia,  e  tuo  riposo. 

Tiamma,  cF  arde  in  cor  di  amante  $ 
Prejlo  manca  in  cor  di  fpofo  ; 

E  il  poffejfo  di  un  fembiante 
Fa  eh'  ei  Jembri  men  ve^gofo . 

SCENA  VII. 

Ormisda* 

Che  mi  giova  aver  vinti 
E  ribelli  ,  e  nimici , 

Se  guerra  pih  crudel  mi  fanno  ì  mìei  ? 
Palmtra  ,  Cosroe ,  Arface , 

oggetti  di  amor ,  Jz  affanno 9 

Mi  fero  m  me  rendete 
Il  Re,  il  marito ,  tl  padre . 

Ab  !  cbe  fe  Re  non  foffi ,  io  non  farei 
Spofo  infelice ,  e  genitor  dolente . 

Quefia  corona  ,  quefta 

Seme  è  degli  odj .  Ambizione  in  armi 

Mette  il  mio  f angue ,  e  uccide  la  mia  pace , 

O  corona!  o  Palmtra!  o  Cosroe!  o  Arfacel 

Son  /wà  venti 
Legno  percoffo . 

Porto  non  veggio* 

Stella  non  ho* 


*7 
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T ra  le  frementi 
Torbide  brame 
Poffo ,  e  non  deggio . 

Voglio  y  e  non  pcjfo . 

Tonfo  ,  e  W0W  jo. 

Galleria ,  per  cui  fi  pafla  nel  Serra 
glio  reale . 

SCENA  Vili. 

Artenice,  ed  Arsace. 
Artenice  . 

Quando  V ama  Artenice  ,  Arface  piange  1 
Arsace. 

Che  mi  giova  il  tuo  amor  ,  quando  ti  perdo  ? 
Artenice  . 

Ti  con  foli  il  piacer  di  mia  grandeggia . 
Arsace. 

Mi  duol  la  mia ,  non  la  tua  forte ,  o  cara . 
Regna  pur  col  germano . 

Artenice. 

Io  con  Arface 

Piu  lieta  regnerei .  Ma  come  il  poffo ? 
Comanda  il  genitor ,  che  fia  mio  fpofo 
Di  Ormisda  il  regio  erede . 

Arsace. 

Io  quel  non  fono 

V  effer  nato  più  tardi  è  mìa  fventura. 

Tom.  Iy.  C 
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Ma  di  tante ,  che  fpargo 
Nel  mio  avverfo  deftin  ,  lagrime  amare  3 
Una  fola  roti  bagna 
Il  trono ,  da  cui  fcendo . 

A  te  tutte  le  ] preme  il  mio  dolore: 

A  te ,  mio  folo  fa  fio ,  e  fol  mio  amore . 

Artenice. 

Per^z  primo  al  mondo 

Qiiejla  introduffe  empia  ragion  di  Stato  , 

Tiranna  degli  affetti. 

Anime  in  libertà  di  amar  chi  piace  3 
Quanto  v  invidio  !  0  padre , 
wow  z7  diadema , 

E  Infoiarmi  il  mio  cori  Sarei  di  Arface , 

JlPz  «o»  fon  io  Regina  ? 

Bafli ,  £.?///  l' Armenia  ad  Artenice  : 

La  Perfìa  a  Cosroe .  Arface  9  a  un  dolce  affetto 
Già  facrifico  un  regno . 

Z/tf  fguardo  giocondo 
Mi  vai  più  della  Perfia  ,  e  del  Mondo . 
Arsace. 

Generofa  Artenice ,  ^  sì  gran  prertgo 
Non  farai  mia.  Ricufo 
Un  amor ,  //  rende 

Meno  giufla ,  0  »zew  grande. 

Regna  su  i  Perfi  :  io  il  primo 
Sarò  de  tuoi  vaffalli . 

Artenice. 

O  degno ,  0  evzf'O  amante , 

Spera.  Chi  sa?  La  forte 

Avrà  forfè  rimorfo ,  roffore 

Di  fcior  nodo  sì  bel ,  jv  amore . 
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Perche'  nacqui  a  regai  forte  , 

In  voi  perdo  ,  o  luci  amate , 

Il  mio  bene ,  il  mio  piacer . 

O  in  amore 
Pafiorelle  fortunate  , 

Quanto  invidio  al  voflro  core  1 
Che  fol  ama  per  goder  ! 

SCENA  IX. 

Cosroe,  ed  Arsace. 

CoSROE  . 

All’  afpetto  di  Cosroe 

Fugge  Ar fenice  ?  Ho  pena 

Di  aver  turbati  i  voftri  lieti  amori . 

Arsace  . 

Ella  da  me  prendea 

Tenero ,  sì ,  ma  forfè  ultimo  addio  . 

Cosroe . 

Ultimo  ?  Non  mi  offende  •  e  ne  ho  pietade  ; 

E  non  fen^a  dolor  Jciolgo  il  bel  nodo . 

Amo  in  te  quella  parte , 

Che  comune  al  mio  fangue  è  in  te  dal  padre . 

Ma  quella ,  che  fucchiafli 

Dalle  vene  materne ,  è  mia  nimica. 

La  matrigna  m  infidia.  Ella  mi  ha  fatto 
Di  un  fratello  un  rivai . 

Arsace. 

No  *  La  mia  fiamma 
£'  colpa  del  mio  cor ,  non  della  madre • 
Artenice  l'ha  accefa .  E  chi  mirarla 
Poteva  ,  e  non  amarla  ? 
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COSROE . 

Non  amarla  potea ,  chi  in  Arlenice 
Vedea  la  fua  Regina  ,  e  la  mia  fpofa . 


SCENA  X. 


Palmira  ,  e  i  fiiddettL 


Palmi  ra- 

Ne*  fpofa  tua ,  nè  tua  Regina  ancora 
Artenice  non  è  (a)  .  Rabbia,  ed  orgoglio  (b) 
Non  ti  j paventi .  Amala ,  o  figlio ,  e  avrai 
Qtiel  diadema  ,  e  quel  cor ,  eh'  ei  ti  contende  * 
Tel  promette  Falmira  ,  e  tei  difende  . 

Cosroe . 

In  te,  Regina ,  il  grado  eccelfo  onoro  t 
In  te  !  amor  di  Ormisda . 

Tu  forfè  il  mio  rifpetto 

Interpetri  a  viltà .  Tenti  fedurre 

L' amor  del  padre ,  e  la  virtù  del  figlio . 

Ma  .  .  - 

Palmira . 

Che  vuoi  dir  ? 

Cosroe. 

Quel  figlio , 

Che  tu  cerchi  innalzar  fovra  il  mio  foglio  . .  * 
Palmira . 


Segui  » 


Cosroe. 

Ha  troppa  virtù ;  tu  troppo  orgoglio  * 
Arsace. 

Ira  il  fratei  trafporta ,  odio  la  madre  ; 


(a)  A  Go$ioe,  ( h )  AdArface. 
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Palmira. 

Intendo.  E  madre ,  e  figlio 
. Egualmente  minacci . 

Ma  movi  e  terra  e  cielo  : 

Fa  quanto  puoi  :  fiuperbo  , 

Regnerà  Ai  face,  o  morirà  Paimira . 

Cosroe . 

Convien  dunque ,  cF  io  cada; 

E  che  impotente  Jia 

Quejlo  cor  ,  quejìo  braccio  ,  e  quejìa  fpada .  (a) 

S  G  E  N  A  XI. 
Ormisda,  e  i  fuddetti. 
Ormisda, 

Cosroe,  qual  turbamento  ?  e  qual  furerei 
La  man  fui  brando ,  e  la  Fuegina  è  tecoì 
Arsace. 

O  Dei] 

Palmira . 

Tu  lo  ve  defili. 

Cosroe . 

Avea  fui  ferro 

La  dejlra ,  o  Re  ,  ma  folo  .  .  . 

Palmira. 

Sol  per  lafcìarlo  immerfio  entro  il  mio  feno  « 
Ormisda  . 

Perfido  / 

Palmira. 

Tu  opportuno 

( a )  Mettendo  la  mano  filila  fpada  ?  e  mezzo  sfotte? 
randola. 
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Gtugnejlì  al  mio  periglio . 

Sen^a  te;  trema  ,  iniquo;  (a) 

Feria  la  madre ,  e  la  uccideva  il  figlio  »  (b) 

SCENA  XI J. 

Cosroe,  Ormisda,  ed  Arsace. 
Gosroe  . 

O  Matrigna  crudeli  La  mia  innocenza P 
Signor»  .  , 

Ormisda  . 

Preferite  è  A  face, 

COSROE . 

E  Arface  parli . 

Arsace, 

Sì ,  j/  .*  per  r  innocente 
Sarò  m  dfefa .  Padre , 

[  Cvsroe  volea ,  ,  .  iVLz  accuferh  la  madre  ?] 
Ormisda  . 

Tw  we*  ?  Amor  fraterno  a  che  ti  arrejla? 

Dì,  Qual  furor  f  ha  moffo 
All 1  reo  ? 

COSROE • 

Ri f pondi , 

Arsace. 

0  Dìo  !  iVb#  poffo , 

*  Non  accufo .  difendo; 

E  tacendo ,  offendo 

Nè  il  njpetto  ,  «e  F amor  » 

Se  /  vello , 

madre ,  oJ  /?/  fratello 
Son  crudele ,  o  traditor. 

(*0  Verfo  Cosroe.  (£)  Ad  Ormisda» 


Atto  Primo.  23 

SCENA  XIII. 

Ormisda,  eCosROE. 
COSROE  • 

La  Regina  mi  ac  cu  fa  . 

Il  fratei  non  mi  fcolpa  .  Io  fon  tradito . 

Ma  nell  odio  dell  una , 

Nel  fienaio  dell'altro  un  giuflo  padre 
le  orge  la  mia  innocenza . 

Ormisda  . 

Orsù  :  ti  credo , 

2jial  ti  vanti ,  innocente . 

Cosroe ,  /  pih  di  freno  al  faflo ,  all'  ira . 

In  quefti  di  mia  vita  ultimi  giorni 
Lafciami  più  di  pace . 

COSROE . 

?almira  è  ingiujla  .  Ella  ama  troppo  Arface . 
Ormisda  . 

Ma  !  amor  di  Paimira  in  che  ti  nuoce  ? 
Cosroe. 

21  la  m' infidi  a  il  regno:  ella  Artenice . 
Orp^isda  . 

Sa  Ormisda  giudicar  tra  moglie ,  e  figlio. 
Ciu/ìo  mi  troverai.  Cosroe ,  abbi  fede . 

T#  l' amor  fei  del  padre  ,  e  rw  l' erede. 

Ma  fappi  ancor  nella  reai  tua  forte  ; 
ìalmira  è  tua  Regina ,  e  mia  conforte . 


C  4 
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SCENA  XIV.’ 

COSROE. 

Perche'  moglie ,  e  Regina , 

Dovrà  la  donna  altera 

In  fui  tarmi  ?  Accufarmi  ?  Ed  io  foffrirloì 

No .  Mz  7?  oppone  invano  amor  paterno  * 

Figlio ,  amante  io  fono  . 

è  ragion .  Voglio  Artenice ,  e  *7  trono  1 

Vede  pajlorello 
L'  avido  lupo  ingordo  , 

Che  nel  più  fcelto  agnello 
Cerca  sfamar  il  dente  ;  e  Jel  difendei 
Tal  per  difefa  anch'  io 
Del  ben ,  che  folo  è  mio  s 
Senno  uferb ,  e  valor 
Cantra  quel  rio  furor,  che  mel  contende  l 

SCENA  X  V, 

Mitrane,  e  Cosroe, 

Mitrane. 

Un  pilt  lento  ritorno , 

Principe ,  ti  togliea  fpofa  ,  e  corona . 

Cosroe. 

Czzro  Mitrane ,  al  primo ,  e  da  te  l'ebbi , 

Nuncio  de'  ri fcbj  miei  ,  volai  dal  campo , 

E  mi  feguì  de'  miei  foldati  il  fiore . 

Mitrane  . 

E  d'uopo  ne  avrai .  Artenice  s 
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Mal  grado  all'  amor  fuo ,  finor  fojlenne 
La  tua  ragion . 

COSROE » 

Lo  so  j  nè  in  quel  gran  core 
Mi  fu  deboi  foccorfo  il  tuo  configlio . 

Mitrane  . 

J  Difft ,  e  feci  il  dover .  contro  forati 
I  Ragion  che  pub?  Qui  non  Ormisda  ;  fola 
Dà  Paimira  le  leggi  ;  e  il  Re  avvilito 
!  A  riceverle  è  il  primo . 

Cosroe  • 

Cosroe  lontan  potea  temer  ;  vicino 
Confonderà  le  trame . 

Mitrane. 

Non  bafìa  il  minacciar .  L' opra  fi  chiede , 

Ove  il  male  fovrafla . 

Cosroe . 

E  che  ? 


Mitrane  . 

Regnar  convien .  Se  noi  rapifci , 

Ti  è  rapito  il  diadema. 

La  Regina  ha  fedotti  e  grandi ,  e  plebe , 
Duci ,  e  foldati ,  e  ^«0/  Arface. 

Non  ofa  il  Re.  Fremono  i  buoni  ;  e  bafìa  ^ 
Che  lor  capo  tu  fi  a . 

Cosroe  . 

Contro  di  Ormisda? 
Mitrane  . 

Lafciar  rapirti  un  trono  è  debolezza. 

Cosroe. 

Ed  è  impietà  voler  cacciarne  un  padre . 
Mitrane. 

Eg/j  fender  ne  vuol ,  darlo  a  un  altro  ; 
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COSROE. 

No ,  no  :  mi  è  Re  ;  mi  è  padre . 

JDi  figlio  5  e  di  vaffallo 

Sacri  nomi ,  io  vi  ferito  ,  io  vi  rifpetto  • 

Nè  si  e  fi  remo  è  il  periglio , 

Che  renda  a  mia  difcolpa 
Neceffario  un  misfatto. 

Si  attenda  ancor .  Tenganfi  pronte  a  l'uopo 
Le  difefe  y  e  le  offefe , 

Facciam  tremar  chi  ne  minaccia .  Voglio 
Salvar ,  fe  pò Jfo ,  ed  innocenza ,  e  foglio. 

S  G  E  N  A  XVI. 

Mitrane. 

Quando  può  prevenir ,  vile  è  chi  attende . 
Numi ,  avete 

De  Regnanti  il  defiin  3  /tfgg* 

E  vindici ,  e  cuftodi  ;  e  non  lafciate , 

Che  un  figlio  erede  ingiufìamente  or  cada  $ 

Ed  al  vofiro  poter ,  minifiro  y  e  fervo 

Fer  lui  v'  offro  il  mio  braccio  3  e  la  mia  fpada . 

Chi  ha  fede ,  e  valore , 
migliore 

Difender  faprà . 

Ne  j  e  fciagura 

Di  legge ,  e  natura , 

£’  create  del  regno  y 
De ’  Perfi  il  fo [legno  5 
Cader  fi  vedrà . 
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Giardino  con  Parco  Reale . 

SCENA  XVII. 

Erismeno,  e Palmira. 
Erismeno. 

Quanto  fono,  o  Regina , 

Tutto  a  te  deggio  ;  e  l' opra 
Ti  farà  teflimon  della  mia  fede . 

Palmira  . 

Erismeno  ,  fe  uri  alma 
\Non  ti  f enti  ben  forte  all'  ardua  imprefa , 

Non  ti  efpor  con  tuo  rifchio ,  e  con  mio  j corno  . 

Erismeno  . 

Non  temer .  Novi  fpirti 

Già  prendo  dall'  onor  della  tua  fcelta . 

Palmira. 

Non  è  il  Reai  comando 
Sen^a  l'orror  di  una  gran  colpa . 

Erismeno  . 

Toglie 

Il  comando  reai  nome  alla  colpa . 

Palmira . 

Cosroe  di  Ormisda  è  figlio . 

Erismeno  . 

Se  meritate  ha  l'  ire 
Di  te ,  donna  Realy  Cosroe  é  già  reo. 
Palmira . 

O  di  quante  ha  la  Perfia  anime  invitte 
Specchio ,  ed  onor ,  già  tutta  in  te  ripongo 
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La  mia  vita,  il  mio  cnor ,  la  mìa  vendetta s 
E  ne  avrai  la  mercè . 

Eri  s  meno  . 

Di  mia  co  fianca 

£'  J limolo  il  dover ,  wo#  Az  fperanga , 

Palmi  r a . 

Di  ££#*0  0  cento  belle 
A  me  minijlre  ancelle  5 
Quella  farà  tua  fpofa , 
veggo  fa , 

£  amorofa 
A  gli  occhi  tuoi  farà . 

Ampio  teforo  v 

D/  gemme ,  e  ^  oro  .*  r 

Titoli  egregj 
Di  onori ,  e  fregj  , 

In  ricca  dote 
Ti  porterà . 

S  G  E  N  A  XVIII; 

Gosroe  5  ed  Eri  smeno  , 

COSROE* 

[  Con  Paimira  Erismeno?  ] 

Erismeno. 

£>mz  Cosroe  ì  Ei  da  me  vide  (a) 

Partir  la  Regai  donna. 

[  D'  che  d'ardir  qui  mi  fa  d'uopo .  ] 

Cosroe. 

Stringe  un  ac  dar .  FiJJi  or  tien  gli  occhi  a  terra 
Or  li  gira  d'intorno  .  Or  ferma  il  paffo . 

( a )  Sfodera  uno  flilo 


p 
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Or  frettolofo  il  move  ; 

Ed  è  in  atto  il  fembiante 
Di  chi  medita ,  e  volge 
Un  certo  che  di  orribile  ,  e  di  atroce . 

Erismeno  . 

Su  :  deflra  ,  e  che  fi  tarda  ?  (  a  ) 

Ubbidir  qui  convien  .  Vano  è  il  rimorfo  « 
COSROE  • 

Che  farà  ?  Cauto ,  o  Cosroe . 

[  Da  un  odio  femminil  tutto  fi  tema .  ] 

Dove ,  dove ,  Erismeno?  (b) 

Erismeno. 

O  Ciel  ! 

Cosroe. 

Quel  ferro 

Perche  ripor  ?  Pod  anyi  a  che  fnudarlo  ? 
Erismeno  . 


Signor  .  .  . 

Cosroe. 

Non  ti  confonda 
Or  P  affetto  di  Cosroe . 

Confonder  ti  dovea  quel  di  Paimira  * 
Erismeno  * 


Tal  mira  ? 


Cosroe. 


Sì  .  Negarlo 

Potrai?  Qui  feco  fofti  .  Ella  qui  a  lungo 
Ti  favellò.  Che  ti  commifeì  II  ferro 
A  qual  ufo  impugnafìi  ? 

Scoprimi  il  vero  5  e  in  mia  bontà  confida , 


( a )  Con  voce  alta,  ma  fingendo  di  parlar  tra  sK 
(£)  Erismeno  alla  voce  di  Cosroe  moftra  di  rimaner 
foprafatto,  e  di  voler  nafconder  io  Itilo. 


3©  Ormisda. 

ERISMENO  . 

Eccomi  al  regio  piede , 

Indegno  di  perdono .  O  infida  ! 

COSROE • 

Sorgi. 

Erismeno. 

A70  ,  «o ,  Signor .  Voglio  a  tue  piante 
Morir .  Non  dee  la  terra 
Fili  foftenermi .  Io  refpirar  più  Paure 
Di  quejlo  del  non  deggio . 

Prendi  tu  quejlo  ferro ,  (  a  ) 

E  afcondilo  in  quel  cor  ,  che  un  fol  momento 
Nudrir  potè  P  idea  della  tua  morte. 

COSROE. 

Della  mia  morte  ?  O  Numi  !  Ed  era  quejlo 
Di'  Paimira  un  comando  ? 

Erismeno. 

Al  fuo  furore  io  la  promiji .  Allora 

Deh  !  perchè  dalle  fauci 

Non  ripiombò  la  voce  al  core  iniquo  ? 

Or  tardo  è  il  pentimento . 

Feri  [ci  pur ,  ferifci . 

£l  più  Jier  del  tuo  braccio  il  mio  tormento . 

COSROE • 

Sorgi .  Del  tuo  delitto  (  b  ) 

Non  ejìgo  altra  pena , 

Se  non  che  in  faccia  al  Re  y  che  in  faccia  al  mondo  i 

Della  perfida  donna 

Parli  fulle  tue  labbra  il  reo  difegno . 

Ritogliti  il  tuo  ferro  ;  e  fa  eh ’  et  fia  (  c  ) 

(a)  Dando  lo  fiilo  a  Cosroe « 

(£)  Erismeno  fi  leva. 

{e )  Gli  rende  lo  fiilo* 


Atto  Primo.  %i 

Trova  deir  altrui  colpa.  j4ltra  vendetta 
Da  te  non  voglio ,  e  il  mio  perdono  accetta . 
Erismeno  . 

O  perdono  !  O  pietà  !  quanto  m  imponi , 
Farò.  Per  Mura  il  giuro  ; 

I  E  s ’  anche  vuoi ,  eh 1  io  volga 
Di  Paimira  nel  feno  il  ferro  ifleffo  .  .  . 
Cosroe. 

No ,  non  vendica  Cosroe 

Un  ecceffo  crudel  con  altro  ecceffo .  (a) 

Erismeno  . 

Udrà'  la  Perfia ,  e  il  mondo 
La  barbara  impietà . 

E  d  all '  atroce  accufa 

Più  che  alla  ria  [enterica  , 

Infino  V  innocenza 
Di  orror  fi  ftordirà. 

(a')  Si  parte. 


Il  fine  deli5  Atto  Primo 
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ATTO  SECONDO. 

Spelonca  confacrata  a  Mitra ,  cioè  al  So¬ 
le,  Deita  de’ Ferfiani,  illuminata  dal 
fuoco  ,  che  arde  fopra  una  grand’  ara 
avanti  il  fimulacro  dello  fteffo  Mitra  5 
e  da  molte  ftatue  all’  intorno ,  le  quali 
foftentano  facelle  accefe • 

SCENA  PRIMA. 

Ormisda,  Palmira,  Artenice,Cosroe , 
Arsace,  Erismeno,  Mitrane  ,  Coro  di 
Miniftri  di  Mitra,  Satrapi,  Popoli,  Solda¬ 
ti  Perliani  ed  Armeni,  alcuni  de’ quali  por¬ 
tano  rami  di  palme  ,  ghirlande  di  alloro  , 
bandiere,  trofei  d’ armi ,  &c. 

Coro. 

Dio  del  giorno ,  alma  del  mondo , 

Mitra  invitto , 

Noflro  Nume ,  e  noflro  Re  : 

Qual  da  felce  il  foco  ha  vita , 

Vita  un  fajfo  a  te  pur  diè . 


Atto  Secondo,  33 

Ormisda,  Cosroe,  Erismeno. 

Sol  per  te  cadde  trafitto 
Fier  nimico  al  noftro  piè . 

Coro. 

D/0  del  giorno ,  alma  del  mondo  * 

Mitra  invitto , 

Noftro  Nume ,  e  noftro  Re. 

Palmira,  Artenice. 

Qa/  tributa  al  tuo  gran  Nume 
Lauri  ,  0  palme , 

Paro  cfifiequio  ,  e/Z  awa/7  fè.  (  a  ) 

Arsace,  e  Mitrane. 

Stfrrrf  fiamma  il  don  confarne , 

E  ///  #  fegno , 

G/60  P  omaggio  è  grato  a  te .  (b) 

Cosroe. 

Spoglie  guerriere 
Di  vinte  fichi  ere 
Alla  grand ’  ara 
Appendo  intorno .  (c) 

Arsace. 

Io  ^ao/P  tf/Zoro 
Par  ti  confinerò  1 
Che  d'  oftro  ,  0  *P oro 
Rifiplende  adorno .  (d) 

(*)  Gittano  fui  fuoco  rami  di  alloro,  efafcidipalme. 
(£)  Facendo  lo  Aedo. 

(0)  Appende  una  bandiera  militare  ad  un  latodell’ara. 
(d)  Appende  anch’egli  ad  un  altro  lato  dell’ara  una 
ricca  corona  d’alloro. 

Tom.  IV. 
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Coro* 

D io  del  giorno  ,  alma  del  mondo  f 
Mitra  invitto , 

Nojlro  Nume ,  e  noflro  Re: 

Qual  da  felce  il  foco  ha  vita , 

Vita  un  fajfo  a  te  pur  diè.  (a) 

SCENA  II. 

Ormisda,  Palmira,  Artenice,Cosroe5 
ed  Arsace. 

Ormisda  . 

Orche*  tutti  al  mio  fianco 
Siete ,  figli ,  conforte , 

Regina  ,  amici ,  popoli ,  foldati , 

J/  Re  Ormisda  vi  parla  ,  e  w  parla 
Re  per  l'ultima  volta .  (b) 

Arsace. 

[  C£e  farà  mai?  ] 

Palmira . 

[  T  aci ,  Paimira ,  e  afcolta .  ] 
Ormisda  . 

Nume ,  che  feì  di  Ormisda ,  e  /<?/  dd  Per  fi 
Deità  tutelar  ,  Genio  fovrano  , 

Quefto ,  ^4  più  luftri 

Cìnfi  al  crine  reai  ,  cerchio  gemmato  9 
Ecco  depongo  all' ara  tua.  Natura 
Mei  diè  ;  virtù  me  lo  difefe .  Or  temo  ^ 

(a)  Segue  il  Ballo  de’  Miniftri  di  Mitra,  i  quali  poi 
partono,  feguiti  da  Erismeno,  e  da  Mitrane. 

{h)  Si  cava  Ja  corona  di  capo  ,  tenendola  pofcia  in 
mano  • 


Atto  Secondo.’  35 

Che  in  difcordie  sì  rie  mel  [eròi ,  o  tolga 
Un  crudel  parricidio  . 

Prevengaft  il  misfatto  . 

Dio ,  che  l'atto  magnammo  m' infpirì  ì 
Reggi  la  mente  tu ,  reggi  la  voce 
Di  chi  al  Partico  impero 
Sceglier  dovrà  P  erede  ;  e  fa  eh'  ei  fia 
Oracolo  di  pace ,  onde  fia  fpenta 
Ogni  ri  {fa ,  ogni  f degno 

Nel  mio  cor ,  nel  miofangue ,  e  nel  mio  regno .  (a) 

Cosroe. 

Ciò  che  mediti  il  padre  ,  (  b  ) 

Non  so .  So ,  che  difefa 

Sarà  da  me  l'alta  ragion  del  trono. 

Palmira . 

Èi  cede  il  regno ,  e  per  Arface  io  fono  *  (c) 

Ormisda  . 

Artenice  ,  tu  vedi 
Sen^a  Re  la  corona . 

Ella  da  te  lo  attende .  Un  voto  ifleffo 
A  te  darà  lo  fpofo , 

Alla  Perfia  il  monarca  ,  a  me  la  pace . 

Scegli ,  qual  piu  Vorrai ,  Cosroe ,  od  Arface  . 
Palmira . 

Arface ,  il  Re  tu  fei .  T' ama  Artenice ,  (d) 

Arsace. 

Regina ...  (  e  ) 

Cosroe. 

Genitor .  .  .  (f) 

(a)  Si  accolta  all’ara,  e  vi  depone  la  corona.’ 

(h)  Verfo  Palmira.  ( c )  Verfo  Cosroe. 

( d )  AdArface.  (e)  Ad  Arten.  (/)  Ad  Ormisda,; 
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Artenice. 

Sulle  mie  labbra  s 

Principi  ,  «o»  v#  faccia 
Nè  Infinga ,  nè  tema  amore ,  o  fa/lo . 

Virili  mi  regge  :  e  a  te  mi  volgo ,  0  «SVVe . 

Odj  più  che  civili 

Fremon  nel  /angue  tuo.  Solo  il  rifpetto 
Li  contiene  in  dover.  Sciorranno  il  freno  ì 
Se  tu  cedi  il  comando. 

In  Ormisda  la  Ferfia 

Abbia  il  fuo  Re  :  Cosroe  ,  ed  Arface  il  padre  ; 
E  perchè  /prone  all'  ire 
Più  Artenice  non  fia ,  nè  metta  in  armi 
Il  fratei  col  fratei ,  col  padre  il  figlio  5 
Prendevo  al  novo  giorno  • 

Ver  l'Armenia  il  cammino .  Ivi  le  leggi 
Darò  al  popol  vaffallo  ;  e  là  in  vip 0/0 
Nel  figlio  erede  attendevo  lo  fpo/o . 

Arsace. 

Deh  !  qual  crudel  configlio  ? 

Artenice. 

Crude!,  ma  necejfario  alla  mia  gloria* 

M’  occupa  il  core 
La  gloria  mia . 

Faflo ,  od  amore 
Noi  vincerà . 

L a  mia  fartela 
Non  cederà , 

Nè  al  genio  altero 
Della  gvanderzga , 

Nè  al  dolce  impero 
/Iella  beltà  » 


Atto  Secondo 
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SCENA  III. 

Ormisda,  Palmira,  Arsace,  e  Cosroe, 
Arsace. 

Signor  ,  parte  Artenice ;  e  s' io  la  perdo  y 
Che  mi  cal  di  grandetta  ? 

Cosroe  ,  prenditi  il  regno  , 

E  lafciami  quel  cor . 

Cosroe. 

No  .  Son  due  beni , 

Che  /giunger  non  fi  panno , 

Scettro ,  e  Artenice  .  O  miei  faranno  entrambi  y 
O  entrambi  tuoi  ;  ma  per  averli  è  j or %a , 

Che  di  Cosroe  non  viva  altro  che  il  nome . 
Palmira. 

Vedi ,  o  Signor ,  qual  implacabil  core  ! 

La  bontà  del  fratello  il  fa  pib  audace , 
Arsace. 

Cosroe  è  crudele ,  e  sfortunato  Arface  * 

Padre,  non  curo  il  regno: 

Madre  ,  ho  la  vita  a  f degno  y 
Sen^a  la  fida ,  e 
Anima  del  mio  cor . 

Io  «0#  afpiro  al  trono .  (a) 

Suddito  nacqui ,  e  il  fono* 

Sol  mi  fi  lafci  un  bene , 

C£e  7J7/0  già  fece  amar  « 

(*)  Verfo  Cosroe, 
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SCENA  IV, 

Ormisda,  Palmira,  e  Cosroe. 
Ormisda. 

Dei  !  che  far  (leggìo  ? 

COSROE  « 

Che  ?  Riporti  in  fronte 
Quella  ,  di  cui  non  fei 
Arbitro ,  ma  cujlode ,  aurea  corona , 

Ella  non  può  cadérne , 

Che  non  Jalga  fui  mio. 

Sinché  Ormisda  è  Monarca ,  io  fon  va  [fallo  : 

Ma  fe  il  regno  abbandoni ,  il  Re  fon  io,  (a) 
Palmira, 

Superbo!  Ancor  pretendi 
Jmpor  leggi  ?... 

Ormisda. 

Si  taccia , 

Abbaflan%a  fofferfì . 

Rie  di  fulle  mie  tempia , 

Fatai  diadema .  Ormisda ,  (b) 

JW  avvenir ,  wotf  più  marito ,  e  padre , 
fol  giudice ,  e  piu  curi , 

C/£e  /*  e/zore  */e/  foglio , 

COSROE , 

*S/.  Giudice  t'  imploro ,  e  -Re  ti  voglio , 

Efecrabil  delitto 

Qui  ti  accingi  a  punir .  Refi  a  5  e  Regina , 

JE  jwz  faccia  ragione  anche  il  tuo  af petto . 

(<*)  Ormisda  ritorna  all’ara,  e  ne  ripiglia  la  corona* 
{£)  Rimettendoli  la  corona  in  capo. 


Atto  Secondo.'  35? 

Palmira . 

Che  dir  vorrai  ? 

Cosroe. 

Nulla ,  0  Regina ,  nulla  • 

I0  tacerò;  ma  parlerà  Erismeno* 

Palmira  . 

Erismeno?  Dal  campo  ei  teco  venne . 

Cosroe. 

E  a  lui  poc  ati^i  favellò  Palmira . 

Palmira. 

Venga ,  venga  Erismeno .  L/*/rò ,  fin  dove 
Giunga  r altrui  perfidia  . 

Ormisda. 

Eccomi  al  tanto 

Mal  fuggito  perìglio . 

[  £'  re*  la  moglie ,  oJ  impoflore  il  figlio .  ] 

SCENA  V. 

Erismeno,  e  i  fuddetti. 

Ormisda  . 

Taccia  ogni  altro .  Erismeno ,  ^  rìfpondi . 

i\7<w  mentir .  JVow  temer .  Libero  parla  ; 

E  qualunque  egli  fi  a ,  che  a  trama  iniqua 
Ti  chiefe  opra  ,  0  con  figlio , 

Pile  noi  celar , 

Erismeno. 

fior  comando ?  ^  !  Refi  9 
Rejli ,  0  57re,  «h  arcano  in  me  fepolto , 
mifero  dee  farti . 

Ormisda. 

£0  J0.-  Cosroe;  e  non  v*  ha  fcampo . 
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Erismeno. 

0  Dio  !  Perche  parlar  ?  Perchè  a  sì  dura 
Necejfità  coflringer  la  mia  fede  ?  (  a  ) 

Cosroe. 

DJfequio  ,  e  non  pietà  qui  ti  fi  chiede % 
Erismeno  * 

[Turbar  tutto  mi  fento 
Dall'  afpetto  di  Cosroe  .  ] 

Palmira  ; 

E  che  piu  tardi ? 

Tanto  di  mia  reità  dura  il  fojpetto  > 

Quanto  il  Jìlengio  tuo . 

Erismeno. 

Mio  Re  y  tu  il  vedi  * 
Ambo  affrettan  V  accufa , 

E  in  un  fol  v' è  la  colpa .  Odila ,  o  Sire  , 

Ma  foto  ,  e  in  faccia 
All ’  attonite  genti . 

Rijparmiati  un  orror .  Conofci  il  reo  ; 

E  pofcia  a  tuo  voler  punifci  ,  o  affolvi. 
Ormisda  . 

Seguimi .  Ognun  qui  attenda .  0  Re  infelice  !  (  b  ) 

SCENA  VI, 

Palmira  ,  e  Cosroe. 

Palmira . 

Prence,  ìmpoflura 
Si  dileguan  già  V  ombre  * 

(a)  Verfo  Cosroe. 

(£)  Si  ritira  con  Erismeno  nel  fondo  della  fama# 


Atto  Secondo.  <|i\ 

COSROE  . 

Tal  ne  efulta  in  femhian^a ,  e-  *»  cor  ne  tremai 
Vedi  .  Parla  Ensmeno .  Il  Re  lo  afcolta  , 
Palmira . 

Parli .  È  il  dover .  Sol  per  sì  illujlre  imprefa 
Fino  dal  Ponto  ei  t' ba  feguito  in  Tauri . 
Cosroe. 

A  chi  tuoi  detti  attende , 

Io  parrò  il  feduttor . 

Palmira. 

Vedrem  fra  poco , 

Chi  ne  avrà  il  difpiacer  :  chi  la  vergogna . 
Cosroe . 

Se  tradito  io  non  fon  ;  tu  /’  uno ,  e  I altra . 
Palmira . 

Spesso  nel  laccio  ifteffo , 

JeW?  in  altrui  danno , 
ingannato? . 

Cosroe. 

Spejfo  lo  Jlrale  ifteffo  , 

andò  a  ferir  troppa  alto , 

Scende  fui  feritor. 
a  2.  Eagnafi ,  wd  wo»  giova  ; 

Palmira  . 

£  in  frutto  del  fuo  inganno  3 
Cosroe. 

£  *»  prò  dell ’  ardimento 
a  ì.  Riporta  onta  5  e  dolor  • 


42  Ormisda: 

SCENA  VII. 

Ormisda,  Erismeno,  e  i  fuddetti. 

Ormisda  . 

Stelle  ,  a  che  mi  ferbajìe  ? 

Qual  delitto?  Qual  reo  punir  convienmiì 
Oh  non  padre ,  oh  non  fpofo ,  oh  Re  non  [off  ! 
Ma  non  s*  abbia  alla  pena 
Nè  riguardo  ,  nè  fren  ,  con  chi  non  l'ebbe 
Nè  all ’  offe  fa,  nè  al  fallo . 

Adempiaji  giufiiffa 

Del  mio  pianto  anche  a  coflo ,  e  del  mio  [angue 
COSROE  « 

Tolgalo  il  Ciel .  Mi  bafla , 

Che  tu  fappia  il  delitto  • 

Odio ,  il  punifca. 

Grafia,  o  Re  ;  grafia,  o  padre  » 

Vaglia  a  chi  errò  3  difefa 
L' effer  femmina  *  e  madre  ... 

Ormisda  „ 

^  fcellerato! 

Accrefce  l *  w  m/e  impudenza . 

Chiedi  graffa  per  te  .  Contra  il  tuo  voto 
Parlò  il  fido  Erismeno . 

Innocente  è  Paimira  .  17  furore 
Le  infidiò  vita ,  e  gloria . 

1/  perfido  tu  fei  :  tu  il  traditore . 

Palmira  . 

[  le  g/V*  trionfo .  ] 

COSROE  . 

0  C/e//  / 


Atto  Secondo.  43 

Tradito  io  fon  .  Re ,  feidelufo,  Iniquo - 
tì'/V  p&tejli  ? 

Erismeno. 

J/  . 

lo  tacer  lo  volea  .  Tu  m' bai  cojlretto . 

Cosroe. 

. , . 

Erismeno  . 

Lo  so  :  non  avrà  [campo 
Dall  ire  tue ,  Prendila ,  e  quefto  acciaro 
Ne  fia  minijìro .  Il  riconofci  ?  Io  l'ebbi 
Da  te  .  Puoi  tu  negarlo  ? 

Cosroe . 

Pria  da  Paimira  .  .  . 

Erismeno  . 

Ed  in  qual  ufo  P  ebbi? 

Inorridì  al  comando 
Stupida  l'alma.  Il  ricufai .  Tu  allora 
La  regai  donna  ad  accufar  m' hai  fpinto 
Del  non  fuo  fallo .  Inevitabil  morte 
M' era  un  altro  rifiuto, 

Promife  il  mio  timor  :  con  qual  de'  miei 
Penfieri  orror ,  voi  lo  fcorgefie ,  o  Dei, 
Ormisda  . 

Perfido!  che  dir  puoi  ?  Già  fei  convinto, 
Cosroe  . 

Signor ,  tutto  è  bugia  :  tutto  impojìura, 
Eacciaft  in  rii  tormenti 
Quel  perverfo  disdir . 

Palmira  . 

Perchè  punirlo  ? 

La  fua  Jìncerità  farà  fua  colpa? 
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Ormisda. 

COSROE . 

Sì  tofto  vieni  in  fua  difefa  ?  £  tanto 
Temi  j  che  in  morte  parli  tl  fuo  rimorfoì 

Ormisda. 

Non  pib  ,  Guardie . 

CoSROE . 

Già  intendo , 

Mi  fi  vuol  reo .  Prenditi  il  ferro .  Ofcura  •  (a) 
Pngion  mi  tolga  al  giorno  . 

Colà  ,  Regina  ,  attenderò  quel  fato  , 

Che  ufcnà  dal  tuo  labbro  a  condannarmi . 

Al  Re  tu  dai  le  leggi 

Coll'odio  tuo.  Serve  il  fuo  amor  :  ma  temi  $ 
Che  Cosroe  in  libertà  non  torni  ancora . 

Forfè  da  quel  furor ,  che  m  arde  in  feno  5 
Nulla  te  falveria ,  nè  il  tuo  Erismeno . 

Leon  feroce ,  che  avvinto  freme , 

Ma  non  fi  teme ; 

Se  avvien  che  fpezgi  cancelli ,  e  nodi  % 

I  fuoi  cuflodi 
Tremar  farà . 
fiero  dente  per  monte ,  e 
£)/  brano  in  brano  fp urgerà  l'eròe  ; 

E  farà  vano 
Gridar  pietà  . 

(a)  Gitta  la  fpada  a  pie’  di  Ormisda. 


Atto  Secondo .  45 


SCENA  Vili. 

Ormisda,  Palmira  ,  ed  Erismeno. 
Ormisda. 

In  van  minacci  .  Oftane  a  te  il  confegno  ,  (a) 

Non  temerne ,  Erismeno . 

E ofti  fedel .  Colpa  fuggi fi i ,  ed  onta  . 

Erismeno  . 

De ’  ,  infamia  y  e  colpa  è  fol  i  ejìremo  , 

L' innocenza  ho  difefa ,  e  *?«//**  temo  .  (b) 

Ormisda  . 

E  più  non  lagnarti ,  0  f»/*  diletta , 
Palmira . 

G  i  ufi  i  forfè  non  fono  i  miei  fofptri  ? 

Ormisda  . 

Confu  fa  è  la  calunnia  ,  e  rihai  gloria , 
Palmira  . 

momento  fui  rea  nel  cor  di  Ormisda  , 
Ormisda  . 

1/  trionfo  tuo  più  i amo ,  0 
Palmira . 

iVLz  divifo  è  il  tuo  amore 

Tr(i  una  moglie  innocente ,  0  fw  empio  figlio .  • 
Ormisda  . 

Io  Cosroe  amerei  ?  wi  °ffefe 

Nella  parte  miglior  deli  alma  mia  ì 
Palmira . 

E/  /e  fchiere  la feto  :  ri  ebbe  perdono , 

In  me  jlrinfe  I acciar  :  tu  noi  credefli . 
jk V  infìdiò  :  mi  accuso:  ne  andrà  impunito, 

{a)  Partono  le  guardie  di  Ormisda.  (£)  Si  parte. 


4 6  Ormisda. 

Guai  per  me,  fe  mio  fiofifie 
De'  fuoi  falli  il  minor .  Non  troverei 
Sì  buon  marito  in  te,  corri  et  buon  padre* 
Ormisda,. 

Prigionìer  tu  il  vedejìi ,  e  cieca  torre 
Serve  a  lui  di  fepolcro . 

Palmira . 

Eh  !  dove  un  padre  è  Re ,  non  teme  un  figlio  « 
Ormisda  . 

Vorrefli ,  ch'io  portaffi 

Fin  nel  fieno  di  lui  ferro  omicida  ? 

Palmira . 

Così  ingiufla  non  fon ,  Rifipetto  i  fiacri 
Vincoli  di  natura  , 

Ma  di  natura  è  fiacra  legge  ancora , 

Cercar  di  non  perir .  Piacejfie  al  Cielo , 

Che  fi  agita Jfie  il  fiato 
Della  fola  mia  vita  : 

Io  la  darei  contenta  al  ben  di  Ormisda , 

Ma  fono  madre,  e  opprefifo 

Meco  cadrebbe  il  caro  figlio  .  B  quefilo , 

Quefilo  il  mio  gran  timor .  Salvami  Arfiace , 
Dolci  vificere  mie.  Salvami  Arfiace , 

Che  è  pur  vificere  tue,  padre ,  e  conforte  : 

E  fe  il  pre^gp  io  ne  fon  ,  dammi  anche  morte , 
Ormisda  . 

Mitrane  a  me.  Vanne  ,  e  fili  lieta  ,  In  breve 
Vedrai ,  fe  a  cor  mi  fi en  Paimira ,  e  Arfiace . 
Palmira. 

In  te  ripofo  , 

Mio  dolce  fipofio , 

Tu  ficonfolata 

Non  mi  laficiafili  mai  partir  da  te  „ 
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M a  lieto  ,  0  rio 
Dejlin  ti  fojfe  , 

Ti  refi  anch '  io 

Amore  -per  amor ,  per  fì, 

SCENA  IX, 

Ormisda,  c  Mitrane. 

Ormisda. 

Mitrane,  oggi  in  Arface 
Abbia  Perjìa  l'  erede  : 

Artenice  lo  fpofo .  Il  lieto  avvifo 
Nell'  amante  affìcuri  i  dubbj  affetti , 

Perfi ,  ed  Armeni  indi  nel  campo  aduna , 

Ove  all '  4^0  folenne  ognun  prefente 
Giuri  l'  omaggio ,  e  w/#  /celta  appialida. 

Mitrane. 

Signor  ,  del  %elo  mio  fcufa  l'ardire . 

^  Cosroe  tu  fei  padre . 

Ormisda  . 

low  più  padre  al  mio  regno ,  ^  io  g//  deggio 
In  erede  un  buon  Re ,  worc  «tf  malvagio . 

Mitrane. 

Prove  bai  di  fua  virtù  ;  «è  d' impojìori 
Son  mai  fcarfe  le  Reggi  e , 

Ormisda  . 

Dtf  que/li  occhi  convinto ,  io  non  m' inganno* 

Mitrane. 
il  regno 

Soffrir  vorrà  delle  fue  leggi  il  torto? 
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Ormisda. 

Me  vivo  non  ha  loco 
Del  Juccefjor  la  legge  ^ 

Se  non  a  grado  mio  . 

Mitrane. 

Se  fcorger  vuoi  tutto  in  tumulto ,  e  in  armi .. 
Orm  SDa, 

Saprà  metterlo  in  calma  5 
Quando  ajireito  io  vi  fila ,  del  reo  la  tejla . 
Vanne ..  De' tuoi  configli  or  non  ho  di  uopo . 
Mitrane  . 

//  C*e/  meglio  t' infpiri , 

0  faccia  ,  che  fien  vani  i  miei  prefagi .  (  a  ) 

Ormisda  . 

Fingo  coftanga  :  ufo  rigor  :  ma  fento  , 

Or  regnante ,  or  manto  ,  or  genitore  y 
Da  mille  affanni  lacerato  il  core . 

Son  carne  annofo  platano  5 
C^e  *z;*y&7  altero  e  immobile 
Sfida  dell'  Auflro  i  fi  bili  ; 

Ma  il  rodon  tarli ,  e  vermini , 

C/6e  terra  il  fan  cader . 

Quefli  ori ,  e  quefìe  porpore 
Pur  male  il  Re  difendono  * 

Eg/#  pub  far  più  mi  feri: 

Ma  per  non  ejfer  mifero 
Egli  non  ha  poter .  ' 

(4)  Si  parte  . 


SCE~. 
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Bipartita  di  portici  foftenuti  da  doppio 
ordine  di  colonnati,  che  intro¬ 


ducono  a’  Bagni  reali 

SCENA 


X. 


Artenice,  con  feguito  di  Armeni , 
e  poi  Mitrane. 

Artenice. 

Affetti  del  cor  mio  ,  Jìete  infelici , 

Sol  -perchè  generoji  . 

Abbandonar  conviene  il  caro  Arface . 

Lo  dicejìe  ;  e  fi  faccia . 

Entrar  può  pentimento  in  fen  di  amante: 

Non  in  quel  di  Regina . 

Mitrane. 

Regina ,  a  novi  mali , 

Novi  rimedj  .  Il  tuo  partir  da  queflo 
‘ Torbido  infaujìo  cielo  era  poc  angi 
Necejfario  configlio  alla  tua  gloria . 

La  tua  gloria  in  foccorfo 
Dell1  opprejfa  innocenza  or  qui  ti  arrefla . 
Artenice. 

Che  fia  ? 

Mitrane. 

Cosroe  è  prigion . 

Artenice. 

Per  qual  difaflro  ? 


Tom.  IV. 
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Mitrane. 

V  odio  della  matrigna  ,  e  la  perfidia 

Di  un  [edotto  va Jf allo 

Colpevole  lo  fanno  appreffo  il  padre  . 

Artenice. 

Di  che  ? 


Mitrane. 

Di  trama  ordita 

A  danno  di  Paimira  .  Ad  Erismeno , 

Suo  aceti fator  ,  crede  /’ accufe  il  padre: 
Soverchio  amor  tanto  il  trasporta ,  e  accieca  „ 
Artenice. 

Alla  virtù  del  Prence 
Ex  più  giufto  il  mio  cor . 

Mitrane. 

Giufli^ia  eguale 

Gli  ufan  Satrapi ,  e  Duci .  Ognun  ne  freme: 
Ma  nefun  o/a .  Intanto 

Cosroe  è  in  periglio:  Ormisda  in  ira  ;  ed  oggi 
Vuol  che  il  regno  in  Arface  abbia  l'erede  ; 
Artenice  lo  fpofo  y  e  per  fua  legge 
Ne  reco  a  te  l'avvifo ,  al  campo  il  cenno . 
Artenice. 

Deh!  che  mi  narri ?  Arface 
Oggi  al  trono  paterno  ?  oggi  al  mio  letto  ? 
Mitrane. 

Sì  ,  qualor  tua  virtù  non  vi  fi  opponga . 

Dura  imprefa  al  tuo  amor  :  ma  fe  lo  afcolti 9 
Di  te ,  che  fi  diria  ?  Che  fofii  il  preggo 
Dell'  altrui  tradimento  ,  e  eh'  ei  ti  piacque . 
Quegli ,  cui  giova  il  male , 

N'è  creduto  P autor ,  Con  sì  rea  fama 
Qual  da'  fud diti  amori  Qual  da  gli  efirant 


I 
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Lode  a  te  ne  venia?  Qual  fovra  il  trono 
Sicurezza  per  te  ?  Qual  per  Arface  ? 

Cosroe  vivo,  od  uccifo 

E'  ugualmente  a  temer .  Soldati ,  e  plebe 

Coronato  il  vorranno ,  o  vendicato . 

Io  ne  tremo  per  te . 

Artenice. 

Lodo  il  tuo  %el° , 

Accufo  il  tuo  timore . 

Cosroe  vuoi  falvoì  Io  pur  lo  bramo .  All  opra 
Moverò  Arface ,  e  tu  difponi  il  campo . 
Segnanti  i  miei  :  ma  for^a 
Sì  adopri  all  or ,  che  pih  non  giovi  ingegno , 
Mitrane  . 

Nata  a  regnar ,  tal  ben  cominci  il  regno . 

Segui  a  regnar  così  fui  proprio  cor  / 

E  fa cil  ti  farà 

Regger  a  fenno  tuo  l'altrui  dover  « 

Se  in  lega  y  e  in  amijìà 
Con  la  virtude  ognor  foffe  il  poter , 

Pace  J aria  il  regnar , 

Ed  il  fervir  piacer .  (a) 

SCENA  IX, 

Artenice,  ed  Arsace. 
Artenice. 

Viene  Arface .  Soflengami  virtude . 

Arsace. 

In  sì  Jlrane  vicende 

Di  fortuna ,  e  di  amor ,  non  so  ,  Artenice , 

(a)  Si  parte  feguito  dagli  Armeni  di  Artenice# 

£  2 
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Che  fperar ,  che  temer .  V  altrui  fciagura 
Mi  fa  Re ,  mi  fa  fpofo  : 

Ma  fe  manca  il  tuo  'voto , 

Refio  mifero  ancor . 

Artenice. 

Ben  temi ,  Arface ; 

Non  eli  io  fugga  quel  ben  ,  che  mi  fi  apprefla 

Nel  tuo  pojfejjo  .  Io  fuggo 

La  man  ,  jwe/  preferita ,  empia  ?  e  tiranna  . 

Un  figlio  fi  condanna 

Sol  dell'  altro  in  favor . 

Arsace. 

C<?JT0e  fu  iniquo .  »  » 
Artenice. 

7V  /a  credea  chi'l  finfe . 

Io  P  affo  Ivo  ,  e 

G/i  farefii  ragion ,  fe  non  mi  amaffi . 

Arsace. 

Dtf$  /  cPe  creder  pofs ’  io 
Di  cotefia  pietà ,  £»«  c«i  Pajfolvi  ? 

Artenice  . 

E  penfar  degg *  Ì0 

Di  cotefia  viltà ,  cow  £#i  7  condanni ? 

Arsace. 

2 <2  condanna  un  Re  padre . 

Artenice. 

Piuttoflo  un  Re  marito .  Odimi ,  Arface . 
fciagura  di  Cosroe 

Può  farti  Re ,  W3#  «0/1  w/0  fpofo .  Io  P  amo 
Col  più  tenero  amore , 

E  col  più  generofo . 

Segui  Pefempio  mio  .  Trono ,  c«i  bafe 
Sia  la  mina  altrui  ,  pi^  Infinga  $ 
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Ti  faccia  orror .  Cosroe  difendi ,  e  in  lui 
Salviam  la  noflra  gloria , 

E  comunque  di  noi  difponga  il  fato  , 

Rendiamoci  più  degni 

Io  di  te  :  tu  di  me,  Sojfriam  miferia ; 

Ma  non  rojfor .  Vero ,  e  durevol  bene 
La  colpa  no  :  fot  la  virtù  /’  ottiene , 

Sono  amante 

Del  tuo  cor ,  del  tuo  fe?nbiante  ; 

Ma  fe  quel  reo  {offe ,  e  vile , 
men  quejlo  io  più  amerei , 

Sii  tu  forte ,  e  poi  la  forte 
Far  potrà  y  cF  io  tua  non  fia  : 

Non  mai  torti ,  anima  mia , 

G/’  innocenti  affetti  miei . 

SCENA  XII* 

Arsace,  poi  Palmira  ,  ed  Erismeno 
Arsace. 

Vergogna,  o  cor  di  Arface , 

«fjtf  donna  ty  infegni  ad  ejfer  forte. 

Qui  vien  la  madre ,  Erismeno  è  fecoi 
Si  afcoltino  in  di/ parte ,  Io  temo  inganni. 
Altri  ne  udii  poc*  an^i  y  allor  che  tacqui , 

E  n  ebbi  orror ,  Sol  per  [ offrire  io  nacqui ,  ( 
Erismeno  . 

Ben  cominciammo  :  è  vero  : 

Ma  il  più  refla  a  compir ,  Cosroe  ancor  vive « 

{a)  Nafcondefi  dietro  le  colonnate  de’ portici, 
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Palmira . 

Fra  ceppi ,  ed  impotente . 

Erismeno  . 

Fi  può  fortirne ,  e  fue  minacce  udijli . 
Palmira . 

Troverà  Arj ace  e  coronato  ,  e  fpcfo . 

Erismeno  . 

E/j  /  Regina ,  /è  , 

IVW  /a  creder  ben  fermo  in  fua  gran de^ga  9 
Finche  Cosroe  refpiri, 

Palmira, 

/dr  vorreftì  ì 

Erismeno  . 

Un  colpo 

Degno  della  mia  fede . 

Dammi  il  tuo  voto  /  e  *7  prigionier  nimico 
Ucciderò.  Lo  cujlodifce  Ojìane  5 
E  di  Ojìane  difpor  puffo  a  mio  grado c 
Palmira. 

JVo  .  Sovente  un  rimedio  , 
troppo  è  violento , 

In  loco  di  fanar ,  nuoce  ^  ed  uccide . 

1/  c0//?£?  w’  esporrebbe  al  cornuti  odio  , 

E  *  quel  del  Re.  Mail  Re  dee  farlo  ;  e  il  faccia. 
Lafciane  a  me  il  penfier . 

Erismeno  . 

Mi  acheto ,  e  taccio . 
Palmira . 

Cosroe  ben  cujlodifci . 

Erismeno, 

Senza  il  mio  cenno  a  tutti 
Se  ne  vieta  P  ingrejfo  y 
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E  for^a  noi  potria :  che ,  fe  il  tenta jfe  , 

Lui  troverebbe  entro  il  fuo  [angue  involto. 
Tanto  tmpofi  ad  Ojlane ,  e  ne  ho  la  fede. 
Palmira . 

Per  te  Arface  farà  fpofo ,  ed  erede . 

Erismeno  „ 

Non  fortirà 
Di  [a a  prigione 
Quel  fier  Leone , 

Che  ne  minaccia , 

E  infieme  perderà  vendetta ,  e  vita . 
Qrror  di  colpa 
Non  mi  tormenta . 

Timor  di  pena 
Non  mi  [paventa  .* 

C h' ejfer fuol fortunata  un'  alma  ardita . 

S  G  E  N  A  XIII. 

Palmira,  ed  Arsace. 

Palmira . 

[  Quanto  è  fido  Erismeno  !  ] 

Arsace  . 

O  Deil  che  intejìì 

Palmira. 

Tu  Arface  qui? 

Arsace  . 

Così  noi  fojfi  ,  e  fojfi 
0  tra  i  barbari  Sciti  , 

0  tra  i  Libici  moflri. 

E  4 


'5* 

Perché  ? 


Ormisda^ 

Palmira. 


Arsace. 

Povero  Cosroe  !  Empio  Eristneno  ! 

Ahil  che  facefti ,  o  madre  ?  Ahi!  che  far  tenti  ? 
Palmira. 

Intendo.  Il  tutto  udifti . 

Arsace. 

E  tanto  orror  mi  fi  J vegliò  nell'  alma  9 
Che  quafi  m' increfcea  d' cjfer  tuo  figlio  « 
Palmira . 

Semplice  !  in  tuo  ripofo 

Travaglio ,  e  in  tua  grandezza  ;  e  te  ne  increfceì 
Arsace. 

O  piuttoflo  ti  adopri  in  mia  mina . 

Palmira . 

Sì  non  dirai ,  fovra  del  trono  ujfifo, 

E  al  fianco  di  Artenice . 

Arsace. 

No ,  no;  quello  rifiuto ,  e  a  quefla  in  odio 
Sarò 5  fe  Tempie  trame  io  non  recido .  (a) 

Palmira . 

Do'ue  w/? 

Arsace. 


Del  perfido  Eri  smeno 
A  punir  con  la  morte  il  tradimento . 

Palmira. 

Ingrato  !  e  poi  Paimira 

Vattene  ancora  ad  accufare  al  padre , 

E  in  falvando  il  frate /,  perdi  la  madre» 
Arsace. 


Oimè  ! 


(a)  Furiofo,  c  in  atto  di  partire* 
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Palmira . 

: Qui  vieni ,  e  giura 
Di  tacer  quanto  udifli . 

Arsace. 

Sono  a  Cosroe  germano .  .  . 

Palmira . 

E  a  me  fei  figlio  « 
Arsace. 

Movati  r  innocenza  .  .  . 

Palmira. 

Eh  !  di  cor  generofo  or  non  è  tempo . 

Giura ,  difs *  io . 

Arsace. 

Per  la  falute  il  giuro 
Di  Ormisda  3  e  per  la  tua . 

Palmira . 

Giurami  ancora 

Di  nulla  ofar  contra  Erismeno . 

Arsace. 

Il  giuro . 

Palmira . 

Arface  3  è  w»  grjw  difetto 
Virtù  troppo  guardinga . 

T«  regnar  nell '  arti 

Giovane  ancora  fei  :  fez  poco  efperto. 

Chetati ,  e  all'  amor  mio  lafcia  guidarti  * 

Vedi  /<*  navicella , 

fen?&  fua  flelld 

Erra  fra  rupi  3  e  ,  e  refla  affarla» 
torbida  è  Paria ,  e  l'onda  ; 

Ma  afferrerai  la  fponda  , 

^  verrai ,  fcorta 
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SCENA  XIV. 


Arsace. 

Giurai,  ma  fen^a  offefa 
Del  mìo  dover .  La  madre 
Non  mi  vedrà  J pergiuro  : 

Non  ingiujìo  damante. 

Salverò  Cosroe  inìquamente  cpprejfo , 
Vincerò  il  padre ,  e  tradirò  me  Jlejfo . 

Che  vuoi  far ,  povero  Arfaceì 
Dei  pugnar  contra  il  tuo  core . 
Dei  nimico  alla  tua  pace 

Cercar  danno ,  e  amar  dolore . 


Il  fine  dell’Atto  Secondo. 
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ORMISDA. 


ATTO  TERZO. 

Sala  rapprefentante  la  Reggia  di  Marte . 
SCENA  PRIMA. 

Ormisda  con  guardie. 

A  ME  Cosvoe  fi  guidi.  In  quanti  affanni 
L'anima  ondeggia!  Ai  fianco  di  Paimira 
Non  so  d'effer  che  fpofo  ;  e  lei  lontana  , 

Sento ,  che  ancor  Jon  padre. 

O  Re  nato  a  fervir !  tiranni  tuoi ... 


SCENA  li. 

Palmira  con  guardie,  e  Ormisda. 
Palmira . 

Si'  :  Re  nato  a  fervir ,  poiché  lo  vuoi . 
Ormisda  . 

Paimira . .. 

Palmira. 

Noi  difs  io ,  che  al  figlio  inique 
Dato  avrefli  perdono? 

Ormisda  . 

Io  perdonargli  ? 


6  o  Ormisda» 

PALMIRA  . 

Ehi  fon  tuoi  [degni,  Ormisda, 

Spurio,  ed  errante  foco , 

Sen^  ardor ,  fen^a  poffa ,  e  che  fi  volge 
Dovunque  ogni  aura  lo  fofpinge ,  e  il  preme » 
Ormisda. 

Non  temer  da  pleiade  ira  in  me  vinta , 

«S°  ei  ti  neghi  compenfo. 

Palmi  r a . 

E  qual  può  darlo? 
Ormisda  . 

Implorando  al  tuo  pie ’  grafia ,  e  perdono . 
Palmi  ra  . 

Pentito  del  fuo  error ,  Cosroe  al  mio  piede  ? 

Ormisda. 

Rimar fo  di  fuo  fallo , 

Timor  di  fuo  periglio ,  amor  di  regno 
Domo  avranno  quel  cor . 

Palmira . 

Quel  cor  fuperbo? 
Ormisda. 

E  fé  umil  ei  ti  preghi? 

Palmira . 

Lo  fingerla ,  per  poi  tradirne  entrambi * 
Ormisda  . 

Ceda  in  prova  Artenice  ;  e  con  lei  regga 
Gli  Armeni  Arface ,  e  con  me  Cosroe  i  Perjt  i 
Palmira . 

Venga .  Vi  aggiungo  il  voto ,  (  a  ) 

Per  non  parer  troppo  oflinata ,  e  ria  ; 

Ma  il  credi  a  me  ;  nulla  otterrai . 

{a)  Si  parte  una  delle  fue  guardie.' 
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Ormisda  . 

Piu  giufia 

i  Sarà  al/or  la  fua  pena ,  e  P  ira  mia . 

Stringe  una  mano  il  fulmine  : 

Grafia  tien  P altra  ,  e  vita  ; 

E  il  figlio  eleggerà. 

~Di  lui  fon  padre  ^  e  giudice  : 

Giudice  ,  fe  vuol  pena  : 

Padre ,  fe  vuol  pietà . 

SCENA  III. 

Cosroe  con  guardie,  Ormisda,  cPalmira 
come  in  difparte. 

Cosroe . 

Palmira  qui .  Solo  ingiujìigia  attendo. 
Ormisda. 

Cosroe ,  tempo  non  è  di  ufar  fierezza. 

Chi  finor  ti  fu  padre , 

EJfer  brama  ancor  padve .  Ei  sa  tue  colpe , 

E  il  far  eh ’  eg/*  le  cbblii ,  /fo  dipende . 
Orgoglio  in  te  ne  fremerà  :  ma  [appi , 

C£e,  fpre^ga  bontà ,  provoca  a  {degno: 

Che  il  cajìtgo  è  in  mia  man  :  che  tuo  Re  fono  ; 
E  che  un  Jol  tuo  rifiuto 
Porrà  te  nella  tomba ,  e  Arface  in  trono. 
Cosroe . 

In  tua  mano ,  o  Signor ,  Jìan  vita ,  e  morte  : 

Lo  so .  Se  nel  tuo  core  * 

Trionfa  la  calunnia ,  io  piego  il  capo  5 
IVè  d' in  giu  fio  ti  accufa. 


6r  Ormisda. 

Ma  fe  vuoi  legge  impormi , 

Che  il  chiaror  del  mio  nome  adombri  ?  e  copra , 
Sappi  tu  ancor ,  c$0 
Non  paventa  innocenza  : 

Che  chi  vijfe  all'  onore , 

Viver  non  sa  all '  infamia  ;  e  che  la  morte 
Fa  meno  orror ,  0$e  /#  viltade  al  forte . 
Ormisda  . 

Ztf  'y/tó  fla  nel  fallo , 

£  «0#  «e/  pentimento .  0$/  oltraggiajli 5 

Chiedi  perdon  dell'  impoftura  atroce . 

.SW  $0»f^  «0  fia  paga  ;  ed  io  ti  ajfolvo . 
COSROE  • 

?  Paimira  al  fuo  piede 
Cosroe  vorriaì  Ch'  ei  con feff affé  il  fallo  9 
Ricevendo  il  perdono  ? 

Uà»?,  io  y  non  ha  colpa ,  0  da  grande  * 
Entrar  ne'  regni  tuoi  :  del  mio  retaggio 
Sofienere  i  diritti  ;  e  dalle  braccia 
Di  Arface ,  0  *//  Paimira 
Trarre  Artenice  ?  ejfer  potean  mie  colpe , 

Se  mia  fede ,  e  ri] petto  eran  men  forti . 

5o/  per  l' anime  b affé  è  l'impoflura  ; 

E  dove  abbondati  le  querele ,  e  gli  od/ y  (a) 
Di  femmina  è  cojìume  ufar  le  frodi . 

Ormisda. 
audacia  ?  .  .  .  (  b  ) 

Palmira . 

Afa ,  Ormisda . 

Giuflo  non  è ,  che  mi  «fi  vegga  al  piede 
Un  vincitor  deli  Afta ,  ««  Regio  erede  » 

(*)  Guardando  verfo  Palmira. 

(0)  Paimira  lì  avanza. 
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Ei  noti  errò;  e  fe  volle 

Me  di  obbrobrio  coprir ,  fcufane  l'  odio  9 

E  fcufane  l' amor .  Rivai  gli  è  Arface  , 

E  matrigna  Paimira  ;  e  tu  ben  fai  5 
Quanto  feroce  tiranneggi  un  core 
Infinto  d'odio ,  e  gelofia  di  amore. 

Cosroe. 

Madre  in  favor  di  figlio 
Mai  non  parlò ,  qual  tu  ,  Regina  ,  in  mio , 
Ormisda  . 

Sempre  il  perfido  è  ingrato. 

Orsù  :  tenti  fi  ancora 

Una  via  per  falvarti ,  e  fa  l'efrema „ 

T#  fucceffor  di  Ormisda , 

Regna  su'  Per  fi  ;  e  fpofo  ad  Artenice 
Dia  le  leggi  all'  Armenia  il  tuo  germano . 
Cosroe, 

In  pre^XP  di  Artenice 

Tu  non  m'offri ,  0  Signor  >  che  un  ben  già  mio 
Nello  fieffo  momento 

Nacqui  al  regno ,  e  alla  vita .  Ambo  mi  defi 
Ambo  infume  puoi  tormi . 

Ormisda  . 

E  li  torrò.  Della  reai  poffan^a 

ve f  irò  Arface.  A  lui  mio  erede 
Eia  congiunta  Artenice  ; 

E  de'  pubblici  viva  il  lieto  fuono 
Udrai  dal  career  tuo. 

Cosroe. 

Ci  vuole ,  0  Sire  j 
Ci  vuole  il  f angue  mio  ,  per  compir  l'opra  . 
Per  Cosroe  anche  fra  ceppi 
Tremino  e  madre ,  e  figlio  *7 


<?4  Ormisda. 

Tu  immortai  non  nafcefìi  ;  e  s'ami  Arface  , 
Te  lo  confi gli o  ,  o  non  aliarlo  al  trono , 

0  co//#  morte  mia  glielo  ajficura . 
Previeni  il  fuo  periglio  ; 

E  un  figlio  falverai ,  perdendo  un  figlio . 

Si' ,  rw  figlio  ;  ma  quale  ì 
Invitto  ,  .* 

vmfe ,  cb'  eflin  [e 
Nimici ,  rubelli  : 

Che  far ,  we  [offrire 
Mai  feppe  viltà . 

I»  figlio  sì  indegno 
Giufi?  è ,  /o  [degno 

Di  un  padre  fi  accenda; 

Che  premio  gli  renda 
Di  pena  ^  e  di  morte  ; 

Nè  gli  ufi  pietà . 


SCENA  IV. 


Ormisda,  e  Palmira . 


Ormisda  . 


O/mè  ! 


Palmira  -1 
Tu  torni ,  Ormisda , 

Jwoi  primi  timori . 

Ormisda  . 

Ultimo  sformo 

Di  un  amor  moribondo .  Andiam ,  Paimira , 
Cosroe  in  onta  a  coronare  Arface  ; 

E  al 
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E  al  nuovo  Re  fi  lafcì 
S'ul  defttno  di  Cosroe  arbitrio  intero , 

Palm  ira  . 

Tiglio  ,  avrai  della  Perfia  anche  l' impero , 

SCENA  y. 

Erismeno,  e  i  fuddetti. 

Erismeno. 

Signore,  al  vieta  mal  pronto  riparo  • 

Ormisda. 

Che  avvenne  ? 

Erismeno. 

Il  campo  è  in  armi  ; 

E  Cosroe  in  Re  fi  acclama . 

Palmira. 

O  Cieli  ! 

Erismeno. 

Ed  alla  tefia 
i\7’  è  il  perfido  Mitrane . 

Ormisda. 

Mitrane  ebbe  il  mio  cenno .  .  . 

Erismeno  , 

E  ti  ha  tradito  « 

Palmira. 

Il  felloni 

Ormisda. 

Che  far  deggio  ? 

Erismeno. 

La  fidar  9  per  ejfer  ì Re,  d*  e jfer  più  padre . 

Tom.  IV.  p 


66  Ormisda. 

Ormisda  . 

Solo  in  udirlo  raccapriccio .  Un  figliai 
Erjsmeno, 

Un  reo  figlio  non  i9  che  un  reo  vajfallo . 
Ormisda  . 

Colpo  sì  atroce  irriteria  il  tumulto . 

Erismeno. 

Dì ,  che  lo  arrejìeria .  Toltone  il  capo  9 
Muor  negli  altri  l'ardir  :  manca  il  prete/lo . 
Ormisda  . 

Paimira ,  £0  £0r  .*  dammi  conjtglio . 

Palmira . 

Veggo  il  tuo  danno  ,  e  piango  il  tuo  periglio . 

Erismeno. 

££  /  rifolviti ,  0  5Vn? . 

O  punire ,  0  fervir .  Cosroe  anche  lungi 
IMedito  tua  ruina .  1/  fier  difegno 
Qui  lo  trajfe  dal  Ponto ,  0  vel  feguiro 
Duci ,  0  faldati  ;  e  fe  più  tardi  ancora  .  .  I 
Ormisda  . 

Rubello  9  e  traditori  Convien  eh'  et  mora . 

G/^  natura  vi  ajfente . 

E/  /&  il  primo  a  oltraggiarla .  0  figlio!  0  figlio 
Erismeno. 

Regina  5  il  pajfo  affretto , 

Pria  0/60  ^^0/  deboi  cor  tremi  3  0  fi  penta . 

SCENA  VI. 

Ormisda,  e  Palmira. 
Ormisda  . 

Parti'  Erismeno .  Or  farai  contenta 9 
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y  Palmi  ra. 

Ormisda ,  al  tuo  dolor  non  darti  in  preda  . 

Ormisda. 

La  [dami .  Per  te  feci 

Più  di  quel ,  dovea.  Della  cittade 

Provvedi ,  e  della  Reggia  alla  difefa . 

L' angofcia  mia  forno  mi  toglie ,  e  cor? . 
Palmira  . 

Veglieranno  per  te  fede ,  e?  valore . 

Parte  troncar  col  ferro  infetta  ,  e  guafla 
Dà  pena  ad  egro  efangue  ; 

Ma  poi  gli  dà  vigor . 

In  mal ,  che  rio  fovrafla , 

Tjw  fuol  medica  mano  il  peggi  or  f angue , 
E  rott  crudel  pietà  falva  il  miglior. 

SCENA  VII. 

Ormisda. 

Colpe  di  figlio  reo ,  protervia ,  orgoglio  % 

!  Tradimento  ,  impoflura , 

Venite  in  mio  foccorfo ,  e  foflenete 
Le  ragioni  di  un  Re ,  cAe  /o  condanna . 

Tutto  io  fei  per  falvarlo  ; 

Ei  tutto  per  perir . 

SCENA  Vili. 

Arsace,  e  Ormisda. 

I 

Arsace. 

Padre  ,  twce  ? 

Condannato  da  te  Cosroe  avrà  morte  ì 


óS  Ormisda? 

Ormisda  . 

Sì  :  morte  avrà  :  già  la  [emenda  è  data . 

Ars  ace. 

Pub  revocarla  il  Re  :  la  deve  il  padre . 
Ormisda  . 

Il  padre ,  e  il  Re  fono  egualmente  off efi  * 
Arsace. 

Quanto  Cosroe  è  infelice  ! 

Ormisda  . 

E  quanto  iniquo  l 

La  tua  pietà  non  ha  per  lui  difcolpe . 

Arsace. 

Le  avvia.  ..  ma ..  . 

Ormisda. 

Che  ti  arrejlaì 
Arsace. 

O  Dio  !  Salvalo ,  o  padre . 

Troppo  importa  un  momento . 

Tarlar  potejfi  !  [  O  madre  !  o  giuramento  l  ] 
Ormisda  . 

Tiglio  5  il  vorrei  :  ma  data  è  la  fentenva. 
Arsace. 

Deh  !  per  quefle ,  cR  io  fpargo  (  a  ) 

Lagrime  al  Regai  piè  ;  deh!  fe  pur  irì  ami  , 

A  me  rendi  il  frate!  :  vendi  a  te  il  figlio. 

Tardo  poi  lo  vorrebbe  il  tuo  dolore . 

Ormisda. 

Non  piu  :  già  cede  V  ira  ,  e  piange  amore . 
Vanne .  Sof pendi . . ,  Ma  il  reai  decoro  ?...  (  b  ) 
Arsace. 

Qual  decoro  ti  fingi  in  crudeltade  ? 

{a)  S’inginocchia.  (£)  Arface  fi  leva. 
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Ormisda  . 

Deggio  al  campo  rubel  tronco  quel  capo . 
Arsace . 

Furor  vi  crefcerebbe  in  tuo  periglio . 

Ormisda  . 

I  rimproveri  udrei  d' irata  moglie. 

Arsace. 

La  madre  placheran  pianti  di  figlio. 

Or  misda  . 

Salvando  lui ,  perdi  Artenice ,  e  il  trono . 
Arsace  . 

In  odio  a  me  ,  fe  lui  non  fidvo ,  io  fono . 
Ormisda  . 

Vince/li.  Al  career  vanne. 

Artenice  vi  guida  ;  e  fa ,  che  Cosroe 
Ti  ceda  in  lei  le  fue  ragioni .  E f pugna 
Quel  fiero  cor  .  Piangi .  Minaccia  .  Prega  . 
Abbia  vita ,  fe  il  fa  :  morte ,  fe  il  nega . 
Arsace  . 

O  due  volte  a  me  padre  !  A  Cosroe  io  vado , 
Ma  come  entrar  ? 

Ormisda. 

Prendi  il  mio  regio  anello,  (a) 
Arsace. 

Non  bafla. 

Ormisda  . 

E  vengan  teco  i  miei  cuflodt  » 
Arsace  . 

Ah  !  tu  noi  fai.  Tentar  l'wgrejfo  a  Cosroe 
E'  un  affrettarne  il  fato . 

(a)  Gli  dà  Fanello  reale. 
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Ormisda. 

Ormisda  . 


Perchè  ì 


Arsace  . 

Tacer  mi  è  for^a . 

Ormisda  . 

Sempre  novelli  arcani  in  mio  tormento? 
Arsace  . 

Tarlar  potejjl  !  [0  madre  !  o  giuramento  !  ] 


Ormisda  . 

Qui  attendi .  A  quai  vicende  un  Re  foggi  ace  !  (a) 
Arsace  . 

Ohi  per  me  f punti  al  fin  raggio  di  pace , 


Un  aurea  placida 
Mi  vien  d ’  intorno  ; 

E  il  fofco  nubilo 
Ne  rajferena, 

L’ alma  lufingafi 
Di  più  bel  giorno  : 

U  alma  ,  che  torbida 
Sinor  fu  in  pena .  (b) 

Ormisda  . 

Prendi  9  Arface  .  Con  quefta 
Sicuro  avrai  nella  prigìon  Pingrejfo. 

La  via  ti  è  nota  5  e  ne  fai  P  uj ciò ,  e  il  varco . 
Ohi  fi  plachi  al  tuo  dir  P  alma  orgoglio  fa. 

Arsace  . 

Oprerò  quanto  deggio  :  in  me  ripofa . 

( a  )  Si  parte  • 

(b)  Ritorna  Ormisda.,  e  dà  ad  Arface  una  chiave  dell’ 
ufcio  fegreto  delie  prigioni  Reali. 
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Artò  Terzo. 

Ormisda  . 

Siepe  di  [pini  al  core 

Fan  pietà ,  [degno,  amore  , 
c  E  nel  volerlo  tutti ,  ognun  lo  [Ir  accia . 

R enderfi  a  lui  non  giova  : 

Che  mentre  ognun  lo  trova 

Sì  informe ,  e  me  [ehm,  l'odia,  e  lo  [caccia . 

CVìSjv*: 

Prigione. 

S  G  E  N  A  IX. 

Cosroe  incatenato  per  un  braccio  ad  un  faflo . 

Genti,  che  vi  lagnate 

Di  Re  ingiujlo  talvolta ,  e  di  Re  iniquo. 

Mirate  il  mio  deflin  .  Principe ,  e  figlio 
Trovo  un  padre  crudel ,  trovo  uu  Re  ingrato . 
Queflo  braccio,  il  fapete, 

Colfe  lauri ,  e  trofei  .  Soflenne  il  regno. 

All'  oppre [fa  virtù  diede  foccorfo  : 

A'  miferi  rifugio  :  a'  rei  J pavento  . 

Eccolo  in  ferrei  ceppi  ;  e  tal  riporta , 

T  anto  può  iniquità  !  grafia,  e  mercede . 

Ma  J Iride  l' ufeio ,  e  v'entra 
Perfidia,  e  crudeltà  con  Erismeno . 

Aprefl  la  porta  della  prigione.  Cosroe  fiede  fui  faflo. 
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Ormisda; 


SCENA  X. 

Erismeno  con  Arcieri,  e  Cosroe.' 

Erismeno  . 

Prence,  hai  d'uopo  di  tutta  (a) 

La  tua  fortezza, 

Cosroe. 

E*  vero , 

Or  che  moffro  letal  mi  'veggo  a  fronte . 

Erismeno. 

Soffrilo .  Io  reco  morte .  Il  Re  l'impone . 
Cosroe. 

Troppo  è  buon ,  troppo  è  giujìo  il  Re  mio  padre  J 
iVt?  4/4  /«i  puote  ufeir  l' empia  /enterica. 
Erismeno  . 

Scegli  ferro ,  0  .  Quefto  è  fuo  impero . 

Cosroe  . 

De'  malvagi  )  qual  tu  ,  quefla  è  fot  trama . 
Venga  il  padre ,  e  comandi ,  io  ubbidifeo  J 
Erismeno  . 

Eg/i  è  fargli  contraffa; 

Colpa  aggiunger  a  colpa  .  7o  conffglio .. .  (b) 
Cosroe. 

Tradito r,  quello  braccio.  .  .  Empia  catena , 

Che  mi  togli  il  poter  della  vendetta  ! 

Erismeno  . 

Frevidi  il  tuo  furor  ;  ma  fulla  punta 
(a)  Stando  in  lontano. 

(£ì  Cosroe  improvvifo  ,  e  impetuofamente  fi  leva 
per  avventarli  alla  vita  di  Erismeno,  ma  non  pub  ar¬ 
rivarlo,  impeditone  dalla  catena  del  braccio. 
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vSY<*  que'  fi  r  alt  il  tuo  de  fi  in .  Soldati,  (a) 

CoSR.OE  . 

Barbaro ,  e  // 

Pi?k  avermi  a  tradir  sì  iniquamente t 
La  memoria  è  fol  piena 
Di  benefici  in  te  profu/i . 

Erìsmeno  . 

Eh  l  Cosroe , 

Chi  riceve  le  offefe , 

Le  fcrive  in  marmo ,  e  chi  le  fa  ,  z»  arena* 

Il  governo  del  Ponto  a  me  negato  (  b*) 

Io  meritava.  In  cor  ne  chiuji  il  torto 
Per  vendicarlo .  Eccone  il  tempo .  Arcieri  y 
Per  molte  vie  fate  là  entrar  la  morte . 

SCENA  X  L 

Artenice,  Arsace,  e  i  fuddetti. 
Artenice. 

Fermate  .  Ecco ,  Erìsmeno  fil  regio  impronto,  (c) 
Rechiam  novi  comandi  ;  e  poi  fe  Cosroe 
Perfifie  in  fua  fenten%a  > 

E  a  il  tuo  dover . 

Erìsmeno. 

O  inciampo / 

Arsace. 

Vanne ,  pendon  due  vite .  (d) 

(<?)  Gli  Arcieri  prendono  in  mano  i  loro  archi,  e 
gli  armano  delle  lor  frecce. 

(£)  Si  apre  intanto  nel  muro  una  porta  fegreta  del¬ 
la  prigione  ,  e  ne  calano  Artenice,  ed  Arface. 

( c )  Gli  mofìra  fanello  reale. 

(  d)  Ad  Artenice  .  Arface  fi  ferma  in  lontano  a  piè 
della  fcaletta  deifufcio  fegreto,  e  Artenice  fi  avanza» 


74  Ormisda. 

COSROE  . 

Qual  fortuna  per  me ,  bella  Art  erti  ce  y 
Vederti ,  e  poi  morirei 

Artenice  . 

Di  morir  non  fi  parli .  Hai  grafia ,  e 
COSROE . 


Chi  non  sa  d'effer  reo ,  grafia  rie u fa  ; 

E  'tz/ta  meritar  pub  chi  è  innocente . 

Artenice. 

Innocente  ti  abbraccia  il  Re  tuo  padre . 
Soddisfatta  è  Paimira . 

Torna  al  regno  la  calma  :  a  me  la  gioia  • 

Tanto  far  puote  un  fola 

Tuo  magnanimo  sformo  in  mio  ripofo . 

COSROE . 


E  qual? 


Artenice. 


Signor  j  gli  affetti 

Per  te  aflrinfi  a  languir .  Amando  Arface  y 
So  fienai  i  tuoi  diritti  ; 

Con  qual  for?a  )  tu  il  fai  :  lo  sa  il  mio  core . 

Un  atto  or  da  te  efigo , 

Sia  di  virtù ,  fa  di  dover .  Te  flejfo 
Salva  .  Salva  il  mio  amor  :  la  gloria  mia . 

Co/  tuo  voto  Artenice  abbia  il  fuo  fpofo  ; 
L'Armenia  il  fuo  Regnante  ;  e  Arface  il  fa.  (a) 

À.RSACE. 

[  Fate ,  o  Dei ,  che  quell'  alma  al  fin  fi  renda .  ] 
COSROE. 

Regina ,  ^  più  deggio  m  ciò  che  oprafi , 
Quanto  meno  mi  amajti ,  Amarmi ,  e  /^r/o 
&fr/4  fato  di  amore  util  configlio . 

(*)  Gosroe  ila  alquanto  penfofo* 
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Ma  tn  farlo  fewf  amarmi 
Generofa  virtù  ne  ha  tutto  il  merto . 

Or  quella  avrta  ragion  di  abbandonarmi , 

S' io  ti  cedejji  per  campar  di  rìfchio. 

JDi  A rface  fii .  Mia  morte  a  te  il  concede  ; 
Noi  potria  la  mia  vita . 

Laf 'dami  al  mio  deflin  .  Così  mi  refi  a 
In  morendo  un  gran  ben  :  che  di  Artenice , 
i  Non  potendo  l'ajf etto ,  avrò  la  /lima  : 

I  E  talvolta  anche  a  me ,  fpofa  di  Arface . 
Darai  lode ,  e  dirai :  Ripofa  in  pace . 
Erismeno  . 

Già  vifpofe  il  feroce  .  Al  Re  fi  ferva ,  (  a  ) 

Artenice  . 

Attendi  ;  e  più  rifpetto  ad  Artenice *  (b) 

Ars  ace  . 

[Ciel,  qui  proteggi  amore  ,  ed  innocenza  .] 
Artenice. 

Cosroe ,  la  tua  morte  al  caro  Arface 
Tu  mi  togli  per  fempre  . 

Cosroe. 

Chi  tei  vieta ,  me  efìintoì 

Artenice  . 

La  gloria  mia  :  che  della  tua  fciaguva 
Ejfer  non  voglio  il  pre^o . 

Cosroe. 

O  generofa  l 

Tu  m' infegni  la  via  di  vendicarmi . 
Renderà  i  miei  nimicì 
La  mia  morte  infelici . 

Artenice. 

E  me  con  loro . 

(a)  Ad  Artenice,  (£)  Ad  Erismeno, 


y6  O  K  M  I  s  D  A* 

Son  io  degna ,  o  crudele  di  tal  mercede  ì 
Me  ancor  confondi  nella  tua  'vendetta  ? 

Mi  amafli  fol  per  mia  miferiaì  O  Cosroe , 

A  me  fempre  fatai ,  vivo  ,  ed  eftmto . 

Cosroe . 

I  rimproveri  tuoi  quaft  m  han  vinto . 

Ma  vedi  .  In  quefìi  ceppi ,  in  quegli  flrali 
Più  che  la  pena  mia ,  jla  la  mia  fama. 

Se  tal  ti  cedo ,  fi  dirà  ,  che  affretto 
Vi  fui ,  non  da  pietà  ,  ma  da  timore , 

Noi  farò .  Morir  deggio  .  Il  vuole  onore . 
Erismeno  . 

E  vel  comanda  il  Re  .  Non  più  dimore  .  (a 
Cosroe. 


Ferite .  Eccovi  il  petto . 

Artenice. 


O/m  è  / 


Arsace. 

Fefli ,  a  Regina ,  (b) 

1/  dovere .  1/  /we  faccia  Arface  «  . 
Arcieri ,  quell  armi , 

0  cadrà  chi  di  voi  primo  le  tenda . 

Erismeno  . 

Prence  y  vorrai  disubbidire  al  padre  ì 
Arsace. 

Perchè  padre  egli  fia  ,  difendo  il  figlio  » 
Erismeno. 
genitrice  ojfefa  .  .  . 

Arsace. 

Me  punirà ,  /e  /»  /»/  falvar  la  offendo  l 


(a)  A  gli  arcieri. 
(£)  Avanzando/*  «* 
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Erismeno. 

Lui  falvo  ?  Me  preferite , 

Non  è  faci!  campar  Cosroe  da  morte .  (a) 

Arsace. 

T u  infoiente  /’  avrai .  (  b  ) 

Erismeno. 

Pub  farmi  oltraggio 

Il  figlio  di  Paimira  ? 

Arsace. 

Ab  !  mi  fovviene  ,  (  c  ). 

[  0  fatai  giuramento ,  e  I  ire  affretto .  ] 
Erismeno. 

Ora  'è  il  tempo  ,  ire  mie  .  (d  ) 

Arsace  . 

Sabati,  iniquo , 

E  comincia  da  me .  (e) 

Non  fi  paffa  a  quel  fen  per  altra  via . 

Artenice  . 

[Chi  sì  bella  virth  non  ameria  ?  ] 

Erismeno  . 

Stelle!  Tu  in  lui  proteggi  un  parricida . 
Arsace  . 

Cosroe  conofco  3  ed  Erismeno  ancora . 

Erismeno  . 
la  madre ,  e/  wora . 

Arsace. 

E  troverà  morto  al  fuo  fianco  Arface . 

(a)  Prende  di  mano  ad  una  guardia  un  arco  con 
freccia.  (£)  In  atto  di  avventarli  con  uno  Itilo 
alia  vita  di  Erismeno. 

(<r)  Si  ferma,  e  ila  fofpefo. 

(d)  Tende  l’arco  per  ferir  Cosroe. 

(  e)  Copre  con  la  fua  perfona  quella  di  Cosroe» 


78  Ormisda. 

Erismeno  . 

Trema  la  man  fui  ferro .  Ire  infelici /  (a) 

Che  far  degg ’  io  ?  Si  vada 
Con  ! avvifo  a  Paimira . 

Arsace  . 

Io  /’  attendo . 
Erismeno  . 

Ella  al  figlio  dia  leggi ,  e  z7  reo  poi  cada  . 

Non  ti  lafcio ,  /o/o  momento , 

Per  recarti  piu  barbara  morte  . 

L*  afpcttarla  ti  fia  piu  tormento  : 
fofpefa  non  placa  /’  irato  ; 

Ma  fa  attefa  tremare  anche  il  forte  * 

SCENA  XII. 

Cosroe,  Artenice,  e  Arsace. 


Che  vidi  ? 


Cosroe. 


Artenice. 

0  degno  amante  ! 

Cosroe. 

Tu  figlio  dì  Pai  mira ,  in  mia  difefa  ? 
Arsace. 

Io  fratello  dì  Cosroe ,  in  fua  falvegga , 
Cosroe . 

Ei  ver .  Sol  rìconofco  in  te  il  mio  f angue* 
Arsace. 

La  mia  Regina  in  me  /vegliò  foriera . 
Artenice  . 

Nobil  cor ,  il  tuo  ,  coro  è  a  fe  fiejfo  . 

lafcia  cader  l’arco  di  mano. 
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Arsace. 

Ah!  nulla  ancor  fec  io ,  j e  refti  avvinto •  (aj 
COSROE . 

Che  far  penfi  ? 

Arsace. 

Con  qucfiò  aprir  tuoi  ceppi , 
Farti  feudo  io  ben  feppi 
Dall '  ire  di  un  fellon .  Forfè  da  quelle 
Non  potrei  della  madre , 

E  perderei  di  sì  bell'  opra  il  frutto ,  (b) 

Cosroe. 

Tua  pietà  fi  a  più  cauta ,  Io  fon  del  regno 
E  erede  ,  e  tuo  rivale . 

Nella  mìa  libertà ,  nella  mia  vita 
Dijpera  di  ottener  feettro  ,  e  Artefice , 
Arsace. 

Il  duol  ne  foffriro  fen^a  rimorfo . 

Artenice  , 

E  purché  generofo ,  ei  fi  a  infelice, 

Arsace  . 

Sciolto ,  o  Cosroe  ,  /<?#.  dell'  in  fa  ufi  o 

Carcere  affretta  il  paffo , 

Segnanti  quefti  arcieri ,  onde  iti  lor  danno 
Non  torni  la  pietà  ,  cheli  r  attenne . 

Riedi  al  tuo  campo,  Efiingui 
Il  tumulto  ,  v  arde  ;  o  fe  ti  fpinge 
Rimembranza  di  torto  alla  vendetta , 
Sovvengati }  che  Arface  ^  quell' Arf ace  ^ 

Che  ti  tolfe  a  periglio , 

iS7,  quell'  Arface  è  di  Paimira  il  figlio , 

{a  •  Snuda  il  Tuo  ftilo . 

(6)  Arfacc  va  aprendo  col  ferro  le  manette,  a  cui 
fta  inehiavato  il  bracco  di  Cosroe. 


So  Ormisda. 

Gosroe. 

Del  dono ,  che  ricevo  y  il  dover  mìo 
Farà  buon  ufo .  cimanti  con ,  addio  .  (  a  ) 

SCENA  XIII. 

Artenice,  e  Arsace. 
Artenice. 

Giovi  feguìrlo .  Tu  fofptri ,  Arfaceì 
Arsace  . 

Regina  ,  io  dubbidii, 

Artenice  . 

Da  forte  oprafìì  ; 

Ed  or  più  del  tuo  volto  amo  il  tuo  core . 
Arsace. 

Ma  '  di  un  altro  io  ti  fei  regina ,  e  fpofa . 
Artenice. 

Premio  vien  da  virtù .  Spera  in  tuo  merlo . 
Arsace. 

X#  beltà  dì  Artenice  ha  troppo  pre^go , 

E  gli  affetti  di  Cosroe  han  troppo  ardore . 
Artenice  . 

Anche  nel  tuo  timor  veggo  il  tuo  amore . 
Arsace. 

Fedele  ,  £  fventurato . 

Artenice  . 

£'  gìuflo  il  Ciel  ,  fe  farà  Cosroe  ingrato  . 

(a)  Si  parte  per  la  fcaletta  feguito  dagli  arcieri. 

Nero 
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Nero  turbine  fi  aggira. 

E  fojpira  il  'villanelle) 

Per  umor ,  che  dal  flagello 
Della  grandine  percojfe 
Sten  le  [piche  biondeggiami . 

al  foffiar  di  amico  vento , 

Ad  un  tratto  il  nembo  f ugge  ; 

Si  dilegua  il  fuo  /pavento  ; 

Ed  ei  torna  a  giochi ,  a  canti . 

SCENA  XIV. 

Arsace  * 

Perderti  sì  amorofa 
Quanto  piu  mi  doma  !... 

Ma  qual  romor ,  miflo  di  trombe ,  e  grida? 
Veggo  la  foglia  abbandonata  :  in  fuga 
Spaventati  i  cufìodi . 

Non  ritorna  Ensmen  :  non  vien  la  madre . 
Che  farà  ?  Forfè ,  o  fi  eli  e , 

A'  voftri  influffì  rei 

Non  bafiano  ,  e  fon  tanti ,  i  mali  miei . 

Sorte  vuol ,  eh' io  difperi : 

CF  io  fperi ,  l' idol  mio: 

Penar  mi  fa  la  forte , 

credo  alla  fperan^a. 

Così  l'amato  bene 

Mi  rende  invitto  ,  e  /arte  ; 

E  /a  y pene 

Mi  ferva  di  cofìan^a. 

Tom.  IV.  G 


Si  Ormisda. 

Campagna  con  colline  deliziofe  ,  dalle 
quali  vanno  {tendendo  i  foldati  Perma¬ 
ni  di  Cosroe .  Appiè  di  effe  vedefi  l’at¬ 
tendamento  dell’  efercito  di  Ormisda, 
con  padiglione  reale  al  fianco .  Trono 
militare  a  canto  del  medefimo  padi¬ 
glione  .  A  un  altro  fianco  la  Citta  di 
Tauri,  con  nobil  ponte  di  marmo  di¬ 
nanzi  alla  maggior  porta  ,  ornato  di 
obelifchi ,  e  di  guglie  . 

SCENA  XV. 

Cosroe 3  Mitrane,  foldati  Perfìani, 
ed  Armeni . 

Cosroe . 

Non  credìbile  fembra  un  cangiamento 

Sì  fubito  5  e  sì  grande . 

Mitrane  . 

Facili  eventi ,  ove  conformi  i  voti . 

Cosroe . 

Raro  e  [empio  faran  Paimira ,  e  Ormisda 

jy  in ft  abile  fortuna. 

Mitrane. 

Agl'1  ingiù fti  Regnanti 

Corte  fan ,  piu  che  guardta ,  armati ,  e  fervi. 

Quegli ,  eh'  util  ritien ,  fono  i  codardi . 

Quei ,  che  forza ,  e  timor,  fono  i  nemici . 
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Loro  forte  cujìodia  è  amor  fincero , 

Che  nafca  da  giu  flirta ,  o  da  boutade  , 

Cosroe. 

Tardo ,  Mitrane ,  e 

ikZ*  giunge  a  ,  fen^a  Arface ,  #7  vojìro  amore , 
Mitrane  . 

Arface  abbiane  premio ; 

Ma  pena  i  tuoi  rumici . 

Paimira  in  tuo  poter  fi  cuflodifce 
Nella  Reai  tua  tenda  : 

Cosroe , 

E  //  padre  ?  0  D/0  / 
Mitrane  . 

G/#  /<?  vi  di  (fi .  grado 

Nella  fciagura  fua  fi  uso  rifpetto  , 

E  breve  al  tuo  giudizio  anch'  ejfo. 

Guardati ,  che  pietà  te  non  nfpinga 
In  ptù  profondo  di  mi  feria  abtffo . 

C£/  al  fuo  Re  pub  far  timore , 

Sempre  è  fellort .  Gran  colpa  è  un  gran  potere  * 
Cosroe  . 

Lodo  il  tuo  ^el,  Vo*  vendicarmi  .  Incontro 

ÌVa  al  genitor  ;  ma  di' ogni  oltraggio  il  ferba . 
Cercbifi  di  Erismeno  ; 

E  a  me  venga  Paimira . 

Mitrane. 

Entro  ì  tuoi  lumi 

Scorgo  un  ardor ,  che  ti  ajficura  il  trono » 
Cosroe. 

Ad  empi  a f  vendetta  ,  0  Ee*  /cwo . 
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Mitrane. 

Riconosco  in  quell' ardore 
Il  tuo  fato ,  ed  il  tuo  core . 

Sarai  fpofo ,  e  farai  Re . 

Se  pietà  lo  ammorba ,  o  frena , 

Sol  ti  re  fi  a  obbrobrio  e  pena 
In  retaggio ,  e*/  in  mercè .  (a) 

SCENA  XVI, 

Cosroe  ,  e  Palmira  dal  Padiglione 
fra  guardie. 

Cosroe. 

Vedrem  come  ben  ] offra  il  fato  avverfo  ? 
si  mal  feppe  fojìener  V  amico . 

Palmira . 

•SVw  io  Regina ,  0  prigioniera  ?  E  dove 
Mi  traete ,  0  faldati  ? 

Cosroe. 

Oye?  tuo  Re ,  0  Paimira . 

Palmira. 

T «  Re  ?  «00  regfltf  rf/m  che  Ormisda 

Cosroe. 

jkfo  por  tentajìi  in  su  quel  trono  Arface . 

Palmira . 

Il  padre  lo  volea . 

Cosroe. 

IXz  f edotto . 

AT0  difpoflo  altrimenti 
La  giufti%ia ,  e  g//  £>/V, 

(4?)  Entra  nella  Città. 
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Palmira  . 

Gli  Vii  talvolta  efaltano  i  malvagi , 

E  giuftizja  none  rapina ,  e  for^a . 

COSROE. 

Ciò  che  fefli  in  mio  danno ,  or  ti  fovvenga  * 
Palmira . 

Ciò  che  fei  ,  mi  condanna  ; 

Ma  fai  perchè?  Perche  lo  feci ,  e  vivi . 
Cosroe. 

Vendicarmi  ora  pojfo 

E  di  Ormisda ,  e  di  A  r fa  ce ,  e  di  Paimira . 
Palmira . 

Crudel,  non  afpettar ,  ch'io  qui  li  preghi 
Nè  per  me ,  nè  per  loro  . 

Tradita,  odio  la  vita , 
iVè  pregherò  per  me. 

Non  per  Arface ,  wo.* 

Morrà  ,  w#  7*0/  vedrò 
Servir  vajfallo  a  te. 

'Non  per  Ormisda.  Avrai 
Peggior  deflino ,  *7  Xtf  , 
incrudelir  potrai 
In  lui  tuo  padre ,  e  .Re» 

Cosroe. 
fino  all '  eflremo , 

C£e  ben  d'uopo  ne  avrai  ,  fi  evenga  0 

Unirò  al  tuo  deflino  Arface ,  e  Ormisda. 
Palmira . 

E  Ormisda  vien ,  Fagli  appreftar  le  fcuri) 
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Ormisda. 


Si? 

SCENA  XVII. 
Ormisda  dalla  Città  fra  guardie,  eifuddetti. 
COSROE. 

Sire,  [offrì  ,  che  umile  .  .  > 

Ormisda. 

Mal  cominciano ,  o  Cosroe  9 
X’  ire  tue  dal  rifpetto  , 

Eccoti  nel  tuo  campo , 

Commoffo  in  mia  mina  » 

Eccoti  fra  quo  prodi , 

Che  iraejti  dal  Ponto  in  reo  difegno , 

Vedi .  Tuo  foglio  è  quel .  :  colà  afcendi  £ 

E  fa  con  fceller aggine  inudita  9 
Che  fi  'vegga  un  ribello  iniquo  figlio 
Seder  giudice  3  e  Re  della  mia  vita . 

Cosroe. 

Dalle  accufe  di'  iniquo  ,  e  di  ribello 
Tacile  a  me  ,  o  Signor ,  /itf  di  [colpa» 

Ma  quella ,  onde  tento  P  empio  Efi'smeno 
D1  infilar  la  mia  fama  , 

Più  mi  punge ,  e  iw/  fiede .  X///?  fi  /evi 
Jwo  Wj  dal  mio  nome» 

Palmira. 

E  come  farlo , 

Morto  Eri  smeno  3  e  per  #«0  ££«>20  uccifoì 


Atto  Terzo.  87 

SCENA  ULTIMA. 

Mitrane,  e  poi  Artenice  ,  ed  Arsace, 
e  i  fuddetti. 

Cosroe. 

Come  ?  Uccifo  Erismenoì 
Mitrane  .  .  . 

Mitrane. 

E '  vero .  In  lui  l *  irata  plebe , 
Che  autor  già  lo  fapea  del  tuo  periglio  , 

Si  avventò  nel  tumulto ,  e  con  più  colpi 
Gli  fe  ufcire  del  fen  Palma  efecranda . 

Cosroe  . 

Pena  a  lui  ben  dovuta ,  e  pur  ne  piango: 

Che  folo  egli  potè  a 

Altrui  render  ragion  di  mia  innocenza. 

Artenice  . 

Sul  labbro  di  Artenice 

Ella  avrà  più  di  fede .  Io  ritrovai 

Nell ’  ultime  agonie  della  fua  vita , 

Stefo  Ensmeno  .  Alma  a  fpirar  vicina 
Quai  rimorfi  non  / offre  !  In  fiochi  accenti 
Confefsò  Perror  fuo ,  la  fua  impoflura  , 
i’  innocenza  di  Cosroe ,  e  che  fedotto .  •  . 

Cosroe. 

Bafli  così.  Difefa 

Sia  P altrui  gloria ,  or  che  la  mia  va  illefa . 
Palmira. 

£  Tutto  tn  mio  male ,  e  in  onta  mia  congiura .] 
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COSROE. 

Padre ,  il  rubel ,  /’  iniquo  (  a  ) 

Ora  venga  al  tuo  piè  .  Torni  ne *  ceppi  9 
Se  tua  legge  V impone. 

Pendimi  rumor  tuo .  Perdona  a  quefli 
Duci  ,  e  foldati  tuoi  quella  pleiade , 

Che  lor  defta  ha  nel  fen  la  mia  feiagura  ; 

E  per  tutti  ti  bafti  , 

Se  colpevol  lo  trovi ,  il  f angue  mio  .  .  ; 
Ormisda  . 

Non  piìi  j  figlio ,  non  più  :  che  il  reo  fon  io . 

Tu  di  regnar  fei  degno 

Su  i  Perjì ,  e  su  gli  Armeni.  Ecco  il  mio  erede  % 
O  popoli .  Il  tuo  fpofo  ecco  ,  Artenice  ; 

E  fine  abbiano  gli  odj .  (b) 

Arten.  Arsace. 

Alma  inf elicei 
COSROE  . 

No  :  per  me  noi  farete,  o  generoft . 

Sappialo  ognun  .  Di  morte,  e  dì  catena 
Sen^a  voi  non  ujeta  .  Premio  chieriefte . 

Era  ceppi  io  noi  putea  ,  fen^a  effer  vile  j 
Ma  più  vile  or  Jatei ,  je  lo  ne  goffi. 

Arsace. 

Che  farà?  (c) 

Artenice. 

Di  buon  opra  ecco  il  buon  frutto .  (d  ) 
COSROE  . 

Il  tuo  materno  amor  volea  fui  crine 
Al  tuo  Arface  un  diadema . 

( a )  Mettefi  a  pie’  dei  padre. 

(b)  Verfo  Paimira,  (c)  Verfo  Artenice* 

(d)  Verfo  Arface. 
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Non  ti  [piaccia ,  o  Regina , 

Che  dalla  man  di  Cosroe  egli  il  riceva  ■ 

Co/  cedergli  Arte  ni  ce 
A  lui  cedo  l'Armenia  ;  e  fe  in  mercede 
Luogo  avrò  nel  tuo  cor ,  fon  lieto  ,  e  pago  » 
Palmira  . 

Prence ,  qual  p gno  porti  i  tuoi  trionfi 
Signor  della  mia  vita ,  e  <^t7  w/0  onore , 

G/i  divien  tua  conquifta  anche  il  mio  core. 

Gradtjalo .  In  Paimira 

Sol  guarda  il  figlio .  Ornai 

Diaft  alle  andate  cofe  eterno  efiglio  ; 

E  avrò  in  Cosroe ,  tei  giuro  ,  altro  figlio , 
Arsace  . 

Madre  ,  fpofa ,  [ratei ,  g/0/V  *  quante  J 

Artenice. 

0/  /b«0  /»  libertà  gli  affetti  miei  9 
£  w/o  fpofo  ,  f  jw/o  Re  g/Vì  fei . 

Ormisda  . 

Venga ,  £  chiuda  i  miei  dì  fonno  di  pace  $ 

E  Je  natura  il  tarda , 

Amore  il  premio  affretti .  Oggi  al  mio  impero 
Cosroe  Jottentri  con  sì  lieti  aufpicj  ; 

Ed  Ormisda  fta  il  primo  a  dargli  onore . 
Cosroe. 

iVa ,  genitor.  .  . 

Ormisda  . 

Z/e*0  abbandono  un  pefc 
A  me  grave ,  mfaufto . 

2Vè  Paimira  fi  J degni . 

Palmira . 

.Se»  paga.  Arface  è  Re.  Corroe  anche  regni  1 


po  Ormisda. 

Mitrane. 

Cosroe  regni. 

Viva  Cosroe ,  il  nojìro  Re . 
Coro. 

Cosroe  regni. 

Vìva  Cosroe ,  il  nojìro  Re. 
Cosroe  . 

Sarò  in  qualunque  forte  e  fervo ,  e  figlio 
Ormisda  . 

Figlio  sì  degno  è  la  maggior  mia  gloria . 
Mitrane  . 

Tu  vincitor  dell *  odio ,  e  dell '  amore 
Ave/li  da  virtù  regno  migliore . 

Tutti. 

Avefli  da  virtù  regno  migliore . 

Coro. 

Regni  dà  natura  e  forte  ; 

Ma  più  bei  li  dà  virtù. 

C or  più  degno  di  gran  regno , 
Più  magnanimo ,  e  più  forte 
Del  tuo  ,  Cosroe  5  mai  non  fu 


Il  fine  dell’  Ormisda 
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LICENZA. 


XE  a  dui  atri  ci  lodi 

J  Taccia  Mufa  bugiarda*  Ella  un  Re  finfe} 
Non  qual  et  fu  ,  ma  quale  ejfer  dovea . 

Che  fe  un  eccelja  idea  d'alto  Regnante 
Vuole  ammirar ,  dall'  Ifiro  , 

Ove  FAugufto  impera  Ottimo  CARLO , 

Il  cui  gran  NOME  oggi  fi  onora ,  e  cole  y 
Il  piè  non  volga ,  e  non  richiami  il  guardo . 

Ma  di  fio  non  l'accenda 
JDi  ritrarne  col  canto  il  pregio ,  e  il  merto . 
Troppo  è  Jopra  al  poter  l'oggetto  ,  e  il  vero  • 
Tanto  maggior  degli  altrui  plauft ,  quanto 
Vincon  le  fue  virtìi  la  fua  fortuna. 

Riconofcerlo  appieno 

Mai  non  fi  può .  C/ò  che  fe  CARLO ,  avanga 
Le  glorie  altrui  :  ciò  eh'  egli  fa ,  le  fue  j 
E  fovra  le  prefenti  avran  la  palma 
L' altre  fue ,  verranno . 

EiVfà  wrf/  di  fe  fleffa 

Paga  non  è.  Crefce  di  pregio  in  pregio y 

E  ripofo  non  ha ,  giunta  anche  al  fommo . 

Tu ,  che  m'afcolti  ,  CARLO  Augufia  , 

yèwfi ,  e  fai  ,  f'n  darti  lode  io  parlo 
Non  al  Romano  Cefare ,  ^  CARLO. 

Chi  ^  reWe  omaggio 
Di  applaufo  /incero , 

JVoh  /«o  impero  j 

Ma  parla  al  tuo  cor. 


J?3 

E  il  cor  ,  che  fi  fen%$ 

Dir  giti  fio ,  clemente , 
Magnanimo ,  e  faggio  , 
iVe  ha  gioja  9  e  ne  ha  facci 
Da  lode  verace 
Non  vien  mai  rojfor  . 

Coro. 

Per  di  COIRLO  il  NOME, 
Ci  dà  ardir  la  fila  virth . 

IV2  ci  affrena  altro  timore , 

i7  rimorfo ,  in  dargli  onore } 
Di  dir  foco  ,  «  fik  * 


SCIPIONE 

NELLE  SPAGNE. 


' 
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„ ARGOMENTO . 

N Ella  prefa,  che  fece  P.  Cornelio  Scipione,  il 
Maggiore,  della  nuova  Cartagine  nelle  Spa¬ 
gne,  fugli  condotta  tra  l’altre  prigioniere  una  bel¬ 
la,  e  nobil  giovane  ,  della  quale  divenne  appaffiona- 
tittìmo  amante  :  ma  avendo  intefo,  effer  lei  fiata 
prometta  ad  Alludo  ,  detro  da  altri  Lucejo,  Prin¬ 
cipe  de’  Celti  beri ,  la  rettimi  intatta  generofamcnte 
allo  fletto  ,  non  con  altra  condizione  ,  fé  non  che 
divenitte  amico  di  lui,  e  di  Roma.  Veggafi  Livio  , 
Mattìmo ,  ed  altri . 

Su  quello  fondamento  ittorico,  fi  finge,  che  quella 
giovane  fi  chiamatte  Sofonisba ,  e  fotte  figliuola  di 
Magone  ,  Capitano  de’  Cartaginefi  nelle  Spagne  :  che 
ella  fotte  fiata  prometta  al  Principe  Lucejo ,  ma  che 
la  guerra  co  i  Romani  ne  avelie  interrotti  gli  fponfa- 
li  :  che  Cardenio,  Principe  degl’  Ulergeti ,  avefse 
afpirato  alle  nozze  di  lei,  ina  vedendoli  preferirò 
Lucejo,  non  però  da  lui  veduto,  nè  conolciuto,  fi 
fotte  ritirato  colla  fua  pretenfìone  :  che  Elvira ,  forel- 
la  di  Cardenio ,  rimatta  pretto  Magone  inottaggio, 
fi  fotte  innamorata  di  Lucejo,  ma  gliene  avelie  ta¬ 
ciuto  fempre  l’amore:  che  nella  prela  della  Citta  ella 
fotte  Hata  fatta  prigioniera  da  L.  Marzio ,  unode’Tri- 
buni  militari  Romani ,  il  quale  fe  ne  fotte  invaghito  : 
che  Lucejo  feonfìtto  in  un  fatto  d’arme,  fotte  fiato 
creduto  morto  da  tutti ,  ed  anche  da  Sofonisba  ,  e 
(  che  egli  poi  intefa  la  perdita  della  Città  ,  e  la  prigio¬ 
nia  dell’  amante  ,  veftitofi  da  femplice  foldato ,  lì  fol- 
fe  avvicinato  a  Cartagine  per  intender  nuova  di  lei. 
Il  rimanente  comprende!!  dalla  lettura  del  Dramma , 
il  cui  foggetto  è  fiato  da  altra  penna  ingegnofamen- 
te  in  profa  trattato . 
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ATTORI. 

5*  Cornelio  Scipione,  Proconfolo  de’ Ro¬ 
mani  nelle  Spagne,  amante  di  Sofonisba . 

Sofonisba,  figliuola  di  Magone,  Capitano 
Cartagtnele,  prigioniera  di  Scipione,  e 
promelfa  fpofa  a  Lucejo. 

Elvira  ,  Sorella  di  Cardenia,  prigioniera  di 
Marzio,  e  amante  di  Lucejo. 

Lucejo,  Principe  de’ Celtiberi ,  amante  di 
Sofonisba. 

Cardenio,  Principe  degl’ Illergeti ,  amante 
di  Sofonisba  . 

L.  Marzio,  Tribuno  Romano  ,  amante  di 
Elvira. 

Q..Trebellio  ,  altro  Tribuno  Romano  ,  a* 
mico  di  Cardenio. 


La  Scena  è  nella  mova  Cartagine. 


SCIPIONE. 


ATTO  PRIMO. 

Atrio  vagamente  ornato  di  trofei  mili¬ 
tari,  a  cui  fi  entra  per  un  magnifico 
portone  corrifpondente  al  gran  cortile 
del  Palazzo  ,  con  arco  trionfale,  ove 
fi  vede  la  ftatua  equeftre  di  Scipione . 

SCENA  PRIMA. 

Scipione,  Marzio,  con  feguito  di  Littori , 
di  Soldati  Romani,  di  Schiavi  Carcaginefi ,  ec. 

Scipione. 

Duci  ,  nel  fuolo  Ifpano 

Vinta  è  Cartago  ,  e  di  un  fol  giorno  è  il  frutto 

Sì  grande  acquiflo .  Appena 

Tom.  IV. 


H 


c  8  Scipione. 

V  altra  del  vmftro  impero  emula  antica  9 
Cartago  il  crederà .  Seco  ne  trema 
L'africa ,  end'  ella  è  cinta  ;  e  il  valor  nojìro 
Già  fra  quanti  ella  chiude  5  è  il  fuo  gran  moftro . 
Marzio  . 

Che  alle  léggi  di  Roma 

Abbia  il  mondo  a  fervir ,  ferino  è  ne'  fati . 

Signor ,  la  tua  virtude 

Ne  affretta  il  corfo .  In  sì  verdi  anni  cprafh 

Tai  cofe ,  e  tante  .  .  . 

Scipione. 

Oprolle 

Col  gelo  mio  ,  col  braccio  vofìro  il  grande 
Gemo  di  Roma .  A  lui  dell '  opra  il  merto  : 

A  noi  /’  ufo  ne  refli . 

Margio ,  tua  cura  intanto 

Sta  la  turba  cattiva .  Avvinti ,  e  domi 

Vegga  Cartago  i  fuoi  :  Roma  li  vegga: 

Quella  in  fuo  difonor :  quejla  in  fuo  fa  fio , 

Gli  altri  fien  cujìoditi 
Fih  in  oflaggio ,  che  in  odio.  Il  lor  rifeatto 
Sarà  per  voi ,  forti  guerrieri ,  un  nuovo 
Fremio  della  fatica  ,  e  del  trionfo  . 

Marzio. 

Grande  hai  la  fama ,  ed  hai  più  grande  il  core 
Scipione  . 

[Ma  fra  le  glorie  il  fe'  fuo  J chiavo  amore .  j 
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SCENA  II. 

Elvira,  e  i  detti. 

Elvira. 

Invitto  eccelfo  Duce ,  a  tuoi  trionfi 
Altro  fregio  non  manca  , 

Che  il  ben  u farli .  lfpana  fon .  Mi  diede 
Pari  al  natal  f piriti  illujiri  il  cielo . 

V  effe r  tua  prigioniera 

Non  è  l'affanno  mìo .  Stretto  anche  il  piede , 

Anche  recifo  il  erme 

Seguirò  Scipio  ,  e  [offrir olio  in  pace  ; 

Ma  che  fovra  la  mia 
Sacra  oneflà  la  militar  licenza 
Mediti  nuove  palme , 

Quefla ,  è  quefla ,  o  Signor ,  mia  pena ,  e  tema » 
Ah!  tu  mi  fii  cufiode : 

Tu  difenfor .  Se  Pumi l  veto ,  e  giu  fio 
O  t' irrita  ,  o  ti  offende , 

Sappi ,  #  we  rimane 

Dallì  armi  illefo  ,  e  dal  poter  di  Roma 

Un  magnanimo  core  : 

Cor ,  che  a  difender  bafla , 

Anche  a  cojlo  di  [angue ,  il  proprio  onore , 
Scipione. 

[  In  fen  di  donna  ha  cor  di  eroe .  ]  Qual  fi  a 
Marcio ,  cofìei ,  che  ha  tutta 
La  beltà  del  fuo  feffo  ,  e  tutta  infieme 
La  fortegga  del  noftro  ? 

Marzio  . 

In  lei  tu  f cor  gì } 


ico  Scipione® 

Signor ,  la  bella  Elvira , 

A  Cardenio  germana , 

Che  in  fertil  [itolo  agl ’  Illergeti  impera . 
Nella  vinta  Cartago 

Mio  fu  fonor  del  [no  few  aggio .  [*^^1  eh'  io 
Reftai  [ita  preda ,  e  lo  fai ,  cor  w/0.  ] 

Scipione  . 

Rogai  vergine  y  Elvira  , 

Bando  al  nobil  timor .  Roma  ha  per  legge 
Ni  onorar  la  virtù ,  wo>/  di  oltraggiarla . 
Marcio  ,  ze  /p/  /'  affido , 

Augi  alla  tua  virtude .  E  (fa  tra  noi 
Ojpite  fiay  non  J chiava .  Amiji  in  lei 
Il  cor  y  piu  che  il  fembiante  ; 

E  la  rara  beltade  y  a  noi  [oggetti , 

Vegga  al  par  de  nemici  anche  gli  affetti, 

Elvira . 

degno  fei  della  tua  fama  . . . 

SCENA  III; 

Trebellio,  e  detti. 
Trebellio. 

Ah!  £>/'<:<?, 

Scipione. 

Che  fa  ,  T  rebellio  ? 

Trebellio. 

O  Sofonisba  è  morìa  * 

0  vicina  a  morir ,  lotta  con  fonde. 

Scipione  . 

Che  ?  e .  Sofonisba  ?..  0  Dio  ! . .  Come  ? .  Z 
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Trebellio  . 

Pcc'  ati^i 

Dall'  alta  tone ,  onde  fui  mar  fi  flende 
Lìbero  il  guardo  ,  ella  gittoffi ,  e  il  fece 
Con  sì  Jubito  [alto , 

Che  invan  fi  accorfe  a  r attenerla . . . 

Scipione  . 

Ah  !  Bafìa , 

Già  troppo  intefi  .  Empio  defila ,  trovajh 
Con  che  atterrirmi  .  Invan  fei  forte ,  o  core; 

Nè  m  te  fento  l'eroe  :  ferito  l' amante* 

Mi  fera  Sofonisba  ! 

Mi  fero  Scipio  ! 

Elvira,  i 

E 1  degno 

Di  sì  illuflre  dolor  sì  frano  cafo . 

Scipione. 

Che  giova  in  ut  il  pianto  ?  Ite  ,  Romani  : 

Della  bella  al  periglio 

Cerchi  fi  [campo.  Ite.  Pietofo  il  mare 

Forfè  l' accoglie .  Almeno 

L' onor  non  Je  gli  lafcj 

Del  fuo  fepolcro .  Ite  veloci .  [  Ah  !  Scipìo  (a) 
Refìar  tu  puoi  ?  Colà  ti  chiama  ,  o  core , 

Il  tuo  amor ,  la  tua  pace ,  il  tuo  dolore .  ] 

Non  mi  giova  d' ejfer  forte: 

Sento  al  duol ,  che  fono  amante , 

Se  «e/  rifchto  del  mio  bene 
Va'  far  fronte  alle  mie  pene  ^ 

Crudel  fembro  y  e  non  coflante 

{ a )  Partono  alquanti  de’foldati  Romani» 
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Scipione. 


SCENA  IV, 

Elvira,  e  Marzio. 
Marzio  . 

AmAN  anche  gii  Eroi ,  Scipio  anche  ferve 
Alle  leggi  di  amore . 

Elvira  . 

Fiamma  gentil ,  che  a  nobil  cor  fi  apprende 
[  Tal  per  Luce) o  anche  quefi'  alma  avvampa 
Marzio  . 

E  fol  la  bella  Elvira 
Si  [degnerà ,  che  Marcio  riarda,  e  P ami  ? 
Elvira  . 

Arda  egli  pur  ;  ma  per  Elvira  ei  formi 
Voti  di  ojfequìo  ,  e  faggio 
Corregga  il  volo  a '  fuoi  malnati  affetti , 
Marzio  . 

Nacquer  da  voi ,  begli  occhi , 

Gl'  incend)  miei .  Non  condannate  uri  opra 
Del  poter  vofiro ,  o  la  punite  in  voi . 

Elvira  . 

E  in  me  la  punirò ,  Da  Sofonisba 
F renderò  ef empio ,  e  legge ,  In  sì  ria  forte 
Il  men ,  che  mi  J paventi ,  £  morte  « 

Se  *7  amore  è  mio  delitto , 
iVe/  jw/0  fen  lo  punirò, 

Quefio  volto  ho  già  in  orrore , 
Perchè  piacque  al  tuo  vii  core. 
Nè  col  mio  fi  configliò , 
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SCENA  V. 

Marzio. 

Con  ritrofa  beltà  non  giovati  preghi  : 

Gioveran  le  minacce. 

I  torti  dell ’  amante 

Vendichi  il  vincitor .  Mia  voglio  Elvira  . 

Sia  ragione ,  0  vendetta , 

Piace y  e  lice  il  conjiglìo:  amor  lo  infpira . 

Amar  per  fofpirar 
Non  <?,  che  vanità , 

Che  frenejìa . 

Se  amor  non  compra  amor , 

Vinca/ì  col  rigor 
Beltà  ,  che  è  ria . 

Campagna  con  la  veduta  della  Citta  da 
una  parte 5  e  fpiaggia  di  Mare  dall’al¬ 
tra  5  ingombrata  dall’  armata  Romana . 
Tugurio  pefcareccio  al  fianco  5  dond’ 
cleono  Sofonisba ,  e  Lucejo  . 

SCENA  VI. 

Sofonisba,  e  Lucejo. 

Lucejo  , 

Tu,  Sofonisba  miai 

Sofonisba. 

Tay  mio  Lvcejo? 


ic4  Scipione# 

a  2.  Non  lo  credo  agli  occhi  miei  f 
E  pur  fei 
L'  idolo  mio . 

Ho  timor  ,  che  un  tanto  bene 
Sia  Infinga  della  J pene , 

Sia  fantasma  del  difio . 

Lucejo. 

Ma  qual  barbara  legge 
Nel  fiordo  mar  quafi  ti  traffe  a  morte  ì 
SoFONISBA  . 

Quella  del  mio  deflm  .  Veggo  in  un  giorni ? 

La  città  prefa ,  i  miei  disfatti ,  il  padre 
Ferito ,  e  fchiavo.  I  ceppi  fuoi  compiango  : 
Compiango  i  miei,  Scipto  mi  vede ,  e  accrefcti 
Coll'  amor  fino  le  mie  fciagure .  Il  grido 
Mi  giunge  al  fin  della  tua  morte .  A  queflo 
Funefio  ultimo  colpo 
Piu  non  refi  fio .  Odio  la  vita .  A '  flutti 
Mi  fpingo  in  fieno  ,  o  difperata ,  o  forte . 

Mi  opprime  il  mar  *  Venda  qua  e  là  mi  volve 
* perdo  il  dì  :  manca  il  fenfo  : 

Fot  non  so  come  in  fulla  J piaggia  afeiutta 
Riapro  gli  occhi ,  e  a  te  mi  trovo  accanto , 

A  te  mio  ben  y  sì  fofpirato  ,  e  pianto . 

Lucejo. 

Non  far  meno  de ’  frani  i  miei  cafi , 

Dacché  all ’  Romane 

Cede  il  Punico  Marte ,  e  il  Marte  Iberoy 

Laffo  anch'  io  dalla  pugna 

Ritraggo  il  piè .  Giungo ,  ove  giace  un  noflrù 

Soldato  eflinto ,  e  col  favor  dell' ombre 

Cofiro  me  del  fuo  usbergo }  e  lui  del  mio  • 
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Corre  intorno  la  fama , 

Che  morto  io  fia .  Quefta  mi  giova.  Intanto 

Chieggo  di  te.  T'  odo  pngion .  Mi  aggiro 

Prejfo  Cartago .  Entro  quell'  onde  veggio 

Donna  cader  dal!  alta  torre.  All '  uopo 

Non  tardo  accorro  ,  e  a  morte 

Te  in  lei  fottraggo  ,  anrfi  me  flejfo ,  o  cara  ; 

Che  la  morte  piu  ria 

Nel  fen  di  Sofonisba  era  la  mia . 

Sofonisba. 

Or  che  Jalvo  e  Lucejo , 

Del  rigor  voftro ,  o  Dei ,  più  non  mi  dolgo . 
Lucejo  . 

!  Nè  dolerci  convieti  .  Salda  co/lan^a 
Provano  i  cafi  avverfi . 

Sofonisba. 

Oimè!  Scipio  qui  giunge . 

Lucejo. 

A  lui  fi  a  [con  da 

La  forte  mia.  Dì  folo , 

Ch'io  fono  Itero ,  e  che  ti  tolfi  all' onda. 

SCENA  VII. 

Scipione  con  feguito ,  e  ì  detti. 

Scipione. 

Ì  Principessa  ,  a '  tuoi  lumi 
Sì  odiofo  fon  io  ,  che  men  ti  fembra 
li  Grave  il  morir  ?  Con  qual  oltraggio  un  tanto 
Dolore  io  meritai  nel  tuo  periglio? 

Perdona ,  o  Sofonisba  ; 


ioti  Scipione. 

Se  in  me  temi  un  nimico  ,  hai  cor ,  che  è  ingiuflo 

Se  in  me  abbom  un  amante ,  hai  cor ,  che  è  ingrato 

Son  Scipio  ;  e  benché  cinto 

Di  usbergo  il  fen  ,  benché  di  allor  la  chioma , 

Sento ,  che  poffo  amarti 

Sen^a  oltraggiare  o  Sofonisba ,  o  Roma . 

Se  la  fiamma  del  cor  mio 

Fojfe  impura ,  e  f offe  abbietta , 

JVW  w/o  /<*  eflinguereì . 

E  /e  il  cor  foffe  re fho , 

jfo  m/t?  /Vj  vendetta 

Anche  il  cor  mi  fìrapperei . 
Sofonisba  . 

Signor  ,  perdita  lieve  era  d  tuoi  fafìi 
Quella  di  una  infelice. 

Volli  morir  ;  ma  il  mio  deflin  ne  incolpa  $ 

E  fra  le  mie  fciagure 

lo  non  conto ,  o  Scipion  ,  Veffer  tua  f chiava. 

Fur  vedi ,  a  quali  ejlremi 

Mi  ha  ridotto  il  rigor  di  uri  empia  forte  : 

Che  di  fieregga  accufo 

Sin  la  pietà  di  chi  mi  tolfe  a  morte . 

Scipione. 

Ma  f  amor  mio  noi  lafci 
Senga  mercé ,  né  fenga  gloria .  Vieni , 
Qualunque  fii  3  fra  quefìe  braccia ,  amico . 
Lucejq  . 

G/i  m/Vi  di  Scipione  (  a  ) 

J'o'Jo  gli  Eroi  ;  nè  di  quel  fen  gli  amplejfi , 

Ow  palpita  un  cor 3  grandezza , 

Mena  uom  di  [angue  3  e  più  di  fama  ofcuro . 

(*f)  Si  ritira  indietro* 
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dii'  opra  mia  premio  non  devi ,  Io  tutto 
Feci  per  Sofonisba  : 

Nulla  per  te .  Lei  falva , 

Trovo  la  gloria  mia  ,  la  mia  mercede , 

Chi  per  te  nulla  oprò ,  nulla  ti  chiede , 
Scipione. 

Senfi  sì  generojì 

Non  lo  additano  uom  vii ,  Qual  fi  a ,  ti  e  W0to 
1/  liberator  } 

Sofonisba  . 

Guerriero  Ifpano  : 

Nulla  di  più, 

Lucejo. 

Nacqui  fra  bofchi.  Il  mi e 
Nome  è  Ter  [andrò  ;  e  il  primo 
Ufficio  della  de  {Ira 

Fu  romper  glebe  ,  e  maneggiar  vincafirì. 

Quindi  in  usbergo ,  e  feudo 

Cangio  marra  ,  ed  aratro  ;  e  di  Lucejo 

Sotto  le  infegne  a  militar  mi  Jpinge 

Difio  di  gloria ,  Il  'veggo 

Cader  fui  campo ,  e  trionfar  del  nofiro 

Il  defìino  di  Roma, 

Sopravviver  mi  fembra 

Pena ,  e  viltà.  Volgo  a  Cartago  il  piede 9 

E  cerco  i  tuoi ,  fol  per  morir  da  forte  . 

Salvo  qui  Sofonisba ; 

IMa  la  fi alvo  a  Lucejo ,  In  quel  bel  core 
Vive  ancora  di  luì 
E  la  parte  più  cara ,  e  la  migliore , 
Scipione. 

Quel  magnanimo  ardir ,  che  fittile  labbra 
Ti  favella  3  o  Terfandro% 


ioS  Scipione. 

E  quel  nobile  afpetto ,  in  cui  ti  ammiro  5 
Smentifce  i  tuoi  natali ,  o  gli  condanna . 
Qualunque  fti  ,  t'apro  il  mio  core .  pre7 
Della  vita  fervata  a  Sofonisba 
La  nemi/tà  di  Roma  io  ti  perdono  : 

Ti  voglio  amico ,  e  libertà  ti  dono. 

Sofonisba  . 

[  Salvo  è  Lucejo ,  e  fortunata  io  fono.] 
Lucejo . 

I  doni  di  Scipione 

Son  grandi ,  è  ver  :  ma  di  Terfandro  il  core 
£'  di  loro  maggiore. 

II  perdono  tu  m ’  offri  ,  e  /o  voglio  . 
Volerlo  è  un  atto  vile , 

E  uitó  ^<^0  Ifpano  . 

La  libertà  mi  rendi ,  e  wo/z  /’  appreggo . 
e1  mrf/  di  conforto , 

^  chi  oppreffo  è  da  mah ,  ««  w^/  *//  meno  # 

L' a  mi/ là  mi  offerì  [ci,  e  non  /’  accetto# 

Ella  non  è  mai  frutto 

Di  volger  preggo ,  e  di  pochi  infialiti  * 

60  qual  tu  Jet  :  ma  fappi , 

C&0  ^  Lucejo  un  fuddito  leale 
Ejjer  non  puote  amico  al  fuo  rivale . 

Scipione  . 

[  Ardir  ^  che  m  innamora 
Sin  con  1'  offe f e  .  Orsù,  Terfandro  :  vieni 
Meco  in  Cartago  .  In  tejhmon  ti  voglio 
Dell ’  opre  mie ,  per  meritarti  amico . 

Lucejo  . 

Seguirò  il  mio  deftin ,  che  i  tuoi  puffi  • 

[  Così  farò  di  Sofonisba  al  fianco  .  J 


Atto  Primo.  iop 

Scipione. 

Non  difficile  imprefa 

Mi  fia  quel  cor ,  benché  nimico  ,  e  rio  : 

La  fiere^a  del  tuo  più  mi  [paventa , 

1  agi  uffa  Sofonisba . 

SOFONISBA  . 

Odimi  ,  o  Duce. 

Qtiando  fia  ,  che  Terfandro 

Mi  dica  :  Jlma  Scipione  :  io  tei  comando 

Jl  mio  cor  cefferà  d'  efferti  ingrato. 

Nel  [no  volere  il  mio  voler  rimetto . 

Scipione. 

Tu  mio  giudice  il  vendi ,  ed  io  Faccetto. 
Sofonisba  . 

Mai  non  dirà  quel  labbro , 

Ch'io  ferva  al  tuo  difio , 

E  manchi  al  dover  mio 
L' alta  mia  fede. 

Se  mi  fia  legge ,  e  gloria , 

Dell ’  idol  m>o  diletto 
L'affetto  ,  e  /#  memoria  y 
Egli  ben  vede  , 

S  C  E  N  A  V 1 1 L 

Lucejo  . 

Gran  virtude  ha  Scipione : 

Gran  beltà  Sofonisba .  E  quella ,  e  quefta 
Mia  fperan^a  diviene ,  e  m/o  terrore. 

Temo  ,  che  quella  ceda  a  un  si  bel  volto  • 
Temo ,  che  a  quefta  piaccia  un  sì  gran  merto 
Già  fra  miei  voti  incerto  s 


no  Scipione. 

Vorrei  quejìo  men  granile ,  e  pur  mi  giova  : 
Vorrei  quello  men  vago,  e  pur  mi  piace . 

Ma  che  ?  Dove  è  virtù ,  lunge  la  tema: 

Che  amor  di  nobil  alma 

Forge  accrefce  a  virtude ,  e  non  le  [cerna  • 

Ritenga  la  virtù 
Gli  affetti  in  fervitù , 

In  fede  la  coflanga  ,  e  fon  contento  • 
Sì  nobile  rivai  5 
Beltà  così  leal 

Di  conforto  mi  fi  a ,  non  di  f pavento * 

Parte  delF  accampamento  Romano  > 
fra  gli  altri  gran  Padiglione  del 
Tribuno  Marzio  • 

SCENA  IX. 
Cardenio,  e  Trebellio. 
Trebellio  . 

Si'  ,  di  Margio  il  Tribuno 

La  tenda  è  quefìa  ;  e  qui  di  Elvira  attendi , 

La  Reai  tua  germana ,  il  prefio  arrivo . 

Sua  [paglia  ella  divenne 
Nella  prefa  città . 

Cardenio. 

Trebellio 9  amico , 

.Dc-urè  a  te  il  gran  piacer  del  rivederla . 

Trebellio» 

Prence  degl"  Illergetì, 


Ili 
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Generofo  Car devio  ,  io  più  ti  deggio . 

In  te  ben  riconofco 
Il  mio  hberator .  Dal  Re  tuo  padre 
Libertà  rd  impetraci ,  e  ti  fon  grato. 

Cardenio  . 

Riconofcenga  in  nobil  alma  ha  fede . 

Trebellio  . 

Dove  onor  non  mel  vieti , 

Il  mio  affetto  ti  giuro  ,  e  la  mia  fede . 

Non  fi  a  mai y  eh1  io  chiuda  in  petto 
Un  obbho  di  libertà . 

Caro  dono ,  e  grato  affetto 
Stringa  il  nodo  all'  ami  flit. 


SCENA  X. 

Cardenio. 

Sofonisba  ,  ed  Elvira 
Son  del  pari  fra ’  ceppi . 

L"  amata  in  quella ,  e  la  germana  ho  in  quejìa . 

jVi^  prevale  all ’  amore 

Porga  di  onor  .  Seguo  la  legge ,  e  fento  y 

Che  (l  chiede  un  gran  colpo  al  braccio  invitto  . 

Orror  ne  ha  il  {angue  ;  e  teme , 

virtù  fembri  delitto • 

D  ISCIOLTO  </*/  pefo 
Di  rigido  onore , 

JDé?/  dta/re  jw/o  amore 
Poi  tutto  farò 9 


Si2  Scipione. 

O  lui  da  catene 
Fedel  /dogherò  ; 

O  eguali  le  pene 
Con  lui  f offrirò .  (a) 

SCENA  XI, 

Elvira  ,  e  Marzio  . 

Marzio  . 

Offese  non  minaccio.  Amor  richieggo  * 
Elvira  . 

Per  un'  alma  pudica 

Amante  impuro  e  F  off enf or  pih  rio . 

Marzio  . 

Intendo ,  Elvira ,  intendo . 

Spiace  in  Marcio  F  amante  : 

Piaccia  lo  fpofo  ;  e  d'imeneo  la  face 
In  me  purghi  le  fiamme  :  in  te  le  accenda . 
Elvira. 

Io  nata  al  trono ,  a  vii  Tribuno  io  fpofaì 
Marzio  . 

Che  vii?  Rafia  che  Roma 

Patria  mi  fia ,  perche  al  mio  /angue  a  fronte 

Scemin  gli  oflri  reali  anche  di  preggo  . 

T ributto  in  campo  y  e  Cavaliere  in  Roma  y 
Con  offrirti  il  mio  nodo , 

Più  di  quel  eh ’  io  ne  tragga ,  a  te  do  fregio  . 
Elvira  . 

Ed  un  tal  fregio ,  o  Cavalier  Tribuno , 
Abbiafì  fortunata 

Pih 

{a)  Si  ritira  entro  ii  padiglione  di  Marzio» 
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Pili  degna  fpofa .  Elvira  J chiava ,  Elvira 
Nata  in  cielo  Jlranier ,  tanto  non  merta. 
Marzio  . 

La  [celta  mia  ti  onora  ;  e  qui  di  Marcio 
V  amor  ti  è  gloria ,  ed  il  voler  ti  è  legge . 
Elvira. 

Ma  tal  gloria  non  curo  : 

Tal  legge  non  pavento  .  Amante ,  e  fipofio  9 
E  ti  abborro  del  pari ,  e  ti  rifiuto. 

Marzio. 

Troppo  ti  ab  ufi ,  ingrata , 

JD/  bontà.  Son  vincitor .  .SW 
Ho  poter.  Ho  ragion .  Pojfo ,  [e  voglio . 

Bufila .  Pochi  momenti 
Tt  lajcio  in  libertà.  V  utile  indugio 
Sia  configlio  al  voler ,  all''  orgoglio . 

Giàdiffi.  Turifiolvi.  E  pofifio ,  e  voglio  . 

Impari  ^  temermi 
Chi  amarmi  non  sa. 

’Difipre^zo  impunito 
Superbia  fi  fa  ; 

E  affetto  fichernito 
Diventa  viltà . 

SCENA  XII. 

Elvira  ,  e  poi  Cardenio  con  ferro  in  mano 

Elvira. 

Iniquo  !  a  tale  ecceffo 

Mtfiera  io  fion ,  che  temer  poffo  un '  ira? 

Un'  tra ,  m’ in  [ulta ,  e  uccide ? 

Tom.  IV.  I 


ii4  Scipione. 

Oimè  !  chi  mi  divide 

L'alma  dal  fen  ?  Dov  è  un  acciari  Chi ,  o  Dio 
Chi  per  pietà  mi  toglie 
All '  empia  brama ,  al  barbaro  comando  ? 
Càrdenio  . 

Di  Elvira  il  core ,  e  di  Cardenia  il  brando , 
Elvira . 

O  Dio  !  Tu  qui ,  germano  ? 

Càrdenio. 

Io  teflimon  qui  giurili 

Di  tua  virtude  /  e  qui  ti  reco ,  o  cara  9 

Un  rio  foccovfo ,  una  pietà  crudele, 

Elvira  . 

Crudeltà ,  che  mi  fulva 
Da  peggio?  mal.  Su ,  vieni , 

E  I  onerata  [pad a  in  fen  m  immergi . 

Càrdenio. 

E d  avrò  cor  ? 

Elvira  . 

Po/  fuggi 

L'  ire  feroci .  Il  vecchio  padre  abbracci 

In  te  quel  che  gli  refi  a 

Pegno  di  amor.  Gli  fa 

Grata  la  morte  ?  e  la  memoria  mia . 

Càrdenio  . 

Oimè  !  Perchè  dell '  empio 

Prima  non  tinfi  entro  il  no  fangue  il  ferro  ì 

Ah  !  la  jua  mone  a  ceppi 

Non  ti  toghea .  Nell'  ojhl  campo  ancora 

Potea  far  nuovi  amanti  il  tuo  bel  vijó  : 

Nè  tutto  era  il  tuo  [campo  un  Marcio  uccifo  » 
Elvira  . 

Sol  mio  fcampo  è  il  morir .  De/Ira  fraterna 
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Caro  mel  rende ,  e  in  te  ne  bacio  il  ferro , 
Cbe  dee  la  ftrada  al  cor  pudico  aprir fi , 
Ove  del  mio  Lucejo  imprejfo  è  il  nome. 
Quefla  deh  !  mi  perdona 
Colpa  innocente ,  un  amor  caflo  ,  e  degno: 
Amor  ,  che  verrà  meco  anco  agli  Elisj . 

Cardenio  . 

[  Lagrime  non  ufeite.  ] 

Elvira  . 

Or  che  piu  tardi?  Accrefce  ogni  dimora 
Il  rifehio  mio  ,  perchè  è  tuo  nfchio  ancora  ♦ 
Cardenio  . 

Taccia  la  tua  virtude 

Core  alla  mia .  Quella  mi  regga ,  e  quella 

M' infogni  ad  ejfer  forte. 

Elvira  . 

Ecco  il  fen.  ÌV’  efea  d alma , 

Sinché  è  candida  ,  e  pura. 

Morir  per  d  oneflà  non  è  feiagura . 

Cardenio  . 

[  Barbaro  onor  !  ]  Già  ti  compiaccio  ,  e  il  nudo 
Ferro  d  immergo  in  fen. 

SCENA  XIII. 

Marzio,  poi  Scipione,  Treeellio,  e 
Lucejo  con  feguito,  e  i  fbpraddetti , 

Marzio  . 

Fermati  ,  0  crudo , 

Elvira. 

O  del  !  Margjo* 

I  2 


ì  16  Scipione.' 

Cardenio. 


Deir  ire  mie  .  Mori ,  la f duo  * 
Marzio. 


V  oggetto 


Il  fio 

Tu  pagherai ,  da  quefìo  acciar  trafitta , 
Della  tua  crudeltà  ^  del  tuo delitto .  (a) 

Scipione  . 

Olà .  Marcio  ,  /Ve  ?  OWe  ^e//’  ? 

Marzio  . 

D/*  0/V0  altrui  furor .  Coflui  di  Elvira 

Tentò  la  mone.  Io  feudo 

Etcì  col  mio  delP  innocente  al  fieno  ; 

E  là  fina  rabbia  allora 
Volfie  P acciar  contra  il  mio  petto  ijlefifio * 
Scipione. 

£/&/  fipinfie  a  così  enorme  eccejfioì 
Cardenio  . 

Tor%a  di  onor .  Tu  ,  che  fiei  giufiìo ,  0  Duce  ^ 
Odi  le  mie  discolpe , 

£  afifiolva  ì  fallì  miei  P  altrui  misfatto. 
Cardenio  fon  .  Mi  è  finora  Elvira  .  Oltraggi 
Medita  Marcio  alP  onefilà  di  lei . 

Marzio  „ 

Joì  .  .  . 


SCIPIONE. 

Taci.  Et  fiegua . 

Lucejo. 

[  Il  mio  rivale  è  quefiìi .  ] 

Elvira  . 

[  Quegli  è  il  rnio  ben .  Come  di  Scipio  al  fianco  ì  ] 
(a)  Si  battono. 
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Cardenio  . 

Lo  veggo ,  e  il  ferito .  All'  onta 
Vo  [curarla  col  ferro .  Egli  mi  arrefla . 

Tento  punirlo .  Non  uccifi  Elvira . 

Marcio  ancor  vive  •  e  la  mia  colpa  è  quefta> 
Elvira . 

Colpa  sì  bella  è  degna 
Del  tuo  favor .  Fu  Elvira  > 

Che  a  lui  chiefe  la  morte  , 

E  la  falva  onefià  n'  era  il  gran  pre^o  . 
Marcio,  che  m' infultò ,  Scipio  anche  cffefej 
E  fe  Scipio  il  difende , 

Reo  dell '  altrui  perfidia  anch '  ei  fi  rende  . 
Scipione  . 

Tribuny  tu  così  ardito  ? 

Coj/  rif petti  un  mio  comando  ? 

Marzio  . 

Elvira 

Rejlb  mia  [chiava  ,  e  fovra  lei  mi  danno 
L'armi ,  e  le  leggi  autorità  ,  che  è  giujìa  » 
Scipione. 

ilfo  mow  fovra  il  fuo  onor  .  E#  n*  perdefli . 
Co/i  abujarne  ogni  ragion .  Trebelho . 

Trebellio. 

Signor  * 

Scipione. 

Scorti  fi  Elvira 

IToflo  in  Cartago  .  Quefla 

Sta  la  prima  tua  pena ,  0  00/  lafcivo . 

Marzio. 

crudele  !  Io  perdo  Elvira ,  e  vivo 

1  3 


n8  Scipione. 

Elvira  . 

Nella  mia 
Sorte  ria 

Non  imploro  altro  rìfloro  ì 
Qr  che  falva  è  /’  onejìà  . 

Soffro  in  pace  ogni  martore  9 
E  non  f lei  de  voti  miei 
Quel  che  piango ,  o  libertà . 

SCENA  XIV. 

Scipione  ,  Lucejo  ,  Cardenio  9  e 
Marzio  . 

Lucejo  . 

[  Sempre  maggior  fcorgo  il  rivale .  ] 
Marzio. 

Ah!  qu 

De  miei  J udori  a  prò  di  Roma  è  il  frutto? 

Que/ìa  del  f angue  fparfo  è  la  mercede? 

Marcio  pur  fono .  Io  lauri 

A  te  pur  colgo .  Io  primo 

Tur  fulle  mura  Ifpane 

i’  Aquila  innalzo  y  e  le  difefe  ef pugno  « 

E  di  tanti  trofei  la  fola  jpoglia 
Cosi  mi  è  tolta  ? 

Scipione. 

A  te  la  tolgo  9  o  Margio  : 
Augi  al  tuo  amor .  Ma  del  rif catto  il  preggo 
Tuo  ne  farà . 

Marzio. 

Non  regna , 

Scipio  ,  in  queft  alma  un  mercenario  affetto . 


IIP 
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A  torto  tu  mi  effendi ,  A  torto  illefo 
La fci  Cardemo ,  Ei  reo 
Vi  più  colpe  trionfa.  Egli  nemico 
Entrò  nel  campo.  Ei  di  un  Roman  Tribuno 
Portò  furtivo  entro  la  tenda  tl  pa/fo . 

Et  m  tnfultò  col  ferro  :  e  pur  fi  /offre. 

Duce ,  del  torto  mio  ragion  non  chieggo: 

Del  pubblico  la  chieggo  ;  e  fe  impunito 
La/ci  l' Ifpano  ardito , 

Tel  giuro  ,  i  miei  guerrieri ,  e  i  tuoi  pur  anco , 
Sapran  punirlo ,  anche  di  Scipio  al  fianco .  (a) 

SCENA  XV. 

Scipione,  Cardenio,  eLucEjo. 

Scipione  . 

Un  amor  difperato 

Cieco  è  nell *  ira .  A  Marcio 

Tolfi  l' oggetto ,  e  l'onor  tuo  difefi . 

Ora  è  giujlo ,  0  Cardenio , 

del  tuo  ardir  prenda  la  pena  aneti  ij. 

Cedi  l'acciaro  nemico  a  Roma ,  0  wmo. 

Cardenio  . 

Aggiungi  ,  0  JHo  mW  .  V  odio  in  te  crefea 
Con  la  ragion  di  quella  fiamma ,  ond' ardi. 
Ecco  tracciar. 

Scipione  . 

Si  guidi 

Entro  Cartago  il  prigionier. 

Cardenio. 

Comunque 


(a)  Si  parte  eo’  Tuoi. 


i2o  Scipione.' 

Col  tuo  volar  di  me  decreti  il  fato , 
Rammenterò  5  che  hai  Fonar  mio  difefoy 
E  morrò  col  rojfor  d'  efferti  ingrato* 

Hai  virtù ,  che  m' innamora 
Quafi  al  par  del  caro  bene . 

]E  convien  3  eh'  io  t9  ami  ancora , 
Benché  autor  delle  mie  pene . 

SCENA  X  VI. 

Scipione  e  Lucejo,  e  poi  Sofonisba. 

Scipione. 

Tersandro,  atro  penfìero 
Tt  f corgo  in  fronte. 

Lucejo. 

In  falla  fronte y  o  Ducei 

L9  alma  fi  f piega . 

Scipione  . 

Il  labbro 

NPb  interpetre  piu  fido.  Onde  il  tuo  duolo ì 
Lucejo . 

Da  te ,  Scipio ,  da  te.  Spandefi  in  tutti 
La  tua  beneficenza  .  In  me  de 9  mali 
T  utta  ver  fi  la  piena . 

Scipione. 

In  che  ti  offendo  ì 
Lucejo. 

In  che?  Ne9  ceppi  altrui. 

Scipione. 

Non  anche  intendo  * 
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Lucejo  . 

Dì  :  comune  a  Cardenia 
Non  ho  la  patria? 

Scipione. 
£'  vero  . 


Lucejo  . 

Or  tu  mi  offendi  in  lui .  Le  [ue  catene 
Mia  pena  ancor  fi  fanno ; 

E  lui  mirar  non  poffo , 

Che  m  te  infume  non  miri  il  mio  tiranno  » 
Scipione  . 

Suo  giudice  or  fon  io  .  Deggio  punirlo , 

Se  colpevole  egli  è. 

Lucejo  . 

Ma  dirà  il  mondo , 
Che  nimico  il  punifci , 

Perché  l'odj  rivai .  Sol  nel  tuo  core 
Lo  fa  reo  Sofomsba  ,  ed  il  tuo  amore . 

Scipione. 

Ami  fua  lihertadeì  (a) 

Lucejo  . 

Ed  amo  in  effa 

La  gloria  tua . 

Scipione. 

Sta  in  tuo  poter . 

Lucejo. 


M ’  imponi , 

jgW  i;wo# ,  più  dura  legge .  Eccomi  pronto . 
Scipione  . 

Giungi  opportuna ,  o  Principeffa . 

SoFONISBA . 


(*)  Efce  Sofonisba. 


Il  fato 


ì.zz  Scipione. 

Di  Cardenia  mi  è  noto , 

Di  Scipw  T  ira ,  e  di  Ter  [andrò  il  voto. 
Lucejo. 

[  Che  farà  mai  ?  ] 

Scipione. 

Cuftodi ,  (  a  ) 

Toflo  vechifi  a  me  gemmato  acciaro . 

SoFONISBA . 

Per  un  vivai  troppo  ti  efponi ,  o  cavo,  (b) 
Scipione. 

Qiiel ,  che  ti  pende  al  fianco 
Pefo  guerriera  pria  tu  mi  cedi . 

Lucejo. 

Intendo . 

JT  ceppi  di  Cardenia 
Lieto  fuccedo .  Eccoti  il  [erro  5  e  [appi  9 
tormelo  dal  fianco 
Mia  virtù  [ol  potè  a . 

SoFONISBA  . 

[  Virtù  [unejla  !  ] 
Scipione  . 

Giurati  amico  mio  .  La  legge  è  quefla. 
Sofonisba. 


[  Refipiro .  ] 

Lucejo  . 

Acerba  legge , 

Che  mi  vieta  fin  !  odio 

Dt  un  mio  rivai ,  per  liberarne  un  altro  . 

Scipione. 

Tanta  pena  ti  cofta 
L’ amiftà  di  Scipion  ? 

(a)  Si  allontana,  e  parla  alle  Tue  guardie. 

(b)  Piano  a  Lucejo. 
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Lucejo  . 

Più  che  non  penfi ,  (a) 

Ma  lo  vuole  il  deflin  .  Giuro  . .  . 

Scìpione  . 

Su  queflo 

Brando  lo  giura:  indi  il  gradifici  in  dono . 
Lucejo  . 

Giura  Terfandro  •  ed  or  tuo  amico  io  fono, 

E  Jìa  pegno  di  fe  P  illujìre  acciaro  , 

Che  in  tuo  fervigio  al  guerner  fianco  appendo, 
SoFONISBA . 

[  Eroiche  gare  !  ] 

Scipione  . 

Alla  città  mi  affretto. 

Onde  Cardemo  a  libertà  fia  refo . 

Colà  ti  attendo ,  e  teco 
1  Venga  ancor  Sofor.isba  .  Amor  vìen  meco. 

Occhi  belli,  prendete  un  addìo , 

E  voi,  cari ,  un  addio  mi  rendete , 

Ma  con  raggio  di  affetto  pietofo . 

Saria  colpa  del  fido  amor  mio 

Il  Inficiarvi ,  e  non  dirvi ,  che  fiete 
Mia  delizia,  mio  ben,  mio  ripofio , 

SCENA  XVII. 

Lucejo,  e  Sofonisba. 

SOFONISBA . 

Ah  Lucejo  /  ah  mio  ben!  come  unir  puoi 
Due  sì  contrari  oggetti  ; 

(a)  Vien  prefentata  a  Scipione  una  fpada  gioiellata» 
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L'  amijìà  dì  Scipione  a  te  rivale  ; 

L '  amor  di  Sofonisba  a  te  diletta  ì 
Lucejo  . 

Di  sì  rari  prodigi 

La  gloria ,  e  il  merto  alla  virtb  fi  afpetta  * 
Non  ti  doler  y  mia  cara  y 
E  mi  fura  il  mio  amor  dal  mio  gran  core „ 
Sofonisba  « 

Ma  chi  pub  amar  Scipione , 

Perder  anche  mi  pub  fenga  dolore  « 
Lucejo  . 

Sorte  ria 

Pub  voler ,  che  non  Jìi  mìa  s 
Non  eh'  io  lafci  di  adorarti . 

Dal  del  pende  il  tuo  poffeffo  ; 

Ma  Jol  pende  da  me  Jteffo 
La  co  fianca  dell'  amarti . 
Sofonisba  . 

Può’  ria  forte 
Darmi  pena  ,  e  darmi  morte  9 
Non  mai  far  ,  ch'io  tua  non  Jia . 
Tu  fei  falò  il  dolce  oggetto 
Ddla  jpeme ,  e  dell'  affetto  9 
E  tu  jol  l' anima  mia. 


Il  fine  dell’Atto  Primo 


scipione! 


ATTO  SECONDO. 

Sala  di  arme. 

cv^cv^t^c^c^.^ 

SCENA  PRIMA» 

Cardenio,  Trebellio,  e  poi  Scipione, 

Trebellio  . 

Prence  ,  lìbero  jei . 

Cardenio  . 

Grave  difajlro 

Non  minaccia  per  poco  j  e  a  Roma  ignoto 
Non  è  Quvdenio . 

Trebellio  . 

E  pur  lo  toglie  a'  ceppi , 

Di  Scipio  il  cenno . 

Scipione  . 

E  di  Terfandro  il  voto,  (a) 
Cardenio. 

JVC  hai  vinto  ,  o  Duce ,  e  con  l ’  onor  difefo  , 

E  co ’  lacci  difaolti  .  Ahro  non  pojfo 
Rendem  in  guiderdone , 

Che  un  grato  offequio ,  un  amijlà  /incera . 
Scipione. 

Vittoria  a  me  piu  cara , 

Perché  men  penghofa  ,  e  meno  incena . 

( a )  Scipione  fopragiunge. 


i2 6  Scipione. 

Nimico  a  for^a  vinto, 

Nimico  è  ancora .  In  luì 
V  odio  non  muor ,  febben  la  for^a  e  doma  } 

E  fe  vinco  così ,  più  vinco  a  Roma . 

Cardenio  . 

Ma  quel  Ter/ andrò  .  .  . 

S.CIPIÓNE  . 

Attendi.  Al  campo ,  o  fido,  (a) 

Va  toflo.  I  tuoi  raccogli ,  e  Marcio  o/ferva  » 
L' alma  conofco  torbida  ,  e  proterva . 

Trebellio  . 

Minaccera'  le  fponde 
Il  torbido  torrente. 

Ma  non  le  inonderà  . 

C he  all  impeto  dell  onde 
Un  argine  pojfente 
La  fede ,  e  la  co/ìan^a  oppor  faprà* 

SCENA  Ih 

Scipione,  Cardenio,  eLucEjo. 
Scipione. 

Vieni,  Terfandro.  Il  Prence 
Eccoti  in  libertà  .  Serbai  la  fede , 

E  due  cori  acquiftai  con  un  fol  dono  « 
Lucejo. 

E  fe  libero  egli  è,  tuo  amico  io  fono  „ 
Cardenio. 

Generofo  Terfandro  , 

Sol  tua  virtù  de  a  mio  favor  ti  mojfe  „ 

Io  per  te  nulla  oprai  ;  nè  di  quel  volto 
Vefhgio  alcun  tengo  nell  alma  imprejfo  » 

( a )  Prima  a  Cardenio,  e  poi  a  Trebellio* 
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Lucejo. 

A  te  anche  ignoto  era  Lucejo  ijlejfo . 

Io  [eco  ognor  pugnai. 

Scipione. 

Vien  Marito,  Udiamlo . 

SCENA  III. 

Marzio,  e  i  detti. 

Marzio. 

Un  difperato  amore 

!  Mi  trajfe ,  0  Duce ,  oìtra  il  dover  nell'ira* 

\  £'  ver .  Perdona .  perduto  Elvira . 

Scipione  . 

Qjiefla  fola  di  [colpa 

Tolfe  molto  al  tuo  error  :  molto  al  mio  [degno* 
Or  difcolpa  maggior  n  è  il  tuo  nmorfo . 
Marzio  . 

Cardenio  mi  oltraggiò .  Piu  non  n  ejìgo 
La  vendetta ,  e  il  riparo . 

Godo  :  che  [ciolto  et  vada  ; 

E  un  fratello  di  Elvira  ancor  mi  è  caro * 
Scipione  . 

In  Marcio  or  sì  ravvifo  un  cor  Romano. 
Marzio  . 

Ma  non  Marcio  in  Scipion .  Benché  sì  chiara 
La  fama  tua ,  jìa  di' atre  nebbie  involta . 
Scipione  . 

Come  ?  Di  che  fon  reo  ? 

Marzio. 

Soffrilo  ;  e  afcolta  j 
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Cardenio  . 

Che  ardir  ! 

Lucejo. 

C he  fofferen^a  ! 

Marzio. 

Sofonisba  è  il  tuo  amore  :  Elvira  il  mio  > 

Qtfejla  è  mia  [paglia  ;  e  tuo  pojfejfo  è  quella . 
Sono  pari  glt  affetti: 

Pan  le  leggi .  E  pur  mi  è  tolta  Elvira , 

Perchè  con  l' amor  mio  la  disonoro . 

Ma  in  tuo  poter ,  benché  tu  n  arda  amante  ? 
Sofonisba  ritieni . 

So  ^  che  puro  è  il  tuo  foco  ;  e  che  non  entra 
In  petto  di  Scipion  vile  difto . 

Ma  non  così  ne  parla 

L'  ignaro  vulgo ,  i  più  [ubimi  avveggo 

Nobili  affetti  a  mì[urar  da  i  fuoi . 

Se  giufto  fei  ;  [e  Vonor  tuo  ti  è  caro  ; 

Se  quel  di  Sofonisba , 

Giudica  col  rigore , 

Con  cui  giudichi  gli  altri ,  anche  te  fleffo  * 

O  di  un  caro  pojfejfo 

Priva  il  tuo  amore ,  o  ancor  /’ altrui  confola. 

O  con  tua  pena  ,  o  a  mio  favor  rifolvi . 

O  rendi  Elvira ,  o  Sofonisba  ajfolvi . 

Sofonisba  . 

Olà  :  qui  Sofonisba . 

Cardenio, 

[  Che  farà  mai?] 

Lucejo  . 

[  Di  te  fi  tratta  5  o  core .  ] 
Marzio  . 

j pianga ,  fé  il  mio  non  gode ,  anche  il  fuo  amore . 
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Scipione  . 

Povero  core, 

S'ha  da  penar . 

M a  nel  tuo  Jleffo 
Piu  fier  dolore. 

Che  Jet  mio  core. 

Tu  dei  moftrar . 


SCENA  IV, 

Sofonisba,  e  i  detti. 

Sofonisba. 

Eccomi  al  cenno. 

Scipione  . 


Folgt 


Principe [fa,  al  primo 
orar  de'  tuoi  lumi  arfe  queff  alma  . 
Crebbe  alle  tue  npulfe , 

Qual  per  onda  gran  fiamma  ,  il  mio  bel  foco  ; 
E  amai  la  tua  virtù  fin  con  mia  pena , 

A  vampa  si  ferena 

Oppon  livida  nube  ombre  fune/le . 

\Salvifi  il  tuo  decoro ; 

E  pera  il  mio  piacer.  Già  da  queJV  ora 
Libera  ti  dicbiaio  ;  e  poiché  forte 
Al  tuo  Lucejo  amato 
Invida  ti  rapì  [/offri,  alma  mia  ] 

Tuo  fpofo . ,  « 

Lucejo  . 

[  Ahi  !  che  dirà  ?  ] 

Scipione. 


Tom.  IV. 


Cardenia  fi  a 
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130  SciMON  E. 

SOFONISBA  • 


Cardenio  ì 

Lucejo. 

[  0  me  infelice  !  ] 

Cardenio. 

[0  me  beato  !  ] 

Marzio  . 

[  Generofo  eì  farà ,  ma  Jventurato .  ] 
Scipione. 

Terfandro ,  dì.  Fia  queflo 
Un  oprar  con  virtù?  Biafmi ,  od  applaudì? 
Lucejo. 

O  Dio  l  che  fo  ?  Ledo ,  o  condanno  ?  Il  primo 
Fa  torto  a  Sofonisba  ,  e  V altro  al  giuflo  . 
Scipione. 

Benefico  un  tuo  Prence ,  e  fiat  fofpefo? 
Lucejo. 

Signor ,  ti  loda  affai  flupor  che  tace . 

[  N a fcefti ,  o  cor ,  per  non  aver  mai  pace.] 
Scipione. 

E  bella  )  che  penfiì  AJfenti  9  o  neghi  ? 
Sofonisba  . 

C£e  dir  dovrò?  Manco  alla  fè ,  yè  ajfento i 
[  JTe  wegtf ,  /?//’  0»£>r  W3/0  .  ] 

Scipione  . 

Penfofa  ancora  ? 
Marzio  . 

Perde  in  Scìpion  con  pena  un  che  L  adora  « 
Sofonisba  . 


[  Voce  )  che  mi  trafigge  \  ] 

Sctpto  ,  farò  di  chi  n?  import  la  forte . 

|  ikk?  /rfrò  di  Lucejo -7  o  pur  di  mone .  ] 
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Scipione  . 

E  tu ,  Marcio ,  in  Scipione 
Hai  che  più  condannar  ? 

Marzio. 

Marcio  ti  ammira. 

Ma  f enti  .  Ambo  infelici : 

Tu  fetida  Sofonisba ,  io  fen^a  Elvira . 

Se  non  parto  fortunato , 

Parto  almeno  vendicato 
Col  piacer  delle  tue  pene . 

Vena  pur  /  che  peno  ancìd  io  : 

Io  per  te  fenga  il  cor  mio: 

Tu  per  me  fen%a  il  tuo  bene .  (a) 

Cardenio  . 

Quai  grafie  a  te  pofs'  io  ?  .  .  . 

Scipione. 

Prence ,  le  devi 
Tutte  a  Terf andrò .  Addio  .  [  iV  arreflo 

Con  più  lunghe  dimore , 

Vacilla  la  coflan%a  ,  e  TUttre  amore .  ]  (b) 

SCENA  V. 

•4T 

Sofonisba,  Lucejo,  e  Cardenio- 
Cardenio  . 

Bella,  <j//^  mia  felicita  non  manca , 

//'  tuo  confenfo.  Lafcia , 

Che  io  vegga  ne'  tuoi  lumi  un  raggio  amico . 
Sofonisba . 

Mirali  •  e  in  lor  vedrai  fol  pianto ,  £  . 

(*)  Si  parte.  (£)  Si  parte. 
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Cardenio. 

Il  tuo  efìinto  Lucejo  ancor  d  ingombra 
L  anima  innamorata . 

SOFONISBA . 

E  ramerò  dopo  la  tomba  ancora * 
Cardenio  . 

Ma  che  rifai  vi  ? 

SOFONISBA  . 

0  Dio  !  morir . 
Cardenio. 

Cotanto 

Un  nodo  a  te  difpiace  ?  .  .  , 
SOFONISBA. 

Deh  !  non  cercar  di  più .  Lafciamì  in  pace 
Cardenio  . 

E  tu ,  caro  Terfandro  ,  a  che  sì  mefloì 
Lucejo. 

Tu  fei  fola  mio  duol  :  tu  mia  j ventura  • 

Cardenio  . 

Intendo .  A  te  dà  pena , 

Che  Sofonisba  a  me  fi  a  cruda  3  e  ria* 

Ah  !  fe  brami ,  eh *  io  fia 
Lieto  nell ’  fuo  ,  /veglia  in  quel  core 

Per  me  qualche  pietà  .  JF# ,  che  piu  lieta 
Si  apprejfi  ad  una  face  .  «  . 

Lucejo  . 

Deh  !  non  cercar  di  più.  Lafciamì  in  pace » 

Cardenio  , 

Partir,  e  non  languir 
Non  pojfo  ,  o  caro  amico  > 

Non  pojfo ,  o  dolce  amor  * 
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P ur  fe  mi  raffi  in  voi 
Pupille  pm  tranquille , 

Sarta  la  voflra  pace 
Conforto  al  mio  dolor . 


SCENA  VI. 


SOFONISBA,  C  LUCEJO. 


SoFONISBA . 

Fatta  ì  la  tua  virtù  comun  fciagura , 
Lucejo. 

Sciagura  effer  non  pub  i  è  da  virtude. 

SoFONISBA  . 

La  tua  pietà ,  che  tolfe 
Car  demo  a  ceppi  fuoi ,  ne  fa  infelici, 
Lucejo . 

Ricufargli  un  foccorfo  era  fiere^ga  . 

SOFONISBA . 

Convenia  di  un  rivale 
Aver  meno  pietà . 

Lucejo  * 

Fui  generoso; 

E  del  mio  ben  oprar ,  cara ,  or  ne  fent » 
Dolor  5  non  pentimento . 

SoFONISBA  » 

E  puoi  cC altri  mirarmi  ? 

Lucejo. 

Quejìo  folo  penfter  bajla  a  fvenarmi » 


SoFONISBA  . 
Ma  che  far  penfi  ì 
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Lucejo. 

Oprar  da  forte  ;  e  quando 
Abbia  fijfo  il  deflin  ,  che  tu  non  pojfa 
AH'  amor  mio  [erbartt , 

P ’t anger ,  penar ,  morir;  ma  fempre  amarti , 

SCENA  VII. 

SOFONISBA  « 

O  DI  amore ,  o  di  onore 
Crudehjfime  leggi  !  ajpri  doveri! 

Ove  mat  mi  traefie? 

Ne'  funejlt  fponfali  uno  peri  [ce  ; 

L'  altro  è  in  periglio  .  Il  imo  confenfo  è  un  torto 
Della  mia  fede  ;  e  il  mio  rifiuto  e j pone 
La  mia  fama  al  roffor ,  ch'ami  Scipione . 

Caro  Lucejo ,  irrefoluta  l'alma 

Corre ,  dovunque  pieghi 5  d/  fuo  naufragio. 

Cosi'  la  Navicella , 

la  fua  /iella. 

Schermo  de'  f or  di  venti ,  errando  vajfi • 

Incerta  de/  /«o 

Lungo  dal  porto  amato , 

Fok^<*  <?  che  rompa  al  fin  tra  [coglia  e  [affi , 
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Galleria,  che  riferifce  a  varj  ap¬ 
partamenti. 

SCENA  V  1 1  L 

Elvira,  e  Cardenio. 

Elvira, 

Tersandro? 

Cardenio  . 

Et  da  Scipione 

Mi  ottenne  libertà .  Per  lui  mi  è  dato 
Pojfeder  Sofonisba .  Ella  è  mia  fpofa . 

Elvira  . 

E  Terfandro  affentì  ? 

Cardenio  . 

Vi  applaufe ,  e  tacque . 
Elvira. 

[  Risorgete  ,  o  fperan^s .  ] 

Cardenio. 

Ma  di  Terfandro  al  nome , 

OncC  è  ,  che  impallidifci ,  e  ne  fofpiri? 
Elvira. 

Piu  di  quel  che  ne  penfi ,  alto  è  l'  arcano . 
Cardenio. 

Segui ,  e  m*  apri  il  tuo  cor . 

Elvira  . 

L'amo ,  0  germano  » 
Cardenio  . 
reg-tf/  tralcio 
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i3 6  Scipione. 

Germe  fublime ,  in  baffi  affetti?  .  .  % 
Elvira. 

Affretta 

1  non  gìufli  rimproveri .  Non  amo 
Terfandro  in  effo  .  Amo  in  Terfandro  altrui  « 
Amo  nel  finto  il  vero . 

Dirollo  in  fine  :  amo  Lucejo  in  lui . 

Cardenio. 

Cornei  Lucejo ì 

Elvira  « 

Il  tuo  rivai  :  V  eccelfo 
De'  Celtiberi  Prence  :  è  deffo  :  è  deffo. 

Cardenio  . 

Morto  non  è  ?  Son  di  Jìupore  oppreffo . 

Elvira. 

Vive  rinvino .  Io  ben  pili  volte  il  vidi  J 
E  mi  coftò  il  vederlo 
Ripofo ,  e  libertà. 

Cardenio  . 

Giovami ,  e  il  lodo  l 
Vanne ,  e  per  me  tutto  confida ,  e  fpera . 
Elvira. 

Speme  3  che  è  mio  conforto ,  o  falfa ,  o  vera  * 

SlA  bugiarda ,  o  fia  verace , 

Sempre  piace 
Una  fpeme ,  Infinga. 

A  diflO  ,  ^  tormento  fo , 

Ella  è  tregua  ,  od  <?  ripofo  , 

Rechi  il  bene  ,  0  pur  lo  finga , 


Atto  Secondo;  137 


SCENA  IX. 

Cardenio,  e  poi  Lucejo. 
Cardenio  . 

Gran  virtù,  fe  in  Terf andrò 
Trovo  il  rivai .  Quanto  opportuno  ei  giunge  / 
Lucejo. 

[Ma  fe  oprai  con  virtù ,  di  che  mi  dolgo?'] 
Cardenio  . 

Non  ti  aggravi  ,  0  Terfandro , 

Se  da  cupi  penfieri  io  ti  dijìolgo . 

Lucejo. 

Prence ,  j»*  7?  chiede  ? 

Cardenio. 

^  magnanimo  petto 

Non  è  il  fregio  minor  l'ejfer  fincero  * 

Lucejo  . 

Vile  è  chi  nega  il  vero . 

Cardenio  . 

Piacemi .  Or  dì.  Nel?  ultimo  conflitto 
Lucejo  non  cade . 

Lucejo. 

[  Qiiale  richiejìa  ?] 
Cardenio  . 

[  Sì  turba .  ] 

Lucejo  . 

Ei  ne  ufcì  illefo . 

Cardenio. 

Entro  Cari  ago 

Ei  fpira  in  libertade  aure  dì  vita . 
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Lucejo*. 

E ’  ver .  [  50W0  fccpertc.  ] 

Cardenio. 

2V£  langue  in  lui  la  fiamma , 

Cheinfen  per  Sofonisba  amor  gli  accefe. 
Lucejo  . 

Non  pub  fpegnerla  in  lui  tempo ,  «è  morte . 
Cardenio. 

[  Orrf ,  ror  m/0 ,  fii  generofo ,  e  /onte .  ] 

Ah  Principe  !  ah  Lucejo  !  Il  grado  ,  e  il  nome 
Ben  puoi  mentir  :  r  alto  valor  non  mai , 

Che  dall'  opre  ,  dal  labbro  ,  e  dal  fembiante , 
Qiiafi  raggio  per  vetro  ,  1»  te  traluce . 

Tu  fei  Lucejo  ,  il  grande  Eroe .  .  . 

Lucejo. 

Bìuttoflo 

Dì  l'infelice,  e  grande 
Sol  ne'  fuoi  mali. 

Cardenio. 

In  quefli 

Non  fi  conti  il  mio  amor  ,  «è  /’  0^/0  mio . 

ATo/T»  rw  dall'  innata 

Tua  nobiltà ,  me  df/  catene  hai  tolto  : 

Ber  te  Scipio  mi  cede 

De'  miei  voti  il  più  caro ,  an%i  de'  tuoi  „* 

E  a  pre^go  del  tuo  duol  me  fa  beato . 

Ma  noi  farò.  Già  fveno 

Così  belle  fperan^e  al  mio  dovere. 

Sofonisba  ricufo.  Amarla  io  poffo  : 

Biu  non  poffo  accettarla .  Ella  è  tuo  merto  : 

E  tuo  acquiflo  anche  fia , 

In  onta  ancor  d' ogni  fperan^a  mia . 
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Lucejo  . 

Cardenio  ,  il  folo  bene , 

Che  tornii  non  potè  fortuna  avverfa , 

Era  la  mìa  virtù .  Tu  col  gran  dono 
Mei  vuoi  rapir .  Vii  ^  fe  l'accetto  y  io  fono  ♦ 

.  .  . 

Cardenio. 

No:  del  tuo 
Magnanimo  pen/iero 
Tu  fegui  il  calle .  Anch'io 
Libero  corro ,  mi  chiama  il  mio , 
Lucejo. 

/  «0»  T/o/er . . . 

Cardenio. 


Giugne  Scipione . 

Lucejo. 

[  0  pene  ! 

Sin  nell'  altrui  virtude  odio  il  mio  bene .  ] 

SCENA  X. 


Scipione  ,  e  i  detti. 


Cardenio. 

Signor,  la  fconofcen^a , 

Nota  d' alma  plebea  ,  me  non  ingombri . 

Darmi  ti  piacque  Sofonisba  in  fpofa  ; 

Grande  è  il  tuo  don .  L '  amo ,  e  l'amai  ;  ma  il  tolgo 
Al  più  tenero  amante  :  ad  un  ,  cui  deggio 
Quanto  poffo  dover .  Soffri  la  f or ^a 
Del  mio  rifiuto  ;  e  Scipio  non  fi  offenda , 

Che  per  mia  gloria  un  fuo  favor  gli  renda  « 
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Scipione  . 

Che  invitto  cove  !  In  Sofonisba  ei  vede 
L' amor  di  Scipio  ;  e  folo 
Per  piacer  d' effer  grato  ,  a  me  la  cede . 
Cardemo  ,  onoro  il  nobil  atto  ,  e  V amo  $ 

Ma  Scipion  non  ritoglie 
Ciò  che  già  diede  . 

CaPvDENIO  . 

Offrir  tu  il  puoi  ;  ma  tutta 
E '  mia  la  libertà  del  rìcnfarlo . 

Scipione  . 

Anche  un  rifiuto  è  offe  fa* 

Cardenio  . 

Il  mìo  dovere 
Ama  più  Vonor  mio  ,  che  il  tuo  piacere  * 
Lucejo  . 

[  Conte  fa  illujlre  !  ] 

Scipione  a 
Amico , 

Tu  giudice  ne  fii  .  Che  oprar  dobbiamo  ? 
Lucejo  . 

Rifpondevò  qual  deggio  (  e  non  qual  bramo  f) 
L'  onefto  oprar  libero  è  fempre  j  e  fora 
Contraftarlo  ingiufii^ia . 

Da  generofo  opra  Cardenio ,  e  il  move 
La  Jua  nconofcen^a . 

Tu  vietarlo  non  puoi ,  perch'egli  è  grato  : 

Tu  f degnarti  non  puoi ,  per  eh'  egli  è  gìuflo* 
Saria  tua  colpa ,  amar  eh'  ei  foffe  ingrato. 
Sana  tuo  j corno ,  impor  eh'  et  foffe  ingìuflo . 
Scipione. 

Refia  convinto  ;  e  il  tuo  rifiuto  accetto  * 
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Cardenio. 

[ Ho  vinto  ,  sì:  ma  il  cor  mi  langue  in  petto .] 

Se  amerò  fen^a  fperan^a , 

Con  più  merto  anche  amerò . 

N on  fi  pregi  di  coflan^a 
Un  amor ,  che  fperar  può . 

SCENA  XI. 

Scipione,  e  Lucejo. 

Scipione  . 

La  mia  gloria ,  e  il  mio  core  ecco  in  periglio . 

S ovvie nmi ,  amico  ,  e  amiftà  mi  vaglia 
Di  ragione ,  e  merto  . 

Lucejo  . 

J»  coflante 

Ne  troverai  la  ricordane ,  e  l'opra* 
Scipione. 

Privo  dì  Sofonisba 

Viver  non  pojfo .  i7  ritenerla  è  colpa . 

L’ allontanarla  è  morte  . 

5Vo  ««  pudiGo  effermi  puote 
E  dif colpa  ,  e  rimedio . 

Lucejo . 

[  afcolto  ?  ] 

Scipione  . 

v^/6  /  no  fi  va 

Sacra  ami/là  ,  ,  che  l'hai  tolta  ali'  onde , 

L  o&e  mro  le  fei  ,  perchè  ti  è  grata  , 

Vanne ,  e  fa ,  /o  «on  provi 
D  onta ,  0  //  rojfor  di  un  f  no  difpre%go* 
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Lucejo. 

Io ,  Duce? 

Scipione, 

Sì  :  confido  al  tuo  %el  !  alta  mia  forte  , 

E  mi  reca ,  fe  m  ami ,  o  vita ,  0  morte». 

Lucejo  . 

[Anche  queflo  ,  0  deflin? ] 

Scipione. 

D/ ,  0^0  ri f pondi  ? 
Lucejo  . 

Ubbidirti ,  0  Signor . 

Scipione. 

Crfr#  Ter  [andrò « 

Vanne,  convinci ,  fregvj 
Quell  alma  ria  per  me , 

E  di  nimica  mia  falla  mia  fpofa , 
pria  con  quejlo  ampleffo 
Prendi  il  mio  core  ijìejfo  : 

Quel  cor ,  *#«0  ù?  te  vive ,  e  ripofa . 

S  G  E  N  A  XII. 

Lucejo. 

O  Fede  !  0  gratitudine  !  0  amìjlade  ! 

Con  qual  impeto  a 7  danni 

Del  mtfero  amor  mio  tutte  vi  unifte  ! 

Pur  non  ba flava.  Il  core 

Doveajì  armar  contra  il  mio  core  ifleffo  9 

E  far/i  fuo  carnefice ,  e  tiranno . 

Per  me  farà  un  rivale 

Pojfejfor  del  mio  ben  ì  Per  me  fia  tratto  $ 

Qua/i  vittima  all *  ara ,  il  mio  bel  nume  ì 
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E  potrò  farlo}  E  lo  promi/i?  E  vivo? 

E  del  povero  cor  non  ho  pietade  ? 

O  fede!  o  gratitudine  !  o  amifladel 

Infedele  ,  crudele ,  ed  ingrato 
Mi  dirà  quel  labbro  amato , 

Ed  amor  ne  piangerà . 

M a  penfando  ,  che  fui  generofo , 

Troverò  qualche  ripofo , 

E  la  gloria  il  f 'offrirà . 

Giardini ,  a’  quali  fi  feende  da  una  gran 
Loggia ,  fopra  la  quale  fono  al¬ 
tri  giardini. 

SCENA  XIII. 

Marzio. 

Scipio  fia  generofo .  Io  fono  amante , 

Ztf  Elvira  qui  fpeffo  il  piè  rivolge . 

Zrf  rapirò  ;  la  trarrò  al  campo  ;  ed  ivi 
Meglio  cuflodirò  ciò  che  è  mio  acquiflo  , 

Me  l'ottenne  il  valor .  Roma  il  concede  ; 

Nè  può  tarmi  Scipion  la  mia  mercede . 

Pensieri  di  amante , 

Vi  voglio  piu  audaci , 

D/  un  vago  fembiante 
Sol  l' alma  ho  ripiena, 

E  quando  fei  pena , 

Virtù ,  wo/i  #3/  piaci,  (a) 

(*)  Si  ritira. 


144  Scipione; 

SCENA  XIV. 

Sofonisba  j  e  poi  Lucejo, 

SqFONISBA . 

Si’,  godi,  o  cor  :  sì ,  refpirate ,  affetti . 
Gavdemo ,  egli  pod  angi 
Ve  ne  accertò  ,  /’  infaujlo  laccio  infranfe . 
Lucejo. 

Sofonisba  ,  iw/o  , 

Decreta  il  cielo  ;  e  a  noi  [offrir  conviene  5 
lo  tuo  non  poffo  ;  effer  non  puoi  tu  mia . 
Sofonisba  . 

Eb  !  piu  Cardenia  il  tuo  dolor  non  Jia  „ 

5W  p/è  «o»  fono . 

Lucejo  . 

.Me#  funejlo  ,  e  rio 
Plori  è  il  nojlro  deftino . 

Sofonisba. 

7  f  «ò  turbar  ? 

Lucejo, 

Lucejo  . 

Sofonisba, 

Lucejo  è  il  mio  conforto , 

Lucejo . 

Non  dir  così  ,  quando  Jciagure  apporta  i 
Sofonisba  • 

Sciagure  ?  E  tu  le  arrechi  ? 

Lucejo. 

PW  7  C/e/.  Coi/  il  dover  V  impone . 

Effer  dei .  .  .  Lo  dirò  ?  .  .  5/.  .  .  di  Scipione . 

SoEO- 
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SOFONIS-KA  . 

lo  di  Scipion  ? 

Lucejo. 

Diluì)  che  t'ama)  ocara: 
Diluì)  che  ti  fofpira  )  e  che  n  è  degno . 

E"  queflo  il  tuo  dejìin .  Qiiefto  è  il  mio  impegno  • 
SOFONISBA  . 

Crudel  !  tuo  impegno  ancora? 

Lucejo . 

E  te  ne  prego . 

So  FON  ISBÀ  . 

Taci .  Volermi  d'  altri 

E '  un  dir  )  che  non  mi  amafii ,  e  che  non  m' ami. 
E'  un  creder  )  eh'  io  non  t  ami  y  0  t' ami  poco  , 

E  pur  t'amO)  e  lo  fai , 

!  Quanto  fi  puote  amar . 

Lucejo  . 

Lo  so  )  e  ten  chieggo 
L'ultimo  teflimon .  Sii  di  Scipione . 

SOFONISBA. 

Pria  di  morte  farò. 

Lucejo. 

Col  tuo  rifiuto  ) 

Che  mi  nega  un  piacer ,  più  mi  tormenti , 
SOFONISBA  . 

Tormento  la  virtù  )  ma  piaccio  al  core* 
Lucejo  . 

[Tirannico  dover ,  dove  mi  guidi?] 

Sentì.  Sii  di  Scipione)  0  qual  io  fono , 

Suo  rivai  )  fuo  nimico  a  lui  mi  fvelo . 
SOFONISBA . 

0  di  te  flejjo ,  e  più  di  me  tiranno , 

Tom.  IV.  L 


t'4<$  Scipione. 

Verniciti e  mi  concedi  un  fol  momento  J 
Perchè  almen  fra  due  morti 
Sceglier  poffa  il  mio  cor  la  men  crudele . 
Sacrificar  qui  deggio 

La  tua  vita  ,  0  il  mio  amor,  Dehl  per  pleiade 
Snuda  l'acciaro ,  0  quejlo  fen  li  immergi . 
Lucejo  . 

[  Intenerir  mi  fento  .  ] 

Sofonisba  . 

quejlo  fen  ,  y?  chiude  un  core  ^ 

Pegno  immortai  del  mio  pudico  amore . 
Lucejo. 

0  Scipion  .  Lucejo  è  rifoluto . 

Sofonisba  rifolva  .  0  cW/,  0  parlo  . 

Sofonisba . 

No .  ,  .  digli .  .  .  0  D/0  / 

Lucejo. 

/«/?  farai , 
Sofonisba. 

Difponi 

Di  me  qual  brami .  I#  ta/  martirj  immenfi 
Ciò  eh'  io  voglia  non  so  ,  «è  so  eh'  io  penjì . 

S  G  E  N  A  XV. 

Scipione,  e  i  fopraddetti, 

Scipione. 

Incerto  fe  Jlejfo 

Sta  in  pena  l' amor  mio  .  «0  decìdi 

L' ultima  forte ,  amico .  (  a  ) 

(*)  Lucejo  fi  avanza  verfo  Scipione  ,  e  Sofonisba 
come  in  disparte. 
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Lucejo  . 

ì  0  Dio  l  ]  Leggi  ^  0  Signor  ,  su  quel  bel  volte 
La  tua  felicità  .  Tua  è  Sofomsba . 

SoFONISEA  . 

[  Crude!  !  ] 

Scipione. 

Mia  Sofomsba? 

Lucejo  . 

Jl  miei  preghi  i  al  tuo  morto 
Cedè  quel  cor  , 

Scipione. 

Me  fortunato  ! 

Lucejo  . 

Dillo ,  (a) 

Dillo  tu  fleffo  ancor  ,  labbro  amorefo  : 

Chiamalo  tuo  Signor  ;  dillo  tuo  fpofo . 

So  FON  ISBÀ  * 

[  V  odo ,  e  refi  fio  ?  ] 

Scipione  . 

E  farà  ver ?  che  al  fine  (b) 
Scipio  a  Lucejo  in  quel  bel  cor  fucceda? 

Non  me!  tacer .  Non  mi  celar  quegli  occhi  ;  (c) 
E  lafcia ,  che  da  loro , 

Qiianto  puojfi  goder  ,  ne  miei  trabocchi  « 
SoFONISEA  . 

Scipìon . . .  (  piti  dir  non  pojfo .  )  (  d  ) 

Lucejo. 

Ella  mi  accora  i 

(a)  A  Sofonisba.  (b)  Accollandoli  a  Sofonisba. 

(  c  )  Sofonisba  rivolge  gli  occhi  ad  altra  parte ,  pian¬ 
gendo.  ( d )  Sofonisba  lì  volge  a  Scipione,  e  poi  fa 
la  Hello  che  prima. 
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148  Scipione. 

[  Ma  fi  adempia  il  trionfo ,  e  poi  fi  mora .  ]  (a' 
Scipione. 

Terfandro  y  onde  quel  pianto  ? 

Onde  mai  quel  fienaio  ì 

Lucejo. 

A '  tuoi  diletti 

Non  fi  oppone  5  0  Signor ,  che  il  fuo  Lucejo . 
Scipione. 

Lucejo  è  morto . 

SOFONISBA  . 

IT  tutta ,  (b) 

Tutta  m' empie  di  lui  la  fua  memoria  . 
Lucejo. 

AT0  .*  <7/  Lz  fiamma  fua .  Fi  ve  Prence  m 

Scipione  . 

Fzve  Lucejo  ì  (  c  ) 

SoFONISBA  . 

E’  vere  ;  (  d  ) 

.M/z  we//’  anima  mia  ,  eh '  era  fuo  fpirto  * 

Caro  ,  W0»  / coprir .  (e) 

Lucejo. 

E/ve  1»  C  art  ago  :  (  f  ) 
fianco  ;  e  tu  lo  vedi ,  e  z7  feriti . 

Scipione. 

Dovei  Cornei 

SOFONISBA  . 

[  0  periglj  /]  Eccolo ,  0  Duce  m 
In  quefli  occhi  lo  vedi ,  ancor  ripieni 
Deli'  immagine  fua .  Ne' miei  lo  fenti 

(  *  )  Lucejo  il  mette  in  mezzo  a  Scipione ,  e  a  Sofon. 
(h)  A  Scipione.  (e)  ASofonisba.  (^)  A  Scip* 
(«?)  Piano  a  Lucejo.  (/')  A  Scipione. 
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Mefli  fofpiri .  Abbi  di  me  pietade .  (a) 

Lucejo . 

Dover  mi  sforma.  O  corri/ pondi ,  o  parlo .  (h) 
SOFONISBA . 

[  Empia  necejfità /] 

Scipione. 

Dunque  morranno  (c) 
Così  le  mie  fperan^e  ì  E  Sofonisba  y 
Benché  preghi  Ter] andrò  ,  è  ancora  ingiujìa . 
Lucejo. 

Che  tardi  piu?  Proconfolo  di  Roma ...  (d) 

Sofonisba  . 

[  Ei  fi  perde .  ] 

Lucejo  . 

Io  quel  fono ... 

Sofonisba  . 

Quegli  tu  fei y  che  all'  onde 
Mi  toghejìi  pietofo. 

Allor  nel  tuo  voler ,  ben  mi  fovviene y 
Depofi  il  mio .  Più  non  contendo  ,  e  ferbo 
La  data  fede  .  Ei  tua  mi  vuole ,  0 
E  tua  farò . 

Lucejo. 

[  S’ctf  morto.  ] 

Scipione. 

Care  voci ,  vo/  flètè  il  mio  conforto . 

Sofonisba . 

•S/.*  /rfró.  5V  ^70*  'yem?  giorno  ,  (e) 

(<* )  Piano  a  Lucejo.  Scipione  fi  mette  in  attopenfofoa 
(£)  Piano  a  Sofonisba.  (r)  Come  da  se. 

(  d )  Piano  a  Sofonisba ,  poi  a  Scipione. 

(e)  Piano  a  Scipione,  poi  a  Lucejo. 
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Che  a  te  [piaccia ,  o  Ter] andrò ,  il  fatai  nodo 
Nodo  ,  che  offende  il  tuo  Lucejo  ,  e  il  mio  ; 

Te  fol  ne  accufa ,  e  *//.* 

-  Sofonisba  era  fida  y 

io  ,  in  onta  di  amor ,  volli  così  „ 

Se  mai  quell ’  amante 

Si  lagnerà  di  me , 

Rigetterò  su  te  la  mia  discolpa  , 

I0  le  [erbai  coftante 
Amore ,  e  fedeltà  , 

Sinché  la  tua  amifià  fi  fé*  mia  colpa , 

SCENA  XVI. 

Scipione,  e  Lucejo, 

Scipione  . 

Quanto  ti  deggio  !  ,/W  affrettar  men  vado 
Del  felice  imeneo 
Le  vittime ,  0  la  pompa, 

Lucejo, 

Ftf .  (  Il  cor  vieti  meno  .  ) 

Scipione, 

E  tu ,  w/0  C77/0 ,  allora 
Ne  accreficerai  con  la  tua  vifta  il  pregio , 

Farmi  fi ol  nel  tuo  a  fi petto 
E  piu  certo  ,  0  jp$  grande  il  mio  diletto , 

Lieti  amori. 

Mirti ,  0  rofe  d  verdi  allori 
Intrecciatemi  fui  crine , 

Le  »i/e  [penante 
A  goder  fon  già  vicine  * 
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SCENA  XVII. 

Lucejo,  ed  Elvira. 


Lucejo  . 

Hai  più  firali ,  o  fortuna?  Hai  più  fciagure} . 
Elvira  . 

Principe ,  .  ,  Non  ti  turbi , 

Che  tu  noto  a  me  fi  a  ,  Di  Sofonisba 
Speffo  al  fianco  ti  vidi, 

Lucejo  . 

E  il  tuo  bel  volto 

Non  è  firaniero  alle  mie  luci ,  Elvira . 

Elvira  . 

So  qual  fei ,  qual  ti  fingi , 

E  ne  morrei  pria  che  tradir  Varcano , 
Lucejo. 

Nè  diffido  di  te. 


Elvira. 

Tu  del  germano 


'iefii  le  catene ,  e  ti  fon  grata  , 


Lucejo  , 


Hai  nobil  cor. 


Elvira . 

Ma  queflo  cor ,  sì ,  quefio 


\ 


Di  catena  aggravafii 
più  forte ,  e  più  pefante. 


Lucejo  . 


Così  fa,  perchè  grato. 


Elvira  . 


E  perchè  amante , 

*  L  4 


152  S  C  I  P  I  O  N  E. 
SCENA  XVIII. 


Marzio,  e  i  fopraddetti. 

Lucejo  * 

Amante?  .  .  . 

Marzio  . 

[  Ecco  r  ingrata .  (  a  ) 

Seco  è  Ter  [andrò .  Attenderò ,  eh *  ei  parta,  ] 
Elvira  . 

Già  dall'  incaute  labbra 

Mi  ufcì  l'arcano ,  e  ritrattar  noi  peffo « 

T’ amo . 

Marzio. 
f  G/fo  fento ?  ] 

Elvira  . 

Ed  all ’  pudica 

Fan  coraggio ,  e  difcolpa 
L' alto  tuo  merto  ,  il  fraterno  affé  ufo  4 
Lucejo. 

[  C£e  /e  ^/rò?  ] 

Marzio. 

[ZV/o?  Za  [offro  ?  E  taccio?'] 
Elvira  . 

jVè  mercè  te  ne  chieggo .  ./4/Zz  mia  fede 
La  gloria  dell'  amarti  è  affai  mercede . 

Marzio  . 

[  P/&  refìfler  non  poffo .  ]  Odi  la  bella 
Inimica  d' amor ,  favella  ! 

Elvira. 

[  0/mè  /  ] 

(a)  Si  ferma  in  diparte» 
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Marzio. 

Ti  udì ,  ti  udì  quel  Marcio ,  ingrata 
Non  dal  tuo  onor ,  ma  dal  tuo  baffo  affetto 
Vilipefo  ,  e  negletto  . 

Ti  udì  tradir  del  tuo  natal  la  gloria . 

Ti  udì  posporre  a  •vii  faldato ,  e  fervo 
L ’  alto  imeneo  di  un  cavaher  Romano . 

E  quefto  è  il  tuo  ,  queflo  è  l'onore  Ifpano  ? 
Elvira  . 

Marcio ,  'y/Ve  non  è  ciò  che  è  mio  voto . 

In  quel  Terf andrò  ...  [  Ove  traf corro?  ] 
Marzio  . 


Segui . 

Elvira. 

[  Tacci afi ,  e  non  fi  e f ponga 
A  periglio  il  nuo  ben  .  ] 

Marzio  . 

Non  hai  difefa  ? 

0  indegna  del  tuo  grado  ,  e  del  mio  amore  „ 
Lucejo  . 

Marcio ,  indegno  [ci ,  mentitore. 

E  queflo  acciar  vendicherà  le  offefe  (  a  ) 
Di  una  reai  donzella. 

Marzio  . 


Su  :  principe  da  te  la  yyùa  vendetta;-  (b) 
E  nel  tuo  f angue ,  uom  vile  , 

Trovi  di  che  arroffir  quell'  alma  ria ,  (c) 

Lucejo  . 

Non  è  facil  trofeo  la  morte  mia.  (d) 


(tf)  Dando  di  mano  alla  fpada . 

(h)  Facendo  lo  fleflo. 

(c)  Accennando  Elvira .  ( d )  Si  battono* 


ì54  Scipione. 

SCENA  XIX. 


Scipione,  e  j  fopradetti, 


Scipione, 

Che  miro  ?  Ola.  Cotanto 
Di  mia  bontà  fi  abufa? 

Cantra  un  Tribun  l'  ira  fi  volge ,  e  il  ferro? 
Lucejq  . 

Qiiejlo  ferro  è  tuo  dono  $ 

Nè  mi  crcdea  la  prima  volta  in  petto 
Roman  vibrarlo .  A  quejia 
Neceffltà  mi  traffe 
Il  decoro  di  Elvira ,  ojfefo  a  torto . 

Marzio  . 

A  torto  p  Odiy  e  ?  Ib era 
Virtù  ammira  ,  o  Scipion  .  Coflei  ,  che  altera 
Ributtò  le  mie  fiamme ,  a  quelle  avvampa , 
Che  le  accefe  nel  fen  face  plebea . 

Vedi  ,  vedi  in  Terfandro 

Il  fuo  amatore ,  il  mio  rivai .  Lo  neghi , 

Se  il  può ,  l' ingrata.  Io  qui  l'udii ,  «è  /Vra 
F7//7  #  frenar . 

Scipione  . 

Tanta  viltà  in  Rivirai 

Parla  * 


Elvira  . 

Tacer  mi  è  fovga .  (  Amor  tiranno  !) 
Lucejo  . 

Io  parlerò .  Viva  la  fama ,  o  Duce  , 

Di  vergine  reai .  Viva  anche  a  coflo 
Del  fangue  mio  ,  della  mia  vita  ifleffa. 
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Ama  Elvira:  il  confeffo  ; 

Ma  quell*  amor ,  che  le  rifcalda  il  petto  , 

Non  è  indegno  dì  lei .  Sa  qual  fi  afconde 
Nel  mentito  Terfandro  il luft re  oggetto . 

I  Sa  qual  ei  nacque ,  e  sa  eh*  ei  nacque  al  trono , 
!  Sì  :  lo  sa  Elvira  ;  e  feco 
,  Marcio  il  {appi a  ,  eScipion.  Lucejo  io  fono . 
Scipione  . 

ii  Tu  Lucejo?  Di  Roma 
j  Tu  il  fier  nemico? 

Marzio  . 

E  Je  quel  fei  fra  poco 
!|  Ne  pagherai  la  pena  . 

Elvira  . 

1  [  Egli  l'onor  mi  falva ,  e  il  cor  mi  [vena  .] 
Marzio  . 

Signor ,  -cotefio  è  il  vanto 

Del?  IJpano  valor  ,  mentir  fe  fleffo  ; 

Ma  fe  impunito  al  fianco 
!  Vorrai  fojfnre  il  tuo  nemico ,  e  il  noflro  : 
Roma  noi  f offrirà.  Vanno  anche  inulte 
Mille ,  e  mille  del  Larfio  ombye  guerriere  ? 

Ter  lui  cadute ,  Al  campo 
\  Vuoimi  il  mio  %elo ,  e  la  comun  vendetta , 
Tronchi  fi  ogni  dimora; 

E  fi  acclami  colà:  Lucejo  mora ,  (a) 

( a )  Si  parte  furiofo. 
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SCENA  XX. 


Scipione,  Lucejo,  ed  Elvira. 
Scipione  . 

Tanto  ardifli ,  0  Lucejo  ? 

Lucejo. 

In  che  mi  accufi? 

Elvira  . 

[  P re fervatelo  ,  0  Dei  !  ] 

Scipione  . 

Nome ,  e  fortuna 
Mentir  nimico  ?  Entrar  nel  Roman  campo  ì 
Nelle  ftejfe  mie  flange? 

Lucejo. 

Ma  nulla  oprai ,  di  che  temere  io  pojfa  : 

Di  che  tu  condannarmi . 


Scipione. 

Star  mìo  rivale ,  a  lato 
Di  Sofo nisba  ? 

Lucejo . 

Anche  rivai ,  ti  aperfi 
Strada  a  quel  core  ,  e  tuo  lo  feci . 


Elvira. 

Scipione. 
Perchè  cederla  a  me  ? 


[  O  caro  !  ] 


Lucejo  . 

Perchè  amar  deggio 
Piu  di  lei  la  mia  gloria ,  e  il  mio  dovere  ♦ 
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Scipione. 

[ Somma  virtù  ,  che  fa  arrojfir  la  mia/] 
Vanne .  Fuor  della  Reggia 
Non  trarre  il  piè  .  Colà  ben  toflo  udrai 
Ciò  che  Scipio  rifolva . 

Lucejo. 

Qualunque  fia  del  tuo  voler  la  legge ,  (a) 

Vedrai  fempre  Lucejo , 

E  me  ne  affolva  l' amor  tuo  pudico ,  (b) 

Fedele  amante ,  e  genero fo  amico  .  (c) 

Tra  amico  ^  ed  uri  amante 
Sino  all'  ultimo  refpiro 
Il  mio  cor  dividerò . 

E  / pergiuro  ,  od  incollante , 
iVotf  ,  e  non  l'amore 

Per  viltà  mai  tradirò . 

SCENA  XXI. 

Scipione,  ed  Elvira. 

Elvira  J 
A  DIFESA  del  mi  fero  Lucejo 
Qui  ti  parli ,  o  Signor .  .  . 

Scipione  . 

iVc?,  Principejfa 
Non  ti  è  noto  Scìpion  .  Vedrà  oggi  il  mondo , 
Quale  egli  fiafi .  Io  farò  si ,  che  rejli 
Del  fatale  amor  mio  chiara  memoria  j 

{a)  A  Scipione. 

(£)  Ad  Elvira. 

(c)  A  Scipione. 


158  Scipione. 

Nè  mi  farà  Lucejo 

Più  rivai  nell'  affetto ,  e  nella  gloria .  (a) 

Elvira* 

Fremo,  pavento  ,  agghiaccio  ? 
M'occupa  orrore  ,  e  fpafimo 
Nel  ri] chic  del  mio  ben . 

Anima  ,  core,  [piriti , 

.Se  per  deflino  barbaro 
Con  lui  non  fi  pub  vivere  $ 

Per  luì  morir  conviene 

(a)  Si  parte. 


sctpione" 
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SCENA  PRIMA. 

Sofonisba,  eLuCEJO. 

SOFONISBA  . 

Non  dovevi ,  o  Lucejo ,  #  prò  di  Elvira 
Cotanto  efporti . 

Lucejo  . 

Il  tollerarne  Ponte 

Era  mio  disonor . 

Sofonisba  . 

Per  la  tua  vita 
Il  mio  facrificai  dolce  ripofo . 

Lucejo  . 

Trofeo  della  tua  fede  . 

Sofonisba . 

Almeno  in  ejfa 

Dovevi  amar  di  Sofonisba  un  dono . 

Lucejo  . 

Se  il  perdo  per  virtù ,  ne  moflro  il  pre^go , 
Sofonisba 

i  Ah  !  che  qua/i  vorrei  nel  mio  dolore  5 
Che  fojf e  in  te  men  genero fo  il  core , 
Lucejo  . 
difperar  cotanto . 


'jl6o  Scipione. 

Cieco  turbine 
Minaccio fo  ancora  freme , 

E  poi  pajfa  m  onde  fciolto . 

Tutto  r  orrido 

Toglie  ad  ombra ,  che  fi  teme . 

FiJJo  f guardo,  e  fermo  volto . 
SoFONISBA  . 

Dal  feroce  Tnbun  mo[fe  le  fchiere 
Dimandano  il  tuo  capo  .  Al  fier  torrente 
Qual  valor  ,  qual  confi gito  argini  oppone  ? 

Qual  fa  feudo  al  tuo  fen  ?... 

SCENA  IL 

Scipione  con  feguito  3  ed  i  fopradetti. 

Scipione  . 

Quel  di  Scipione 

SOFONISBA  . 

Signor ,  fe  al  tuo  gran  core 

Cara  è  pur  Sofonisba ,  eccone  il  tempo . 

Salvami  quel  Lucejo , 

Per  cui  deggio  ejfer  tua .  Tua  fol  mi  fece 
D  orror  della  Jua  morte: 

Ma  fe  il  lafci  perir,  tua  piu  non  fono , 

E  con  lui  perdi  e  il  donatore  ,  e  il  dono  J 
Scipione  . 

Alla  bella  pietà  di  Sofonisba 

Serva  la  mia  ami  fa .  Vanne  ,  o  Lucejo  . 

Libero  è  il  porto  ,  e  là  non  ferpe  ancora 
Su  legni  amici  il  militar  contagio . 


Un 
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Un  ve  n  ha  ,  che  al  tuo  cenno 
Pronto  i  flutti  aprirà,  Quefla  è  tua  guida  ,  (a) 
Va,  Sollecita  tl  paffo ,  Amami ,  e  vivi . 
Lucejo  . 

Benché  amico  a  Scipion ,  fon  quel  Lucejo 

Nimico  a  Roma ,  e  forfè 

Non  vii  nimico ,  Il  preservarmi ,  o  Duce , 

I  E'  un  efporre  te  fìejfo . 

Cada  il  mio  capo  :  al  tuo 

Nuovi  allori ,  e  trofei  cingati  la  chioma  ; 

E  di'  ejfer  ti  f avvenga 

Amico  a  me ,  ma  cittadino  a  Roma  . 

Scipione. 

Roma  punir  non  ufa 
Un  atto  di  virtù , 

Lucejo  . 

Virtù ,  che  nuoce 
Al  pubblico  interejfe  ,  è  fellonia . 

Scipione. 

Diemmi  il  Senato  autorità  fovrana , 

Lucejo  . 

Qiù  del  campo  è  il  poter ,  non  del  Senato . 
Scipione. 

Deh  !  fuggi .  Amico  ,  io  te  ne  prego  . 

Lucejo. 

Ovunque 

Non  ripugni  il  dover ,  mi  è  facro  il  nome , 
Scipione  . 

Un  mio  prego  non  vai ,  Vaglia  un  mio  impero  $ 
Parti.  Scipio  r  impone , 

Proconfolo  di  Roma , 

(a)  Moftrandoli  una  delle  fue  guardie. 

Tom.  IV.  M 


i6z  Scipione. 

Lucejo. 

Del  Romano  Proconfolo  Scipione 
Sul  Celtibero  Prence 
Non  fi  flende  il  comando. 

Sofonisba  . 

[  Sento  5  o  povero  cor ,  che  ftai  penando .  ] 
Scipione. 
jìir  ultimo  cimento 

Venga  fi  ornai .  [  Scipio  $  refifli ,  e  vinci.] 
Vattene.  Sofonisba 
Ti  accompagni  )  e  ti  fegua  • 

Sofonisba» 

[  Torno  a  Jperar.  ] 

Lucejo. 

Terfandro 

Ti  cede  Sofonisba.  Ella  è  fuo  dono  e 
Scipione. 

E  il  dono  di  Terfandro 
Rendo  a  Lucejo . 

Lucejo. 

Eh!  Duce , 

In  due  nomi  è  un  fol  cor  :  ma  queflo  core 
D  effe  r  vinto  dal  tuo  non  pub  J offrir  e. 

Scipione  . 

[  0  coflan%a  \  ] 

Lucejo  . 

[  O  dover  !  ] 

Sofonisba . 

[  Torno  a  morire. 

Scipione  . 

SALVATE  il  vojìro  amore ,  o  luci  belle  9 
E  poi  godete  in  ejfo  3  ed  egli  in  voi* 
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Ch'  io  dal  cieco  furor  di  rie  procelle 

Tor  non  pcjfo  al  naufragio  i  giorni  fuoi  * 

(a) 

SoFONISBA • 

[  La  vittoria  difpero  : 

Pur  mi  giovi  tentar .  ]  Lucejo  ingrato  9 
Ma  pur  anche  adorato , 

Qiieflo  più  non  fi  chiegga  a  Sofonisba 
Degno  Trofeo .  N'abbia  la  gloria  Elvira* 

Ella ,  che  è  rifchio  tuo ,  fa  tua  falvegga. 

Lucejo  . 

[  Qual  novo  affatto  al  cor?] 

S OFONISBA . 

Purché  tu  viva9 

Teco  ella  fa:  teco  fui  legno  afcenda , 

E  le  fperan^e  mie  teco  ella  goda . 

Lucejo. 

Crudel  / 

SoFONISBA. 

Mi  farà  caro 

Vederti  fuo ,  pria  che  vederti  e  finto  . 

Lucejo  . 

Deh)  non  mi  affligger  più . 

Scipione. 

Seguì,  che  hai  vinto .  (b) 
SoFONISBA  , 

Vanne.  Vivi . 

Godi .  Regna  ;  ed  io  frattanto 
Qui  rimango  a  lagnmar . 

(rf'i  Scipione  fi  ritira  in  difparte,  ma  in  fito,  dove 
pub  efier  veduto  da  Sofonisba,  e  non  da  Lucejo. 

(b)  Piano  a  Sofonisba  ,  non  oflervato  da  Lucejo*, 

M  2 


'S6\  Scipione. 

‘Vanne,  Godi;  e  non  avvivi 
La  memoria  del  mìo  pianto 
Le  tue  gioje  a  contrijlav . 

Lucejo. 

Qual  fofca  nube  a  te  parer  fa  impura 
La  rata  candida  fedeì 
Qual  tejhmon  n  ejìgi 

Ter  mio  voffor !  Pur  ti  uhhidifco .  Andiamo* 
Perda/i  un  bel  morir.  Scipio  lo  chiede , 

Sofomsba  lo  brama , 

La  mia  fede  l' impone ,  Andiamo ,  Hai  vìnto »  (a) 
SoFONl  SBA • 

[Tu  trionfi  così ,  mio  fido  amore .  ] 

Scipione  . 

[  E  così  tu  morrai  5  povero  core .  ]  (  b  ) 

Lucejo  . 

Ahi  !  che  fio?  Dove  vo ?  [ Giudice  è  Scipio 
Di  mia  viltà .  ] 

SOFONISBA. 

Che  più  ti  avvejìi? 

Lucejo  . 

Morì,  (c) 

E  mori  anche  con  F  odio 
Della  tua  Sofonisba  ; 

Ma  non  mancar ,  Lucejo  ,  al  tuo  dovere « 
Scipione. 

(  Irrefoluto  è  ancor.  ] 

(a)  Lucejo  la  prende  per  mano  ,  e  ponfi  in  atto  di 
partire . 

(£)  Lucejo  ne!  voler  partire  s’incammina  da  quel¬ 
la  parte,  dove  è  Scipione,  e  veduto  lì  ferma,  m  atro¬ 
pe  nfofo. 

{c}  Fra  se,  tenendo  Tempre  Sofonisba  per  mano. 
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SoFONISBA  . 

[  Torno  a  temere.  ]  (a) 
Lucejo  . 

Signor ,  deh!  mi  perdona 

Qiiefta  mia  debolezza.  Un  troppo  amore 

Quafì  mi  fé'  tradir  la  mia  amiflade . 

Eccoti  Sofonisba  .  A  te  con  forte 

Io  la  feci  :  io  la  la  feto  ;  e  vado  a  morte . 

SCENA  III. 

Scipione,  Sofonisba,  e  poi  Elvira,} 

SOFONISBA  * 

Morra  dunque  Lucejo? 

Scipione. 

No:  non  morrà  ,  s' io  pur  farò  qual  fono.\\ 
Elvira  . 

Crefce  il  tumulto .  A  Marcio 
Si  unì  Trebellio  .  Anche  dal  campo  al  porto 
Sparfa  è  l' ira  feroce  ;  e  Jitibonda 
Del!  innocente  f angue. 

Da  per  tutto  ella  freme ,  efee ,  ed  inonda  » 
Sofonisba. 

Signor ,  falva  Lucejo . 

Elvira. 

1/  fuo  capo  per  lui  qui  t' offre  Elvira  „ 
Sofonisba. 

M  il  fuo  qui  Sofonisba . 

(a)  Lucejo  va  a  Scipione» 


M  $ 
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SCENA  IV. 

Cardenio  accompagnato  da  un  foldato  dì 
Marzio,  e  i  fuddetci. 

Cardenio. 

A  te  gran  Duce , 

Chiede  Mar  gì  o  ine  binar  fi  ;  e  infieme  chiede  9 
Suo  mejfo  è  quelli  ,  e  fi  eureka ,  e  fede  » 
Scipione. 

X'  abbia  ,  e  venga  Jicuro  .  (  a  ) 

Intanto  di  Lucejo 

JVT invio  JulF  orme .  In  tal  defila  piu  temo , 

Che  l'altrui  /degno ,  il  fuo  coraggio  e/ìremo .  (b) 
Cardenio. 

Di  sì  frane  vicende 

Non  ogiofo  fpettator ,  lo  feguo  . 

Me  /W/Ve ,  /e  /wjjà  (  c  ) 

Prefervarti  Lucejo ,  e  avere  il  vanto , 

In  morendo  per  lui ,  fot  tuo  pianto  » 

Purch*  io  lafci  più  ferene 
Le  tue  luci  ,  amato  bene , 

Con  diletto  io  morirò  . 

intanto  il  tuo  bel  core: 

Tanto  meno ,  e  amore 

Penar  fempre  in  te  non  può  , 

Si  parte  il  foldato.  (£)  Si  parte. 

(r)  A  Sofonisba. 


v 
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SCENA  V. 
Sofonisba,  ed  Elvira. 
Elvira. 

Sofonisba,  ecco  Elvira , 

Rivai  non  ti  dirò ,  perchè  infelice  : 

Ma  rea  di  tue  fctagure.  Odiala .  £'  giu  fio . 
Sofonisba. 

non  pojfo  odiar ,  il  mio  deflino . 
Donami ,  /a  *#  abbraccj , 

Ed  ami  in  te  quel  cor ,  rfWrf  Lucejo . 
Elvira. 

C^/  v/We  wW  generofo  core  ; 

Dove  rivalità  genera  amore  ? 

Sofonisba. 

Se  odiaffi  V  idol  mio , 

0^/o  ancl?  io  ti  renderei  ; 

Ma  fe  rami, 

D  amor  tuo  non  deggio  odiar . 
Dall'  altrui  gli  affetti  miei 
Van  piu  giufla  conofcendo 
La  ragion ,  che  mel  fa  amar . 

SCENA  VI. 

Elvira. 

Segui  ad  amar  Lucejo ,  anima  mia ; 

Ma  qual  tu  devi  amarlo  : 

Con  un  amor ,  che  Jìa 

Tuttofò ,  tutto  arder,  tutto  co  fianca  y 

Sen^a  fpsran^a ,  e  fer»%a  gelofia , 


Ió8  S  C  I  P  I  O  N  E ij 

Ergiti,  amor  ,  z  vanni  $ 

E  prendi  ardito  il  volo , 

Senza  abbacarti  più. 

Verchè  con  novi  inganni 
Tu  non  ricada  al  fuolo  , 

£o  fofterrà  virtù. 

S  G  E  N  A  VII. 

Scipione  con  feguito,  e  poi  Marzio 
con  feguito. 

Scipione  • 

Di  lucejo  alla  vita 

Diedi  i  cenni  opportuni .  Or  Marcio  venga  l 
Marzio. 

Tolga  il  cielo ,  o  Signor ,  condanni 

Rei  di  fpirto  fellon  Marzio  ,  ed  il  campo* 
Fer  Scipione  ,  e  per  Roma 
Zelo  abbiamo  ,  ojfequio  ;  e  fe  in  Luce}® 

TJn  nimico  fi  cerca ,  e  quejla  è  colpa  ; 

«SVwo  nojìra  colpa  ha  la  fua  gloria , 

T&,  che  ancor  tra  nimici 
Rijpetti  la  virtù ,  F  ami  in  Lucejo  ; 

E  quel  capo ,  giorno 

EJfer  poma  per  noi  fatai  3  difendi . 

Tu  il  difendi;  e  fi  fai  vi. 

Chi  ha  Vamor  di  Scipion  ,  degno  è  del  tloflro  ; 
Io  lo  trarrò  fuor  delle  tende  illefo  , 

E  fin  dove  a  lui  piaccia , 

Scoria  ne  avrà ,  me  ficuray  e  fida , 
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Tanto  prometto  .  Il  foto 

Premio  dell'  opra  mia  chieggo  in  Elvira , 

Rendimi  quefla  ;  e  falvero  Lucejo . 

Ma  fenza  Elvira  ,  al  militar  tumulto 
Forza  non  fia ,  che  il  reo  nimico  invole  ; 

E  /campo  a  quella  vita 

Scipio  trovar  non  puh:  Marzio  noi  vuole . 

Scipione  . 

Venga  Elvira .  Tribuno  ,  (  a  ) 

E  donde  avejìi  autorità  cotanta 

Da  impor  leggi  al  Proconfoloì  Al  tuo  Ducei 

Roma  non  te  la  diede: 

Nè  la  [offre  Scipion .  Pur  quefli ,  ed  altri 
Tuoi  gravi  ecceffi  or  fimular  conviene . 

N  hai  la  mia  j e * ma  verrà  tempo  ;  e  ancor 
Quella  fronte  vedrà,  tanto  or  fuperha  y 
Abbaffarjì  al  mio  piede ; 

Ed  implorar  da  mia  clemenza  in  dono , 

Di  che  indegno  già  fei ,  vita ,  e  perdono . 

Ciò  che  intanto  io  rifolva ,  udrai  fra  poco  * 
Ritirati ,  e  lo  attendi . 

Marzio  . 

O  MI  rendi  il  bel  eh ’  io  f  pero  : 

O  al  feroce  odio  guerriero 
Efca  ad  efea  aggiungerò  * 

D a  me  afpetta 

0  l' amore ,  o  la  vendetta 
Quella  pace ,  che  non  ho, 

( a )  Alle  guardie. 


170  Scipione. 

SCENA  Vili. 

Scipione,  Elvira,  e  Cardenio. 
Scipione  . 

Principi,  in  poter  vofiro 
Di  Lucejo  è  la  vita . 

Grave  riè  il  pre^go .  Io  fìejfo 
Solo  all-  idea  ne  inorridifco ,  e  fremo» 

Cardenio. 

Signor ,  non  v'ha  periglio , 

Ch ’  0»or  /a  richiegga , 

Al  mio  intrepido  cor  rechi  J paventi . 

Elvira  . 

IV£  #  prò  di  Lucejo  il  mio  non  tenti . 

Scipione. 

Libero  di  Cartago 

Sarà  tratto  Lucejo.  Avrà  chi  in  parte 
Sicura  il  guidi.  Il  campo , 

Che  in  fier  tumulto  alla  fua  morte  afpira , 
Delufo  andrà  :  ma  fia  di  Marcio  Elvira . 
Elvira. 

Di  Marcio  Elvira  ? 

Cardenio. 

A  quefta  legge  ? ... 
Scipione. 

A  quefla 

Vivrà  Lucejo .  Rìfolvete  ;  e  mentre 
Sento  fra  mali  anch '  io  l'alma  perplejfa  , 

Si  configli  virtù  fol  con  fejlejfa  . 
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E'  PROVA  del  forte 
La  rìgida  forte  : 

Ma  troppo  talora 
Ci  cofta  il  valor . 

T al  faggio  nocchiero 
Da  turbine  fiero 
Si  falva  alle  fponde: 

Ma  gitta  nell'  onde 
La  merce  miglior . 

SCENA  IX. 

Elvira,  e  Cardenio. 

Cardenio. 

Elvira,  ogni  configlio , 

Che  mi  detti  il  dover ,  divieti  mia  colpa . 
Lucejo  il  pie '  mi  fciolfe  ; 

E  s' or  per  la  fua  vita 
Si  voi  effe  la  mia , 

Andrei  fpedito  alla  mia  parca  incontro . 

Ma  il  tuo  onor  mi  fi  chiede  :  il  tuo ,  germana , 
Che  pure  è  il  mio .  Non  ho  coraggio ,  e  par  mi , 
Che  fia  qua  fi  ragion  la  Jconofcen^a  . 

Elvira. 

Eh  !  ripiglia  altri  fenfi 

Più  conformi  al  tuo  ardir .  Viva  Lucejo , 

E  al  Tribuno  in  poter  ritorni  Elvira . 

Cardenio  . 

Tornar  non  ti  fpaventa  al  giogo  indegno ì 
Elvira. 

Sarà  Ubera  l' alma  anche  fra  ceppi , 


xyz  Scipione; 

Cardenio  . 

Sai  qual  fìa  Marcio  ?  Un  vincitore  amante  l 
Elvira. 

Sai  qual  fia  Elvira  ?  Un  cneflà  cojlante  « 
Cardenio. 

Ma  come  [campo?  .  .  . 

Elvira  . 

A  rifoluto  core 

Può  la  vita  mancar ,  non  mai  l'onore . 

SCENA  X. 

Luce  jo  ,  e  i  fopraddetti , 

Lucejo. 

E  MI  ] lima  sì  vìi  l' empio  Tribuno  i 
Cb ’  io  pojfa  amar  la  vita 
A  co/lo  di  una  colpa?  Ab  !  la  mìa  mori $ 
j Da  un  [ofpetto  sì  ìngiufto 
Prejfo  Elvira  mi  affolva  :  e  Marcio  apprenda 
Come  il  valore  Ifpano 
L' altrui  non  men ,  che  l'cnor  fuo  difenda % 
Elvira  . 

Principe ,  amica  forte 
I  miei  voti  efaudì .  Per  l' onor  mio 
Tu  mcontrafu  perigli : 

Ancb ’  io  per  la  tua  vita 
Rifcbj  non  temo .  Andrò  con  Marcio  al  campo , 
Lucejo. 

T u  andrai  con  Marcio  t 

Elvira  . 

Andrò  per  torti  all'  ira < 
Che  minaccia  il  tuo  capo . 
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Tu  invetri  refifti .  Ha  Jlabilito  Elvira. 

Cardenio. 

Genero  fa  germana . 

Lucejo  . 

Ab  !  Principeffa . . .  « 
Elvira. 

No:  della  tua  ragione , 

E  della  mia ,  fia  giudice  Scipione » 

S  G  E  N  A  XI, 
Scipione,  e  i  fopraddetti* 
Lucejo. 

Signor... 

Elvira  . 

Si  afcolti  Elvira .  J/  mio  confenfo 
Ghie  defi ,  e  !  altrui .  Marcio  promette 

Sicurezza  a  Lucejo  : 

Ma  Elvira  a  lui  fa  re  fa  .  In  quefla  legge 
L' arbitrio  è  mio  .  Neghi  Lucejo ,  o  affenta  3 
Scipio  a  Marcio  mi  renda  ,  e  /<?»  contenta . 

Scipione. 

Vergine  eccelfa.  .  . 

Lucejo  . 

Innanzi , 

Che  decreti  Scipion  ,  j*  oifa  Lucejo  . 

Render  a  Marcio  Elvira 
E '  un  efporne  Fono/. 

Elvira  . 

Ztf  /##  di f e  fa 

Sarà  mio  impegno ,  e  *7  /«o  r/mor  w;  offende . 
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Lucejo. 

Per  me  ti  arrifchj ,  e  tu  ne  perdi  il  frutto  « 
Elvira. 

Noi  perderò ,  fe  tu  ne  refi  illefo. 

Lucejo. 

Vita  invano  fi  reca  ^  a  chi  vuol  morte « 
Elvira. 

Temi  per  la  tua  gloria . 

Difperato  furor  non  è  mai  forte* 

Lucejo  . 

Ma ... 


Scipione. 

Non  più  gare .  A  te  convien ,  Lucejo  9 
Quefla  volta  effer  vinto : 

Lucejo. 

Pria  morirò ,  che  a  tal  viltade  ajfenta . 
Elvira. 

Scipio  a  Marcio  mi  renda ,  e  fon  contenta . 
Cardenio. 

[  Ardir ,  C/fo  m' innamora  ,  e  02*  fpaventa .  ] 


SCENA  XII. 

Sofonisba  5  e  i  fopradetti. 
SoFONISBA. 

Che  Ji  tarda ,  0  Signor  ?  Spieganfi  al  vento 
L' Aquile  del  Tarpeo .  Suonan  le  trombe . 

57  minacciano  ajfalti ,  0  lunghi  indugj  (a) 
Marcio  ri  cu  fa ,  e  tornare  al  campo . 

Elvira. 

Torni,  ma  con  Elvira .  Addio ,  Lucejo « 

5V  più  indugio ,  fi  perdo  . 

{a)  Lucejo  fta  penfofo. 
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Lucejo. 

No.  Ferma,  Ho  rifoluto. 

Accetto  quella  vita , 

Che  tu  mi  dai.  Marcio  pria  venga ,  e  il  patto  9 
Ctì  effer  dee  tuo  periglio  ,  e  mia  falve^ga , 
Confermi  ,  e  giuri. 

Scipione. 

E]  giuflo . 

Venga  il  Tributi . 

SoFONISBA. 

[  Vivrà  il  mio  caro ...  0  Dio ! 
Caro  il  pojfo  chiamar ,  ma  non  piu  mio .  ] 

SCENA  XIII. 

Marzio,  e  i  fopradetti. 

Marzio  . 

Duce,  che  rifolveftiì 

Lucejo  . 

A  me  ti  volgi , 
Marcio,  e  ri  [pondi .  Elvira 
Vuoi  che  re  fa  a  te  fi  a? 

Marzio  . 

Quefìo  è  il  mio  voto » 
Lucejo  . 

E  me  fuor  di  Cartago ,  e  fuor  del  campo 
Salvo  trarrai  ? 

Marzio  . 

Quefìo  nè  il  pregia  $  e  il  giuro* 
Lucejo, 

Ecco ,  Elvira  è  già  tua  » 


rpy6  Scipione. 

Elvira. 

Torno  a  tuoi  ceppi. 
Scipione. 

E  vi  affente  Sci  pian. 

Gardenio. 

[  Soffrir  conviene .  ] 
Marzio  . 

[Godi ,  amor  mio.  ] 

SOFONISBA. 

[  Non  mi  uccidete  3  o  pene .  ) 
Marzio. 


Andiam . 

Lucejo. 

/<?  la  forte 

Mi  fa  perir  fra  le  tue  fchiere  ? 

Marzio  . 

Ignoto  $ 

Qttal  periglio  vi  temi? 

Lucejo, 

Quel ,  che  men  fi  prevede . 

Marzio. 

Allor  foggiacela 

Il  mio  capo  al  cafligo . 

Lucejo. 

No.  Tua  pena  allor  fi  a  perder  Elvira  ; 

E  perderla  per  fempre . 

Marzio* 

Siafi .  La  legge  accetto  : 

Ma  fi  curo  è  il  tuo  f campo ,  e  il  mio  diletto , 
Lucejo. 

Addio ,  Scipio  .  Addio ,  Elvira.  Addio ,  Cardenia , 
G/à  vado  ?  cu  e  w*  chiama  il  mio  dejìino . 

Godi 
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Godi  tu  fortunati  (a) 

Colla  degna  tua  fpofa  anche  i  miei  giorni . 

Tu  perdona  al  mio  core ,  (b) 

S'  egli  alla  tua  pietà  ,  fe  alla  tua  fede 
Sol  per  colpa  di  amor  non  refe  amore . 

SOFONISBA . 

[  Mi  fcoppia  l'alma .] 

Lucejo  . 

In  quefla 

Dipartita  fune/la ,  ,  .  .  all  amor  mio 
Scipio  il  permetta .  .  .  Sofonisba .  .  .  Addio, 

Parto.  Addio. 

Vorrei  dir ,  mio  ben  ,  cor  mio  : 

Ma  più  dirlo  a  me  non  lice . 

N0,  mio  ben  ,  piu  mio  non  fei  ; 

E  col  dirlo  io  renderei 

Me  più  vii  ,  te  più  infelice,  (c) 

SCENA  XIV. 

Scipione, Sofonisba, Elvira,  e  Cardenio. 
Sofonisba.. 

Parte  Lucejo  ;  e  Sofonisba  è  viva  ? 

Scipione. 

Refi  a  a  me  Sofonisba  ;  e  non  fon  lieto  ? 
Elvira. 

Ottenni  la  vittoria  ;  e  ancor  pavento  ? 
Cardenio. 

In  periglio  è  P  onor  ;  nè  gli  do  aita  ? 

(a)  A  Scipione.  (£)  Ad  Elvira. 

CO  Si  parte  con  Marzio. 
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178  Scipione. 

Elvira. 

0  timore  ! 

Cardenio. 

O  defìino  ! 

Scipione  . 

O  pena  ! 

SOFO  NISBA. 

O  vita  ! 

Scipione. 

Piango; 

Elvira. 

Temo  ; 

a  2.  £  mi  è  infedele  * 
Sofonisba  . 

Vivo  ; 

Cardenio. 

Fremo  ; 

a  2  .E  mi  è  crudele  « 
Scipione. 

Speme . 

Sofonisba  * 

Vita . 

Elvira. 

Cardenio. 

£ 

Elvira. 

Fa  ufi  a. 

Scipione. 

Amico . 

a  2.  Un  dì  mi  fui* 
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Cardenio  . 

T  regna , 

Sofonisba . 

Pace . 

ai.  Ut. 1  dì  mi  dia * 
Elvira  . 

Gloria . 

Scipione. 

Amor . 

Cardenio  . 

De  fi  ino . 

Sqfonisba  . 

E  mone  * 

cV&>:  ^  *v^>,  cv&* 

Sobborghi  con  quartieri  di  foldati  .  In 
lontano  vedefi  la  citta ,  con  magnifi¬ 
co  ponte  5  che  da  efTa  conduce  al 
campo  de’  Romani . 

SCENA  XV. 

Trebellio  con  foldati. 

Di  timpani  ,  e  trombe 
Il  cielo  rimbombo.  . 

In  van  più  ft  affretta 
Un  nobile  ardor . 

I ndugj  sì  lenti 

All 1  ire  fon  pena  ; 

E  i  brevi  momenti 
Fan  tono  al  valor. 


i8c  Scipione. 

Marcio  ancora  non  ridde? 

Alla  nojlra  vendetta 

Ancor  fi  nega  di  Lucejo  il  capo} 

Su  ,  Romani  :  su ,  amici ,  all'  armi ,  al P  armi .  (a) 
Ma  che  ?  Dalla  città  Marcio  a  noi  riede  ; 

E  forfè  di  Lucejo  ,  a  noi  recifo 
Reca  il  tefchio  fatale . 

[  Cost  fervo  a  Cardenie , 

Se  in  Lucejo  amo  efiinto  il  fuo  rivale .  ] 

SCENA  XVI. 

Marzio,  Lucejo,  e  i  fopradetti. 
Marzio  . 

Cola'  ti  arvefta  ;  e  quando  (b) 

D'uopo  il  richiegga ,  i  detti  miei  feconda . 

Lucejo. 

Tue  partì  adempj  :  io  feguirò  i  miei  voti .  (c) 

Marzio  . 

Romani ,  il  nojlra  %elo 
Diventa  colpa .  Un  amiftà  il  fa  reo  ; 

E  a  favor  di  un  nimico 
Arma  in  danno  comun  r  ire  civili . 

Si  vuol  falvo  Lucejo . 

Scipio  lo  vuol .  Chiamafi  ojfefo  ;  e  quando 

Tofio  non  ci  difarmi 

Pronto  dover ,  verghe  minaccia  ,  e  morti . 

(a)  Efce  Marzio  dalla  città  feguito  da  Lucejo. 

(h)  A  Lucejo  appiè  del  ponte. 

(O  A  Marzio.  Lucejo  lì  ferma  in  lontano;  e  Mar¬ 
cio  fi  avanza  verfo  Trebellio. 
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Tr.EBELLIO. 

Venga  ;  e  fe  tanto  ardifce ,  a  noi  le  porti , 
Ma  lo  prevenirem  .  Sin  dentro  a  quelle 
Torri ,  e  al  fuo  fianco  uccideremo  il  nojlro 
Fiero  nimico . 

Marzio  . 

Io  vi  precorro ,  indiamo . 
Prjmo  V  ire  [vegliai .  Primo  la  [pad a 
In  quel  fen  vibrerò . 

a  2.  Lucejo  cada. 
Marzio. 

Cada  ;  ma  pria ,  fe  nulla 
Merita  il  zelo  mio ,  Jì  conceda 
Di  quel  guerrier  la  vita .  (  a  ) 

Trebellio. 

Egli  è  Tcrfandro  « 
Marzio  . 

E  Ifpano  aggiungi .  I» 

Incontro  ei  mi  difefe . 

Gratitudine  vuol ,  che  dalle  [Ir  a  gì  y 
Che  inond  eran  C  art  ago  y  io  pur  lo  ferbì  . 

Trebellio  . 

Degno  è  dell ’  nojlro 
Di  Marcio  il  difenfor .  Libero  ei  vada , 
Marzio  . 

Va .  77  [conino  i  miei .  (fc>) 

Trebellio. 

Or  che  fi  attende  piu  ? 

a  2.  Lucejo  cada . 

(*)  Accenna  Lucejo. 

(A)  A  Lucejo,  che  fi  viene  avanzando* 

N  3 


io2  Scipione. 

Lucejo  . 

Dove  3  Romani  ,  dove 
Ite  a  cercar  Lucejo?  A  che  iti  Cartagoì 
E  di  Scipione  a  che  cercarlo  al  fianco  ? 
Mal  vi  guida  il  furor  .  Nel  campo  vojlro 
Marcio  5  Marito  lo  ir  affé  ^  ed  io  vel  moflvo »• 
Eccolo  +  Io  fon  Lucejo, 

Marzio  . 

O  Dei  l 
Lucejo. 

Volgete  a 

In  me  i  colpi ,  /»  me  /’/Ve.  (a) 

Intrepido  qui  attendo , 

Nè  forfè  invendicato  i  il  mio  morire  • 
Marzio. 

[  Stupido  refto .  ] 

Trebellxo. 

ikfor^/o , 

Tu  traditori  Tu  di  Lucejo  a  danni 
Movi  le  fchiere  ,  e  ;ic?  tenti  ^  infido , 
falv<gga ,  e  la  fuga?  Un  tanto  eccejfo 
Non  fia  impunito.  Arde  d  Romani  in  volto 
Una  giufta  vendetta  ;  e  non  li  frena , 
brama ,  e  diletto 

Di  render  più  crudele  a  te  la  pena  » 
Marzio  . 

O  fmaniel  o  furie1,  o  mojlri  ! 

Trebelliq  . 

E  tu  y  c/j  armi  la  dejira ,  (b) 

Anima  troppo  audace ,  e  che  prefumi  ? 
l' inevitabtl  morte 
Forfè  sfuggir  ? 

(a)  Dà  di  mano  alla  fpada.  (b)  A  Lucejo. 
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Lucejo. 

Cerco  morir  da  forte. 

Sol  mi  fi  dia  per  poco 
Libero  favellar .  Marito,  delufe 
Ecco  le  tue  fperange . 

Ferdejli  Elvira  ,  e  per  tua  legge  ìfteffa 
La  perdefh  per  fempre  .  Il  mio  periglio 
Toglie  a  me  un  gran  r  off  or  e ,  a  te  un  gran  bene  « 
Io  cadrò  ,  ma  onorato  : 

E  tu  vivrai  ,  ma  infame  ,  e  sfortunato . 

Marzio  . 

[Qual  gel  m'occupa  l'offa?] 

Lucejo  . 

Romani,  a'  colpi.  Io  fon  Lucejo :  e  quando 
Spento  nel  fangue  mio  lo  fdegno  avrete  , 

Ite  ;  gittate  il  ferro 
Appiè  del  voftro  Duce . 

Sì  :  a  quel  pie'  lo  gittate , 

Che  vi  guidò  a '  trofei; 

Ed  in  lui  rifpettate 

Quanto  di  grande  unqua  formar  gli  Dei . 

Trebellio,  e  Soldati. 

Viva  Scipione. 

Lucejo. 

Or  che  s' indugia  a  darmi 

L' attefa  morte  ? 

Trebellio  . 

Alìor  L'avrai ,  che  n  efea 
Dal  labbro  di  Scipion  l'alto  comando  . 

A  lui  Marcio  ,  e  Lucejo 

N  4 


184.  Scipione; 

Serbinfi ,  0  prodi .  Et  fulla  loro  vita  (a) 
Abbia  arbitrio^  e  ragione . 

E  fi  acclami  or  fra  noi . 

Tutti. 

Viva  Scipione . 

SGENA  ULTIMA. 

Scipione  ,  Sofonisba,  Elvira,  Cardenio, 
Littori,  loldati  Romani ,  foldati  Spa- 
gnuoii  ,  e  i  i'uddetti. 

Scipione  . 

Viva  ;  ma  viva  folo 
Alla  patria ,  ed  a  voi  : 

A  voi ,  sì ,  per  difefa  :  a  sè  per  gloria. 

[  Ma  qui  Marcio ,  e  Lucejo  ?  ] 

Marzio  . 

Invitto  Eroe  ? 

Sol  la  virtù  del  valorofo  Ihero 

Diede  a  pubblici  applaufi  anima  ,  e  fpirto „ 

Dal  fuo  intrepido  core  egli  fofpinto 
Schernì  1  miei  voti  :  palesò  fe  ftejjo: 

Sfidò  la  morte  ;  e  fe  arrojfir  noi  tutti . 

Ecco  Marcio  al  tuo  piè  :  quel  Marcio  audace , 
Quel  Marcio  contumace ,  (  b  ) 

Che  in  loco  di  per  don  pena  ti  chiede  ; 

E  pìen  del  fuo  'amorfo 
Sa ,  che  ha  perduto  Elvira ,  onore ,  e  fede, 
Scipione  . 

Bafla  a  me  per  vendetta 
Il  poter  vendicarmi . 

(a)  Vanno  ufcendo  della  Città  Scipione ,  e  gli  altri» 

(b)  ST inginocchia. 
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Elvira ,  che  perdefli ,  è  il  tuo  [upplicio  ; 

Ed  il  rimorfo  tuo  vinto  ha  tl  mio  [degno . 
Sorgi  ;  e  del  mio  perdott  renditi  degno .  (a) 

Cardenio  . 

Libera  fei  del  tuo  [ervaggio  indegno .  (b) 

Scipione  . 

Ma,  Lucejo ,  qual  pojfo 

Rendere  a  meni  tuoi  premio  bajìante? 

Non  r ho ,  che  in  Sùfonisba .  lo  te  la  rendo  0 
Lucejo . 

Perdona.  Sofonisba  è  già  tua  fpofa . 

Scipione;. 

EJfer  dovea. 


Lucejo. 
Tu  ne  hai  la  fè . 
Scipione  . 


Tu  il  core. 

Lucejo  . 

Il  dover  tua  la  fece . 

Scipione.' 

E  tua  r amore. 
Sofonisba  . 

[  Gare ,  che  [ori  mio  affanno .  ] 
Scipione. 

In  sì  illujìre  litigio 

Nojlro  giudice  ornai  fi  a  Sofonisba. 

Lucejo . 

Ella  favia  giudice  infieme ,  e  parte. 

In  Trebeilio  mi  accheto. 

Scipione. 

Egli  è  Roman.  Cardenio  eleggo „ 

( a )  Marzio  fi  ieva. 
ih)  Ad  Elvira. 


i85 


S  c  i  p  i  o 

Lucejo. 


N  E. 


Ei  meco 


Ha  la  patria  comun. 

Scipione. 

Scelgaft  Elvira . 
Lucejo  . 

Son  pago .  (  Ancorché  ljpana , 

S *  e//#  ha  per  me  fiamma  cT affetto  in  feno  y 
Alla  rivai  non  cederà  il  fuo  amore,') 

Elvira  . 

[  Al  grande  affalto  or  t  apparecchia ,  o  core .  ] 
Scip.  e  Lucejo. 

Bella . 


Scipione. 

Da  te  dipende . 

Lucejo  . 

A  te  s' afpetta* 

Scipione  . 


Di  due  cori  il  ripofo . 

Lucejo. 

Il  giudicio  fovrano . 

SOFONISBA  . 

[  Per  Lucejo  ella  avvampa,  lo  fpero  invano .} 
Elvira  . 


Tra  Lucejo ,  e  Scipion  virtù  finora 
Contefe  con  virtù:  gloria  con  gloria . 

è  tl  vanto .  Or  fola 
Sì  eroiche  gare  amor  tra  voi  decida . 
Egli ,  £T/£e  e#?*  tmmortal  catena 

Di  Sofomsba ,  e  *//  Lucejo  i  cori , 

ATe  annodi  anche  le  deflre  y 
V  Iberia  applauda ,  e  /’  imeneo  fi  onori. 
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SOFONISBA  . 

Elvira  generofa  ! 

Scipione  . 

Amico  ,  ho  vinto . 

Lucejo  . 

Vedrò  anche  il  mondo  al  tuo  valor  fommeffo  3 
Or  che  con  tanto  amor ,  vìnto  hai  te  fìeffo . 
Eccomi  tuo,  mio  ben. 

SOFONISBA  . 

Ti  abbraccio ,  o  fpofo  * 
Sofon.  e  Lucejo. 

E  già  trovo  in  amore . 

Scip.  Elv.  e  Card. 

Ed  io  trovo  in  virtude , 

a  5.  Il  mio  ripofo . 

Coro. 

£*  fempre  tn  se  beato , 

Quando  è  virtù  P amor  . 

Di  Jua  fortezza  armato 
Et  troverà  il  diletto 
O  nel  juo  jìeffo  affetto  , 

O  nel  Juo  jieffo  Gnor . 


Il  fine  di  Scipion  nelle  Spagne» 


iSS 


LICENZA. 


L  maggiore  Scipione  dpplaufo ,  e  pregio 


r\  Diede  l'età  vetufta: 

E  a  te  ,  Maffimo  CARLO ,  il  dà  la  nofira^ 

E  il  darà  la  ventura .  Egli  dì  forte  5 
E  dì  faggio ,  e  di  giufto 
Ne'  titoli  fi  onora  :  e  a  lor  tu  aggiugni 
Quei  di  Pio ,  di  Felice ,  e  quanti  mai 
N  ebbe  in  guerra  ,  od  in  pace  Alma  Reale  l 
Et  dall '  Africa  vinta 

Traffe  quel  nome ,  onde  più  chiaro  ei  [nona  ; 

E  per  tante  da  te  genti  già  dome 
Tu  T  Odrifio ,  il  Panr.onico  tu  fei , 

Tu  il  Dacico  -  -  -  E  chi  puote 
Annoverar  di  tua  grandezza  i  fafli , 

Che  confondon  col  numero ,  e  col  vero  ? 

Nè  d'uopo  è)  che  la  lode 

Per  te  giunga  a  mentir .  Per  Scipio  il  fece , 

Che  lo  dijfe ,  e  il  vantò  ,  Figlio  di  Giove  , 

Tu  ,  degli  AUSTRIACI  EROI  Germe  fublime , 
Tai  cofe  opra  (li ,  che  han  di  fai] e  afpstto  : 

T anta  pajfan  del  vero  oltre  i  confini  : 

Talché  forr(a  è  in  narrarle , 

Col  dir  meno  del  ver ,  fede  ottenerne. 

Ma  qual  /’  Epico  Vate 

Fia ,  per  cui  f alga  all' etra  il  tuo  gran  NOME, 
Sci  pio  in  Ennio  il  trovò .  Quefto  jol  vanto 
Manca  al  tuo  onor  ;  degno  di  CARLO  il  canto , 


Qual  rimbomba 
Eroica  tromba 


i8<? 

Al  tuo  NOME,  Augujlo  CARLO? 
Tacciati  gli  altri .  Egli  a  fe  JleJfo 
Degna  tromba  è  sì  gran  NOME . 

Tuo  fua  gloria  appien  lodarlo  : 

E  virtù  rammenta  in  effo 
I  trofei ,  che  più  del  J erto 
Crefcon  fregio  alle  tue  chiome . 

Coro. 

CARLO  y  il  tuo  NOME  Augujlo 
E '  il  pregio  tuo  maggior . 

C/S  egli  fi  lodi  y  è  giujìo  : 

Ma  a  pareggiar  tua  fama  , 

Erger  fi  pub  la  brama: 

Giunger  non  può  il  valor . 


ENGELBERTA- 


*P3 

ARGOMENTO. 


Ngelberta,  figliuola  di  un  Duca  di  Spoleti,  fu 


XL  moglie  dell5  Imperadore  Lodovico  II.  dopo  ef- 
fer  rimafla  vedova  di  un  altro  Principe ,  di  cui  le  era 
nataMetilde.  Ernefio,  Vicario  Imperiale ,  l’amò; 
e  ributtatone,  f  accusò  di  adulterio .  Ottone,  Capi¬ 
tano  delle  guardie  Cefaree ,  avendola  avuta  contraria 
nella  pretenfione  di  certa  carica ,  fé’  credere  alflmpe- 
radore  ,  eh’  ella  penfafle  di  avvelenarlo  .  Bonofo,  Du¬ 
ca  di  Arles,  al  quale  fu  commefia  legatamente  la 
morte  di  lei,  nonfolo,  uccidendo  Ottone ,  la  prefer- 
vò  di  nafcolfo;  ma  in  pubblico  fieccato  la  foftenne 
innocente  contro  di  Ernefio ,  il  quale  agitato  dalle  in¬ 
terne  fmanie  del  fuo  rimorfo ,  entrato  che  fu  nel  cam¬ 
po,  cadde  in  un  delirio  così  frenetico,  che  manifefiò 
tutte  le  trame ,  e  confefsò  le  Tue  colpe .  Engeiberta  ri- 
conofciuta  innocente,  ritornò  nel  primo  fuo  grado, 
con  fomma  contentezza  del  marito ,  che  prima  favea. 
pianta  per  morra.  Bonofo  ne  riportò  in  ricompenfa 
h  nozze  di  Metilde,  e  la  erezione  del  fuo  Ducato 
d’Aries  in  Regno. 

L’ artifizio  ,  col  quale  Ottone  fommìnifirò  alla 
troppo  credula  Fngelberra  un  veleno,  fu,  fidarle  a 
credere ,  che  quello  folle  una  bevanda  amatòria  da  lei 
ricercata  per  ricuperare  l’affetto  di  Lodovico ,  di  cut 
era  efiremamente  gelofa;  e  dal  quale  fi  vedeva  da 
qualche  tempo  piò  freddamente  dei  fofifo  riguardata  . 
Egli  è  ben  vero,  che  quello  è  un  fatto  fuffeguente- 
mente  accaduto  fotto  un  altro  Imperadore,  ficcome 
racconta  \'j4Jiolfi  nella  fila  Officina  Ijiortca  ;  ma  pure 
fi  fa  fervire  all’ intreccia  del  Dramma  prefente ,  con¬ 
forme  la  lodevole  libertà  di  farlo  ,  che  gii  efempj 
d'altri  Scrittori  ne  danno. 
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ATTORI, 

Lodovico  IL  Imperadore, 

Engelberta,  moglie  gelofa  dello  .fteffo. 

Metilde,  figliuola  di  Engelberta,  ma  d’ al* 
tro  marito,  amante  di  Bonofo. 

Bonoso,  Duca  di  Arles,  amante  di  Metilde, 

Arrigo,  Principe  di  Aquitania ,  amante  di 
Metilde . 

Ernesto,  Vicario  Imperiale, 

Ottone,  Capitano  delle  Guardie  Imperiali» 
confidente  di  Ernefto, 


La  Scena  fi  rappre/enta  parte  in  Aquìs- 
grana ,  e  parte  nelle  fue  vicinante* 


ENGELBERTA. 


ATTO  PRIMO. 

Campagna  con  veduta  di  Citta  da  una 
parte  y  e  di  Palazzo  delizio fo  in 
Villa  dall’  altra. 

SCENA  PRIMA. 

Bonoso  ,  e  Lodovico  con  feguito. 
Bonoso . 

Come  ,  o  Signor  ?  Quando  già  vinto  ,  e  domo 
La  tua  virtù  traggo  tn  catene  il  fa  fio 
Dell ’  infedele  Egitto , 

Che  le  belle  opprime  a  fponde  vaffalle  ; 

Qiiando  a  bear  vicino 

Sei  col  tuo  amor  l'Augufta  moglie . . . 

Lodovico  . 


0  2 


[0  Cieli/] 
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Bonoso. 

Inopportuno  affanno 
Alla  comun  felze  ita  de  infultaì 
Lodovico  . 

Pena ,  cti  è  ria  ,  fremer  non  puote  occulta  » 
Bonoso . 

Perdona.  Onde  il  tuo  duolo  ? 

Lodovico. 

E  tal  la  piaga  » 

Che  f coperta  più  duole ,  e  infierifee. 
Bonoso  . 


Gran  rimedio  è  virtù  né*  caffi  avverffì . 

Lodovico  . 

Ma  negli  ejìremi  anche  il  rimedio  è  penai. 
Bonoso. 


Sire ,  nel  tuo  dolor  ti  mova  almeno 
j Di  Engelberta  Pamor  :  fono  geloffi , 
Perche  teneri  fono  in  lei  gli  affetti  ; 
E  la  fleffa  tua  pena 
Diverria  la  ragion  de  ffuoi  fofpetti . 

Lodovico  . 

Ah  j  Bonoffo  ! 

Bonoso. 


Sofpiri  ? 

Lodovico. 


Vanne  alla  Reggia  ,  e  affretta 

Alla  bella  Metilde 

Il  foave  piacer  del  rivederti . 

Bonoso . 

Ma  che  dir  deggio  ad  Engelberta  ? 

Lodovico. 

[  0  Dio!  ] 

Penffa  al  tuo  amore  y  e  non  curar  del  mio . 
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Bonoso . 

Da  te  parto  ,  e  ho  il  cor  divifo 
Tra  l'affanno  ,  ed  il  piacer . 

Già  conirajia  un  pien  diletto 
Alle  J manie  del  mio  affetto 
L'umiltà  del  mio  dover, 

SCENA  II. 

Lodovico,  Ottone,  poi  Ernesto  dal¬ 
ia  Cktà  con  feguico. 

Ottone. 

Cesare,  al  Prence  Ernejìo 
Recai  gli  ordini  eccelft .  Ei  frettolofo 
Dalla  Città  ver  te  già  move  i  paffi . 

Lodovico  . 

Si  ritiri  ciajcun  [  povero  core  !  ] 

Ottone . 

[  Donde  nafca ,  mi  è  noto  ,  il  fuo  dolore .  ) 
Ernesto . 

Sire  ,  le  tue  vittorie 
Stancan  la  fama ,  e  . . . 

Lodovico. 

Qui  non  chiedo ,  Ernejìo , 
Di  vane  lodi  ambizjoft  omaggi . 

Libero  parla  ,  e  non  celarmi  il  vero. 

Ernesto  . 

Legge  è  di  Ernejìo  un  favellar  ftncero . 

Lodovico  . 

j Pria  di  partir  Duce  guerriero  al  campo  , 

Ad  Engelberta ,  e  a  te  commifi  il  freno 
Del  mio  fovrano  Impero . 


ipS  Engelberta. 

Ernesto  . 

E  da  quel  giorno 

Covfer  fei  lune ,  e  Jet. 

Lodovico  . 

Vedovo  letto 

Tojlo  fa  noja  a  giovanti  beltade , 

Ernesto  . 

Ne  corregge  l' ard or  cauta  oneflade ♦ 

Lodovico. 

Ab  !  d ’  Engelberta  io  temo . 

Ernesto  ♦ 

Timido  è  un  grande  amor . 

Lodovico  . 

Qui  legga  Ernefìo ;  (a) 
Ma  pria  giuri  fi  letico }  e  fé  prometta . 
Ernesto. 

Sai  mia  fede . 

Lodovico  . 

[  (9  rojfore  !  ] 

Ernesto  . 

[Comincia  a  refpirar  la  mia  vendetta .  ]  (b) 

-  Ce  fare ,  in  Engelberta  , 

-  Benché  non  corrifpojìi , 

-  Ardono  impuri  affetti  y  E  fe  non  riedi  3 

-  Dall'  atre  vamp-"  m  breve 

-  Fi  mo  ufcirà  ballante 

-  Ad  ojfufcar  della  tua  fama  i  vai . 

-  Pronto  rimedio  a  vicm  mal  fi  chiede . 

-  Serve  chi  tutto  e  zelo,  e  tutto  è  fede . 

le  (fi  mai  !  [  GW?  .  ]  (  c  ) 

(*z)  Mofìrandogli  una  Lettera .  (<£)  Legge  è 

(*)  Rendendogli  la  Lettera. 
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Lodovico. 

Tu ,  Emefio 

Cut ,  me  lontano ,  unir  di  Augufla  al  fianco 
Le  pubbliche  del  Regnò  ardue  vicende , 

Dì:  Chi  /vegliò  /’ ardori  Chi  dell'  iniqua 
Ributtò  le  lufinghe? 

Ernesto. 

Dal  crudel . . .  cenno . . ,  affo  Ivi  . .  *  (  a  ) 

Lodovico  * 

No ,  no,  ubbidì fci ;  e  s'ami 
Il  tuo  Sovrano  ,  o  fe  lo  temi  ,  parla  < 

Ernesto  . 

Noi  nego  :  errò  Engel berta  ;  e  in  baffo  affetta 
Si  avvilì  la  grand'  alma . 

Amò,  volle ,  tentò ;  ma  ri fof pinta 
Penò  nell'  o^o  de  Juoi  voti  ,  e  tacque  ; 
Timida,  o  difperata 
Più  non  fallì .  .  4 

Lodovico  . 

Ma  folo 

Perchè  più  non  potè  la  f cellerata  : 

E  altrui  virtù,  quanto  non  è  fua  colpa , 
Ernesto  . 

Ah ,  quegli  è  reo  ,  che  non  volendo  ancora 
Offende  il  fuo  Signor, 

Lodovico  . 

Sol  dell'  offefe 

E 1  mifura  il  voler , 

Ernesto* 

[  Sorte  mi  arride .  ] 

O  4 


( a )  Confufo. 


Engelbeuta. 


Lodovico  . 

Scuoprimi  il  fido . 

Ernesto  . 

Alle  tue  piante  il  vedi,.*  (a) 
Lodovico. 

Che  ? 

Ernesto. 

Sì  ,  vedi  profirato  il  reo  vaffiallo  3 
Chiederti  [applicante , 

Che  tu  in  ejfo  panifica  un  non  fino  fallo . 

Lodovico  , 

Cicli Ernefio / 

Ernesto  . 

Io  quel  fio  no  ,  io  !  infelice  5 
Che  piacque  ad  Engel  berta ,  ^  parve  oggetto 
Di  facile  trofeo  ,  di  deboi  fede . 

.Me  /2W/0  odiai ,  dacché  Fintejì ,  e  fionda 
1?  impegno  del  mio  grado 
Inficiata  avrei  la  fatai  Reggia  ,  e  il  Regno  9 
Di  viver  più,  di  più  mirarti  indegno. 
Lodovico  . 

Iniqua  Donna,  o  quanto 

Fiu  grave ,  e  più  funefto 

M' era  il  tuo  error ,  fie  mi  toglieva  Ernefio. 

O  raro  efempio  d'amiftà,  e  di  fede  / 

Sorgi ,  <?<r/  in  grato  amplejfio 
Fiù  che  il  tuo  Re ,  filrigni  il  tuo  amico , 
Ernesto. 


Ciò  j  c&e  dovea  . 
{a)  S’ingirao&chia® 
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Lodovico  . 

Ciò ,  cU  io  pur  deggìo  adempio  « 
Ottone  a  me.  Tu  chiudi 
Nel  più  cupo  del  fen  P  alto  fegreto . 

Ernesto. 

Mancherò  al  viver  mio ,  pria  che  al  dovere* 
Ottone. 

Pronto  al  tuo  cenno . . . 

Lodovico  . 

In  A  qui  sgrana  ?  Ottone  ? 
Rie  di  y  e  fa ,  che  Engelber*a 
7  o fio  a  me  venga  .  In  quella 
Solitudine  amena 
X’  attenderò  per  mio  ripofo. 

Ottone. 

Il  cenno 

Grato  le  fia .  Gode  effer  folo  amore . 

Lodovico  . 

F  ugge ,  Ernejlo ,  d' e f por  fi 

Alla  pubblica  vijla  il  mio  dolore  « 

Selvagce  amenità , 

Xr#  x>oi  ricercherà 
Qualche  ripofo 
1?  alma  agitata . 

Splendor  di  Corte  y 
Favor  di  forte 
Renderla  illuftre  può  y 
Ma  non  beata . 
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Engèlbertà, 


SCENA  III. 

Ernesto,  ed  Ottone. 
Ernesto* 

Amico,  alla  tua  fede 
Deggi°  la  vita ,  e  in  breve 
Dovrò  un  beie  maggior  $  la  mia  vendetta* 
Ottone  * 

Cb *  io  fia  Duce  primiero 

De"  Ce/arei  Cufiodi  i  opra  è  di  Erneflo  ; 

E  che  Erneflo  in  me  trovi 
Un*  alma  grata  5  è  fol  mio  voto  $  o  Prence . 
Ernesto. 

Ma  per  qual  via  giunfe  al  Monarca  il  foglio  ? 
Ottone . 

Nella  fua  tenda ,  ove  il  dopo  fi  5  et  f coffa 
D'alto  formo  il  rinvenne  * 

Ernesto  * 

Vada  or  l'altera ,  e  quell' amor  rifiuti , 

Che  le  offe r fi  m  trofeo  ,  fpoglia  non  vile  * 
Ottone. 

Amor  fole  foggio rna  in  cor  gentile  . 

Ernesto  . 

Vada  or  l' ingrata ,  e  le  minacce i  e  Ponte 
Opponga  alla  mia  fe. 

Ottone. 

Fu  folo  orgoglio 
Ciò ,  che  di  grande  ella  portò  fui  foglio. 
Ernesto  . 

Da  quella  man  ,  che  ne  fofliene  il  faflo  $ 
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Ne  avrà  la  -pena .  Infida 

Già  Cefave  la  crede  ,  e  forfè  il  cerno 

Che  alla  Reggia  la  toglie , 

Al  fupplizjo  la  guida . 

Ottone . 

Ab  !  eh'  ella  è  moglie 

E  moglie ,  a  prò  di  cut 

Parla  un  tenero  amor  nel  cor  di  lui. 

Nove  colpe  in  lei  finga 

L'  odio  comun  ;  Sai ,  che  qual  tu  nimico 

Sono  a  neh'  io  ci'  Engel  berta  . 

Tu  l' od) ,  perche  ingrata 

Ributtò  le  tue  fiamme  :  io ,  perchè  avverfa 

I  gradi  mentati  a  me  contefe . 

Te  nell'  amore  7  e  me  nel  faflo  ojfefe  , 

Ernesto  . 

Che  far  penfi? 

Ottone* 

Il  mio  zelo  ,  e  il  tuo  periglio 
Darà  J limolo  all'  opra ,  arte  al  configli o . 

SCENA  IV. 

Ernesto. 

Non  vi  afcolto ,  o  rim  or fi  ; 

Augufia  è  donna  ;  è  offe  fa  ,  e  il  fatai  foglio  y 
Cui  gli  affetti  affidai ,  di  mia  mina 
Effer  può  lo  frumento  .  Eccoti ,  Ernefioy 
Neceffario  l' errar .  Più  reo  ti  rendi 
Col  lafciar  d' effer  reo  .  La  nova  colpa  , 

Pereti  è  necejfuà  ,  l' altre  difcolpa. 


S04.  Engelberta. 

Dell’  ingrata  empia  beltà 
Vendicarmi  a  me  s' afpetta . 

La  fu  a  morte  a  me  farà 
Nel  periglio  5  e  nell 1  offe  fa 
Di  d  ffefa  ,  e  di  'vendetta  . 

Salone  Imperiale. 

SCENA  V. 

Engelberta  ,  e  Bonoso. 
Engelberta  . 

Si’ ,  .*  Più  fol lecito  3  e  più  amante 

In  Cefare  vorrei  trovar  lo  fpofo . 

Bonoso  . 

Eb  !  tra  vìnti  nimici 

Conti  Cefare  al  fine  il  tuo  timore  ; 

Ei  ti  trovi  piu  lieta  ; 

E  il  tuo  cor  gli  fia  efempio 
A  dijfipar  ciò  ,  che  d' ignoto  affanno 
Gli  ferpe  in  fetta ,  e  gli  trafpar  da  lumi. 

Engelberta , 

E  che  !  me  fio  fi  torna 
Da  trionfi  a  una  moglie ? 

Bonoso . 

Il  tuo  bel  volto 

Di  fiorettarlo  avrà  la  gioja ,  e  il  vanto . 
Engelberta. 

Lo  fperereij  fe  mel  rendeffe  amore . 

Bonoso  . 

Con  sì  gran  merlo  invan  diffida  il  core  * 
Così  poteffe  il  mio  .  .  * 


205 


Atto  Primo. 

Engelberta  . 

Il  so  ,  Bonofo ,  il  so .  La  tua  grand ’  alma 
;  P refe  alto  volo  ,  e  agl ’  Imenei  reali 
Afpirò  di  Metti  de , 

C/60  <7e7  primo  Conforte  a  me  già  nacque  ; 
Bonoso. 

Per  sì  nobile  oggetto .  .  . 

Engelberta. 

Arder  ti  piacque , 

Il  tuo  natal ,  la  tua  virtù ,  ?*/0  merto 

Giufìificò  i  tuoi  voti  ;  e  riguardolli 
La  figlia  con  affetto ,  /o  00  «  iflima . 

Bonoso. 

bontà,  .  . 

Engelberta . 
quell  aflro , 

Cefari  al  trono  al^ò  Engelberta  % 

Al  trono  di  Aquitania  al^a  Metilde . 

Bonoso. 

Come?  Metilde? 

Engelberta. 

^  /e?  fi  a  fpofo  Arrigo 
Del!  Aquitania  il  fortunato  erede . 

Ella  n  ha  il  mio  comando ,  e/  la  mia  fede. 

Ha  regnar  fui  trono 
Chi  regna  fui  tuo  cor: 

Confolati  in  amor , 

7x^0  /<?/. 

Confolati ,  o 

con  / incero  affetto 
Let  non  ama/li  no: 

Ma  folo  il  tuo  diletto  amajli  in  lei,' 


2o  6  Engelberta.' 

SCENA  VI 

Bonoso,  e  poi  Metilde. 
Bonoso . 

Qual  fulmine  improwijo 
V" incenerì ,  liete  f per  anre?  e  d'altri- 
iy  altri  Metilde  fia? 

La  mia  cara  Metilde  ì  ah  non  pili  mia  ! 

Metilde  . 

A  noi  torna  Bonofo , 

£  torna  a  Metti  dei 

Bonoso  . 

Ab  ,  Principejfa  ! 
Metilde. 

Sofpiri  nel  piacer  del  rivedermi  ? 

s  .  Bonoso. 

*ffs  10  non  Mpirar ,  quando  ti  perdo  5 
£  £/  perdo  per  femprei 

y  >  Metilde. 

<//  quejlo  cor  torti  il  poffeffo  > 
Bonoso. 

2^/  comando  crudele  che  ti  vuol  d'altri, 
Metilde. 

£  dipende  l' amor  dall ’  */mi?  roim. 

Bonoso. 

Al  cenno  di  una  Madre  m  van  cont rafia 
Il  dover  d'una  figlia . 

Metilde. 

In  figlia  amante 

òPeUQ  e  forte  l' amor  più  che  il  dovere . 
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Bonoso. 

Bella  ,  la  mìa  fperanga 
Non  efige  da  te  tanta  coflanya , 

Metilde  . 

Deh,  mio  diletto ,  afcolta. 

Bonoso. 

Serba  ad  altri  i  cari  accenti  $ 

Bafìa  a  me  la  tua  pietà . 

Tempo  fu,  che  nel  tuo  affetto 
Ritrovava  il  mio  diletto  : 

Ora  ferve  a  miei  tormenti 
Nel  tuo  cor  la  fedeltà  , 

SCENA  VII. 

Metilde,  ed  Arrigo. 
Metilde. 

O  COR  nell'  armi  invitto , 

Ma  debole  m  amor  .  .  , 

Arrigo. 

Bella  Metilde , 

Pur  vedrò  flretto  il  nodo , 

Che  te  al  mio  foglio ,  e  me  al  tuo  feno  unifca v 
Vedrò  ... 

Metilde. 

Sì ,  mi  vedrai 

Più  fdegnofa ,  e  più  fiera ,  E  che  ?  gli  affetti 
Piu  che  dal  gemo  ,  e  dalla  fede  ,  Arrigo , 
Nafcono  dal  comando  ,  e  amar  degg ’  io 
Col  voler  della  Madre ,  e  non  col  mio? 
Arrigo, 

Il  tuo  chi  e  fi  ,  0  Metilde  $ 
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Ma  f offrirne  ì  difprerpzi 

Era  pena  al  mio  cor ,  torto  al  mio  grado  l 

Tei  ricorfo  ad  Augufta: 

Chiefi  nel  mio  ripofo 

La  tua  grand egga ,  e  la  trovai  piu  gittfta , 
Metilde  . 

Se  giufli^ia  ti  rende  il  [no  confenfo , 

Te  la  rende  anche  p^ri  il  mio  rifiuto . 

A:  rigo . 

Col  mio  amor  tu  nfii  iti  anche  il  mio  foglio  • 
Metilde  . 

Queflo ,  o  Prence ,  non  curo  ,  e  quel  non  voglio . 

Fa  ,  che  pajfi  un  altro  core 
Nel  mio  petto , 

E  con  quello  io  ti  amerò . 

Sinché  in  J eno  il  mio  ricetto , 

Par  eh'  io  t' ami  amor  non  pub . 


SCENA  Vili. 
Arrigo,  poi  Engelberta,  ed  Ottone. 
Arrigo. 

E  per  alma  sì  ingrata 

Vi  o filine  rete ,  o  miei  reali  affetti} 

No  ,  Arrigo  :  Un  gran  difpreggo 
Ti  ferva  di  vendetta  . 

Engelberta  . 

La  fiamma  tua  .  .  . 

Arrigo  . 

Negletta 

Al  par  del  tuo  comando  è  da  Metilde . 

En- 
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Engelberta  . 

Delle  prime  ripulfe 
Amor  non  fi  fgomenti , 

Tua  Metilde  farà,  Cefare  ifteffo 
Ne  approverà  l' illufire  nodo.  Altrove 
Un  fuo  cenno  mi  attende,  e  Otton  mel  reca  • 
Meco  verrà  la  figlia .  Io  là  t' afpetto . 

Già  impegno  di  mia  fede  è  il  tuo  diletto . 

Arrigo  . 

Il  dolce  ardore 
Di  qtiefìo  core 
Era  già  [pento 
Con  la  mia  fé'  : 

Ma  tu  l' avvivi  in  me 
Con  la  fperan^a . 

Sovvengati ,  eh'  io  peno  • 

E  che  fi  puh  fiancar 
D'  un  troppo  vii  penar 
La  mia  cofian^a. 

SCENA  IX. 

Engelberta,  ed  Ottone. 

Engelberta. 

Ottone,  agli  altrui  mali 
Cerco  ripofo ,  e  non  lo  trovo  a ’  mici , 
Ottone . 

Nel  Conforte  fovran  l'hai  già  vicino , 
Engelberta  . 

Chi  sa  ,  fe  nello  fpofo 
Rivedrò  ancor  ramante? 

Tom.  IV. 
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Ottone . 

In  rii  foj petti 

T' agiti  inutilmente .  Il  cor  di  Auguflo  5 
Qtt al  ape ,  o  q nal  fa r falla  , 

Spiega  il  volo  a  più  fi  ari  i  e  un  fai  nù  f  Ugge  ; 
A  più  lumi  s'aggira  ,  e  tm  fui  lo  f Ir  ugge . 

Engelberta  . 

Qual  mortale  veleno 
Spargi  fulla  mia  piaga? 

Engelberta  lontana 

Non  fu  il  fuo  amor  ,  coni  ei  fu  foto  il  mio? 
Ottone . 

Ce  fa  re  nella  Reggia  è  fido  fpofo. 

Engelberta  . 

E  Ce  far  e  nel  campo? 

Ottone . 

In  meggo  a  quella 
Licenza  militar  coyi  P  altre  leggi 
Anche  quella  d' amor  tace ,  e  fi  abbila  ^ 

[  Si  fomenti  in  cofiei  la  gclofìa.  ] 
Engelberta  . 

[Smanie  d'alma  fedel  ,  pur  troppo  ,  o  Dio  ? 
Me  ne  fo fi  e  profughe .  ]  Intendo ,  intendo 
La  fegreta  cagion  del  fuo  dolore 
E  la  fua  infedeltà  .  Mefìo  egli  rie  de  5 
Perchè  riede  a  una  moglie , 

E  fugge  quejìa  Reggia  3  ov' et  mi  diede 
La  mal  J erbata  fede . 

Ottone  . 

Tal  fenfo  ho  de''  tuoi  mah , 

Che  con  la  mia  pietà  mi  è  fovga  offrirti 
L'opra  mìa  a  tuo  foli  evo . 


Engelberta . 

In  che  giovarmi 
Puh  r  ingegno  eli  Otton  ? 

Ottone . 

Nel  clar  la  morte 

A  quel  verme  letsl ,  che  il  fen  ti  rode, 
Engelberta . 

Qual  arte  giunge ,  e  qual  potere  a  tanto  ! 
Ottone. 

Di  pregiato  liquor  fol ’  una  Jlilla . 

Engelberta  . 

Fole  mi  narri  c 

Ottone . 

Egizio  [chiavo  in  presago 
Della  fua  libertà  mel  die  pod  an^i . 

Ufo  ne  feci ,  e  non  in  damo .  Un  Jorfo  , 

Che  ne  a  [faggi  ti  tuo  fpofo , 

Ammorberà  quel  mal  concetto  ardore , 

al  fuo  dover  lo  toglie ,  ed  al  tuo  core  * 
Engelberta  . 

!  l' amor  di  un  marito 
Non  ravviva  per  forfi  .  ^ 

Pmò  richiamarlo  pudicizia  ,  e 
Ottone . 
perir ,  «ow  cyWe1 
>/#  quella  man  ,  che  puh  fanatlo . 

Engelberta  . 

Andiamo  3 

O'ue  Augufìo  ci  attende ,  Amante ,  e  fpofo 
Me  lo  diede  ,  e  mel  ferbi  amor  pudico , 
Ottone . 

;  [  2VT0»  fia  fempre  d  miei  voti  il  del  nimico  ,  } 


212  Engelberta.' 

Encelberta  . 
Costanza,  ed  onefih 
Mi  vendeva  amorofo 
Il  caro  dolce  fpofo  ; 

E  la  fua  infedeltà 
Trofeo  per  me  fard  9 
Se  non  mercede . 

F orya  non  puh  fanar 
Di  magico  liquor 
D  affanno  mio . 

Sol  racquietar  pofs ’  io 
Amore  con  amor } 

Fede  con  fede. 


11  fine  dell’  Atto  Primo  * 


engelberta* 


ATTO  SECONDO. 

Cortile  interno  di  Palazzo  fuburbano  „ 

SCENA  PRIMA. 

Engelberta,  Ottone  ,  e  poi  Ernesto 

Engeiberta  . 

Vanne  al  àiletto  fpofo: 

Dirai,  che  a  pajfi  miei  diè  Pali  amore , 
Ottone . 

Servo  al  cenno  reai . 

Ernesto. 

[  Propi^j  ho  gli  afri  j 
Augujla  eccelfa ,  umile  .  .  . 

Engelberta  . 

Da  me  ,  che  chiede  Erneflo? 

Ernesto  . 

Ab  !  tua  bontà  Jia  fauflà  d  voti  miei, 
Engelberta. 

Parla ,  ma  tojlo  ,  e  penfa , 

Cd  Engelberta  fon  io,  cd  Evnejlo  fei „ 
Ernesto  . 

Engelberta  . 

Mal  cominciaci  »  lo  mi  ere  deai 


Se  amor  .  .  . 


2i4  Engel  berta. 

Cfie,  fé  non  la  mìa  gloria  y  il  braccio  almeno 
Di  un  Ce  fare  vici  ti  frenar  dovejfe 
Le  brame  contumaci , 

Ernesto. 

Ed  egli  appunto 
Le  frena ,  e  le  [paventa , 

Éngelberta. 

Chi  teme ,  ancora  è  reo, 

Ernesto  . 

Ma  reo  pentito, 
Éngelberta  . 

Pentimento  m  Ernefioì 

Ernesto. 

A'  cafli  Numi 
Del  tuo  letto  cujlodi ,  e  a  te  lo  giuro , 
Éngelberta. 

Sai  quanto  ofafti? 

Ernesto  . 

Il  so .  Detejla  l'alma 

E  l'effe  fa  ,  e  l'ardir  ;  quefl'  è  tl  mio  affanno  ; 
E  quella  il  mio  timor . 

Éngelberta  . 

Vo' ,  che  tu  tema 
Piu  del  cafligo  il  fallo  .  EJfer  dee  tale 
In  chi  ben  fi  ravvede  5  il  pentimento  . 

Ernesto  . 

[  Se  ingannata  mi  crede ,  io  fon  contento ,  ] 
Éngelberta, 

Che  ri  [pondi  ? 

Ernesto  * 

Mi  cruccia 

Pìb  la  bontà  del  mio  Signor ,  che  l' ira  $ 
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C'j  egli  ::i  me  trovi  uà  reo,  un  ingrato,  ah  quello , 
Quejio  ù  il  mio  duul. 

EnG.ELBER.TA. 

[  M' intenerifce  ]  Erneflo  , 
Qtù  mi  [cordo  il  tuo .  errar  .  Per  me  non  fia 
Tito  Giudice  il  mio  fpofo .  TJfa  di  qui' fi  a 
Generofa  pietà ,  snella  ti  è  cara  ; 

E  dalla  mia  virtù  virtude  impara. 

Al  mio  fpofo  io  tacerò 

Un  amor ,  che  l'ha  oltraggiato  , 

Ei  non  abbia  il  gran  dolore 
Di  trovarti  così  ingrato  : 

E  Ci  toba  a  te  P  orrore 

J  o 

Di  morir  sì  fcellerato . 

Ernesto  . 

[  Deludafi  P  incauta .  ]  Ah  !  col  mio  errore 
Ter  a  P  iniquo  foglio  , 

Che  ne  fu  lo  finimento .  A  gli  occhi  miei , 

Pcrch '  io  più  mi  confonda ,  egli  fi  renda . 
Engelberta  . 

No.  Refii  a  me ,  non  tefiimon  del  fallo , 

Ma  pegno  del  rimar fo ,  e  dell'  emenda  ; 

Qjtello  ,  e  quefia  giurafii . 

,  Ernesto  . 

[  Giunge  il  Sovran  ,  Parte  or  mi  giovi .  ]  Al  cielo 

(a) 

Ne  rinnovo  la  fè .  Mai  non  fia  vero , 

GIP  arda  d'impura  fiamma  il  cor  di  Ernefio. 

(<0  Alzando  più  del  folito  la  vece. 

P  4 
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S  G  E  N  A  II: 

Lodovico  ,  Engelberta  ,  ed  Ernesto* 
Lodovico  . 

[  Che  fento ?  ] 

Engelberta. 

Il  voto  è  giu  fio  l  \ 

Ernesto  . 

IJn  fuddito  dover  così  rifletta 
Di  Engelberta  nel  fen  l'onor  d'Augufio  * 
Lodovico  . 

[  Certa  è  la  fua  perfidia.  ] 

Engelberta. 

Spofo ,  Signor  ,  pur  mi  ti  rende  amore . 

Pur  d'un  lungo  languir  ...  ma  qual  mi  accogli? 
Lodovico. 

[  L'infedel  !  ma  fi  finga .  ]  Addio ,  Engelberta . 
Ernesto  . 

Addio  Engelberta  ?  Ov  è  di  fpofa  il  nome? 

Ove  le  tenereggeì 

Ove  il  piacer  di  rivedermi  ì 

Lodovico  . 

[Ingrata.]  (a) 
Engelberta. 

Dono r  de*  primi  fguardi 
Abbia  Erne fio  :  ei  ne  degno.  Io  non  mi  offendo * 
Lodovico  . 

[Lode ,  che  più  l' accufa .] 

Engelberta . 

Ma  eh'  io  turbato  in  lor  miri  il  tuo  core  5 
Se  non  è  mio  fofpctto  ,  è  rato  dolore , 

(«)  Verfo  ad  Eraclio. 
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Ernesto. 

[  F  reti  a  Pira9  o  Signor .  ]  (a) 

Lodovico  . 

Parti,  mio  fido • 
Ernesto  . 

[  Palpita  r alma  m/a.]  (b) 

Encelberta. 

[Ti  fento ,  0  gelofia .  Torno ,  ma  infido .  ] 


SCENA  III. 


Lodovico,  ed  Engelberta. 


Lodovico. 


[Cauto  afcondo  lo  /degno.] 
Engelberta . 

Spofo  ,  fiam  foli .  7»  libertà  pofs' io 
fy  una  ria  lontananza  a  te , 

Vantar  le  acerbe  pene  ? 

Lodovico. 

Han  le  pene  amorofe  in  cor  di  Donna 
Cosi  lungo  foggiorno? 

Encelberta . 

Sì,  s  ella  I  moglie  ,  e  moglie  Augu fi  a . 


Lodovico. 

Non  fa  un  alma  fedel . 

Engelberta  . 

La  fa  il  dovere  » 


Il  foglio 


( a )  Piano  a  Lodovico.  ( b )  Si  parte. 
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Lodovico  . 

Senfi  di  gran  virtù,  (a) 

Engelberta  . 

Son  di  Engelberta  ; 
Di  Engelberta ,  che  pianfie , 

Te  lontan  ,  le  fue  gioje . 

Lodovico  . 

me  lontan  ,  quanto  penajli  amante  . 

Engelberta . 
iMVei  /«ro  2  difagi , 

Le  fatiche ,  i  perigli ,  eL  or 
Tutti  i  trionfi  tuoi . 

Lodovico. 


Fida  Confarle  ! 
Engelberta . 

Fede  ugual  foffe  in  te  :  ma  quel  fembiante 
jD’  mco fianca  ti  accufa . 

Lodovico  . 

[  Scaltro  penficr .]  Qiiai  furo 
Gli  ufficj  tuoi ,  fine  fa  io  pugnai  fra  Farmi? 
Engelberta  . 

[  Qual  favellar  !  ]  Dopo  il  mio  amor ,  /e 
Pubbliche  dell *  Impero  3  e  il  fido  Ernefto . . . 


Erneflo  ? 


Lodovico. 


Engelberta  . 


E/  del  tuo  feettro 

Degno  fojlenne  ognor  le  veci .  Erneflo  . 

Lodovico. 

Taci  :  /&//e  labbra 
E*  reità  il  fuo  nome. 


(a)  Con  ironia. 
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Engelberta. 

[  Seppe  il  fuo  ardir .  ] 

Lodovico  . 

L’indegna  fiamma ,  e  il  vile 
Li  fio  mi  è  noto  y  e  già  la  pena  è  pronta  , 
Engelberta  . 

[  Il  feppe  ]  un  cieco  error  talvolta  al  grado 
Del  reo  Ji  dona, 

Lodovico  . 

Anff,  fi  accresce  al  reo 
Col  [no  grado  la  colpa, 

Engelberta. 

Colpa  ,  che  fu  fegreta  ,  è  affai  men  grave  * 
Lodovico. 

Ff  pubblico  l' error ,  fe  offende  un  foglio , 
Engelberta  . 

Ma  chi  l'accufa  ? 

Lodovico. 

Il  teflimon  di  un  foglio , 
Engelberta  . 

[  Tutto  è  palefe  ]  al  cieco  ardir  fi  oppofe 
Una  falda  co  fianca , 

Lodovico  . 

Fafìo  d ’  altrui  virtude  . 

Engelberta  . 

Pentimento  fi incero  ajjolve  i  falli , 

Lodovico  . 

Il  non  poter  fallir  non  e  un  pentirf  * 
Engelberta  . 

Spera  pìetade  un  cor ,  che  a  te  fu  caro  * 
Lodovico  . 

Perche  caro  mi  fu  ,  più  reo  lo  trovo  t 
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Engelberta. 

Alfine  ei  non  peccò . 

Lodovico  . 

Peccar  volea  • 
Engelberta  . 

E  mi  defio  punirai  ? 

Lodovico  . 

Ne  grandi  eccejfi 
EK  dovuta  la  pena  anche  all'  idea . 

Engelberta  . 

[  Ernefto  !  ] 

Lodovico  . 


[  Empia  Donna  !  ] 
Engelberta. 


Ah  l  Lodovico 


Vìnca  la  tua  pietà . 

Lodovico  . 

Senti ,  Engelberta  f 
(  Simuliamo  la  colpa , 

Per  maturar  la  pena  )  z  voti  miei 
Pubblicare  il  de  fi  in  di  chi  mi  offefe 
Incerti  ancor  non  fanno  . 

Per  ora  io  non  l'affolvo ,  e  fW  condanno* 
Engelberta. 
ilLz  intanto  all '  amor  mio  , 

mia  fé'  nulla  nj pondi? 

Lodo vico. 

[  Indegna  j 

Si  confeffa  infedele ,  e  vanta  fede?  ] 
Engelberta» 

Taci  ancora?  ah!  tu  nedi 
Con  altre,  fiamme  in  feno , 
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Lodovico  . 

[  Odi  P iniqua  , 

Mi  ira  dì  [ce ,  lo  afferma,  e  pur  mi  accufa .] 
EnGELBEPvTA  . 

Va,  S degno fo  ti  fingi ,  e  fiotto  P  ira 
L'  inco  flemma  nafeondi  ,  anima  ingrata . 

Già  mi  è  noto  il  tuo  core  . 

Lodovico. 

[  O  [cellerata  !  ] 
Engelberta  . 

Io  fofpiro  ,  e  non  mi  afcolti  ; 

Io  ti  miro  ,  e  non  mi  guardi ; 

Ma  P  intendo  :  ancor  tacendo 
Un  infedel  tu  fei ,  tu  più  non  m' ami , 
P ih  per  me ,  crudel ,  non  ardi . 

I  miei  nodi  hai  già  di  fa  ohi . 

Altra  fiamma  hai  nel  fieno,  altri  legami , 

SCENA  IV, 

Lodovico,  e  poi  Bonoso. 
Lodovico  . 

Va  del  tuo  fallo  altera  ,  iniqua  Donna  * 
impunita .  Dwce 
57  aficondan  Ponte  mie . 

Bonoso. 

Signor ,  perdona  3 

5e  tenero  dolor  chiama  in  Joccorfio 
La  tua  pietà . 

Lodovico  . 

^  *#  affligge? 
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Bonoso  . 

irriga 

Dà  cenni  ài  Engelberta 
Già  ottenne  di  Metà  de 
E  la  cleftra  5  e  la  fè  . 

Lodovico  . 

Ne  ottenne  il  core  ì 
Bonoso . 

Noi  so . 

Lodovico. 

Non  fi  di  [peri  . 

Bonoso. 

Per  farmi  fventurato  ,  altro  non  manica } 

Che  il  tuo  affenfo  fovran  . 

Lodovico  . 

Regge  Engelberta 

Il  fuo  deftin.  Pur  r afferenti  il  ciglio  ; 

Ed  in  tuo  prò  quanto  mi  lice  attendi . 
Bonoso . 

Se  ho  da  te  un  si  gran  ben  ,  vita  mi  rendi* 
Lodovico  . 

Non  ti  vo\  no  ,  fenga  fpeme , 

Sin  che  hai  rnerto  di  Jperary 
Sin  che  hai  brama  di  goder . 

'Ben  [avente  amor  che  teme , 

St  fa  autor  del  fuo  penar ^ 

E  tra  di]  ce  il  fuo  piacer . 
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SCENA  V. 

Bonoso  ,  poi  Metilde ,  ed  Arrigo. 


Bonoso . 

Qual  vi  / u finga ,  o  /e«/7 , 
promejfa?  Al  grado , 

Arrigo  fi  vanta  , 

Ceder  conviene .  Andiamo . 

Serica  veder  Metilde  ?  0  Dio  !  non  pojfo . 

lei  portar ,  prender  da  lei  degg  io 
L' ultimo  mio  fofpir ,  r ultimo  addio. 

Metilde. 


Bonofo .  (a) 

Arrigo  . 

Erro  l'audace. 

Bonoso . 

(Moro  di  duci )  mia  Principeffa  ^  io  parto . 
Metilde  . 

0/  che  giunge  Metilde  ? 

Arrigo  . 

Parla  egli  pur . 

Metilde. 

JFor/o  //  m/o  volto  ^  parla , 
Z);  Bonofo  alle  luci  oggi  è  mole  fio  ? 

Arrigo  . 

Il  Duce  è  mio  rivai .  (  b  ) 

Metilde  . 


Che  importa  quefioì  (c) 
Bonoso. 

Metilde  ,  «w  de'  tuoi  /guardi  è  la  mia  forte . 

(tf)  E?  fermato  da  Metilde. 

(£)  A  Metilde.  (r)  Ad  Arrigo. 
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Metilde. 

Segui  j  di  che  paventi  ? 

Arrigo. 

[  E  il  [offro?  ]  Bella , 
Bonoso. 

Addio . 

Metilde. 

No ,  trattienti .  (a) 

O'z/  è  quel  cor ,  fido 
Tante  fiate  giur  afili  ì 

Bonoso . 

quefto  fieno; 

E  perderti  non  sa  fien^a  morire. 

Arrigo  . 

Qiiejlo  è  troppo  favor ,  troppo  ardire,  (b) 
Bonoso. 


Arrigo . . . 

Metilde. 

Eh  taci .  (  c  ) 

Afcolta ,  fion  la  rea .  (  d  ) 

La  jua  fipeme ,  il  fino  amor  mia  colpa  [affi  ^ 
iVè  i' avrejh  rivai ,  P/o  «0*2  l' am  affi . 

Bonoso. 

Per  wi?  parlò  Metilde  :  A  lei  rifipondi% 
Arrigo, 

a)  orgogliofio  ad  un  Re? 

Bonoso. 

Qiiefilo  è  il  fiol  nom§ 

.Di  cui  lìce  vantarti 
Sovra  di  me . 

(а)  Dì  nuovo  Io  ferma. 

(б)  A  Metilde  9  e  poi  a  Bonofo. 

(c)  A  Bonofo.  (^)  Ad  Arrigo  « 
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Arrigo  . 

Taci ,  fuperbo  ,  e  parti. 
Metilde  . 

Ceffi  n  le  gare  ,  e  l’ ira ,  e  la  preferita 
Di  Vergine  reai  meglio  rìfpetta . 

Arrigo  . 

Ceda  le  audaci  brame . 

Bonoso . 

Le  condanni  Metilde ,  e  le  cedo  * 
Arrigo  . 

Offrile  un  Regno ,  e  fama. 

Bonoso. 

AT<?w  forte  il  meno  .  In  minor  grado 
Pure  afpiro  al  fuo  amor . 

Arrigo. 

Mm  fei  degno. 

Bonoso . 

Jo  degno  non  ne  fon  ?  Bella ,  perdona  ; 

E  ad  un  cimento  in  campo 
Qttt  f  invito  con  farmi ,  e  là  ti  afpetto. 
Arrigo  . 

Vieni  Re  qual  io  fono  ,  e  allor  ti  accetto . 

SCENA  V I. 

Bonoso,  e  Metilde  * 
Bonoso. 

Meco,  o  bella  Metild e , 

Men  pìetofa  ti  bramo  , 

E  men  . . .  dir  lo  potrò  ?  Sì ,  meno  amante , 

Tom.  IV.  Q. 
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Metilde  . 

Qual  tiranno  penfier?  dir  puoi  di' amarmi? 

E  volermi  infedeli  bramarmi  ingrata? 

Bonoso . 

Mio  rojfor ,  mio  tormento  è  la  tua  fede , 
Perchè  ti  ruba  al  foglio .  Ab!  credi ,  o  cara  9 
Che  non  fen^z  dolor  quefìa  ti  lafcio 
Libertà  difpietata 
Iàe*  tuoi  foavi  affetti . 

Sì  ;  ceffa  pur  d* amarmi ,  e  fe  fia  d'uopo 
Odiami  ancor .  Perdono 
A  gli  od j  tuoi ,  fe  vai  con  effi  al  trono. 

Metilde  . 

Fido  m' ami  il  tuo  cor ,  queflo  è  il  mio  regno  • 
Bonoso. 

Taci;  la  mia  virtù  tanto  non  chiede . 

Metilde. 

Che  dirà  il  tuo  rivale  ? 

Bonoso. 

Egli  di  me  trionfa , 

Perchè  più  fortunato . 

I0  trionfo  dt  lui  ,  perchè  più  forte . 

Metilde. 

A  chi  mi  lafci  ? 

Bonoso. 

Al  tuo  reai  de  fimo . 
Mettlde  . 

Né  più  curi  il  mio  affetto  ? 

Bonoso . 

Più  il  tuo  ben ,  che  il  tuo  amor  cercar  degg'io 
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MeTILDE  c 

Al  men , * 

Bonoso. 

Non  più  :  cara  Metilde ,  addio . 

Luci  belle ,  io  vd  la f et  avvi , 

Per  aver  maggior  coflanga 
Di  pregarvi  a  non  mi  amar  » 

Che  s  io  rejlo  a  vagheggiarvi  9 
S' innamora  la  [veranda  , 

E  ritorna  a  fofpirar . 

SCENA  VIL 

Metilde. 

Parte  da  me  il  mio  bene ,  e  mi  dimanda , 
Perchè  felice  io  regni , 

In  premio  di  fua  fede  un  tradimento  . 

Ma  non  fia  vero  :  ovunque  ei  volga  il  paffo  % 
Seguir  allo  il  mio  cor.  Saremo  entrambi 
Du oi  prodigi  y  io  di  fede ,  ei  di  valore; 
Duoi  e f empj  3  ei  di  %elo ,  ed  io  di  amore  » 

Amar  voglio 
Più  di  un  foglio 
La  beltà  ,  che  m  innamora , 

M io  dovere  ,  e  mio  piacere 
Sìa  in  mercede 
Pender  fede 
A  cht  mi  adora , 
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SCENA  Vili. 
Engelberta,  ed  Ottone. 
Engelberta  . 

Qui',  Otton ,  qui  l'infedel ,  di  un  foìo  [guardo 
Non  degnò  confolarmi . 

Ottone . 

X’  egro  ,  eh'  ama  il  [no  mal ,  pietà  non  mena  * 
Engelberta  . 

Spofa  non  mi  chiamò .  dolci  accenti y 

Onde  joka  bearmi  , 

iVow  ufeir  dal  fìtto  labbro ,  e  in  lui  trovai 
Lodovico  bensì ,  ma  non  l'  amante . 

Ottone . 

Ad  un  alma  incollante 

Mirar ,  quel  che  tradì ,  oggetto  3 

F^  Amorfo,  e  di  [petto . 

Engelberta  . 

CZ?i  iwtf#  detto  mi  avvia  ,  Ce  fare  ingrato  y 
C/j  io  dovejfi  penar  con  più  di  fenjo 
Nello  jìejfo  piacer  del  rivederti  ? 

Ottone .  * 

ricufi  il  rimedio ,  ^  cFe  dolerti? 
Engelberta. 

Dacché  m'odia  il  cvudel ,  qual  più  mi  refìa 
Sperane^  di  conforto  ? 

Ottone  . 

CF  eg//  ad  amarti ,  e  vegga  il  torto  , 
Engelberta. 

Ci/me  *7  compir? 
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Ottone . 

Sta  in  tuo  potere. 
Engelberta  . 

E  non  m  inganni ,  Otton  ?  Puote  una  (lilla 
Spegner  nel  mio  Signor  gl'  impuri  affetti? 

Ottone . 

E  renderlo  fedele  a1  tuoi  dejiri . 

Engelberta. 

Oimè  ! 

Ottone . 

Di  che  fofpiri  ? 

Engelberta; 

Duoimi ,  che  deggia  l '  arte 

Rendermi  un  ben  y  eh'  io  meritai  con  fede  ; 

Ottone . 

Sempre  il  merto  non  ha  la  fua  mercede  ♦ 
Engelberta  . 

Dove  ferhi  il  liquor? 

Ottone . 

Lo  avrai  fra  poto 

Nelle  tue  flange! 

Engelberta  . 

Oh!  l'ufo  a  me  ne  giovi. 
Ottone . 

E  gioverà .  Pentito ,  ed  amorofo 
Vedrai  folo  a'  tuoi  lumi  arder  lo  fpofo , 


2jo  Engel  berta. 

S  G  E  N  A  IX. 

Engelberta. 

Amor,  fe  quella  è  colpa 5 

Tu  che  la  infpm  a  me ,  difendi» 

2T  troppo  ria 

Ad  un  alma  fedel  la  gel o fi a . 

Allor  che  geme ,  e  piange 
La  bella  tortorella , 

Afe/  /«o  dolor  fi  vede 
Il  fuo  tradito  amor . 

E  quando  cerca ,  e  chiama 
Chi  fugge ,  e  mcw  5 
Infogna  la  fua  fede 
Al  caro  traditore 


Il  fine  dell’  Atto  Secondo 

e 


ENGELBERTA- 

ATTO  TERZO. 

Giardino  contiguo  agli  Appartamenti' 
Imperiali . 

SCENA  PRIMA. 

Ernesto,  ed  Ottone. 
Ottone. 

Tanto  feci . 

Ernesto  . 

E  una  fìtlla  .  .  . 

Ottone . 

D' irreparabil  morte  è  ria  bevanda, 

Ernesto  . 

Ottone ,  o  Dio!  Se  la  gelofa  Augufla 
Previen  le  trame ,  e  al  credulo  Conforte 
Stempra  in  tojco  la  morte ?  .  .  . 

Ottone. 

Nel  follecito  oprar  tutta  confifte 
La  falute  comun . 

Ernesto  . 

Rea  di  sì  enorme 
Tradimento  accufar  F  Augufla  Donna  ? 

Ottone . 

La  fingefh  impudica  ;  ed  bai  rimorfo 

Q.  4 


^32  Engelberta; 

Di  fingerla  omicida?  Il  primo  eccejfo 
Ti  convema  temer  :  ma  nel  fecondo , 

Più  [ìcuro ,  e  più  audace 

Cerca  la  tua  dijcolpa  ,  e  la  tua  pace . 

SCENA  IL 
Lodovico,  Ernesto,  ed  Ottone*- 
Lodovico . 

Ernesto,  a  cor  /incero  (a) 

Deila  mia  debolezza  io  t*  apro  i  [enfi . 

Don  ho  pace ,  non  tregua .  Alla  'vendetta 
Mi  fli m ola  F  onore  ; 

Al  perdono  /’  amore  : 

Amor ,  che  come  face  appena  [penta , 

Treffo  l'ardente  fiamma  ,  /Vi  we  rinafce . 
Ernesto. 

£W/  fiamma  appunto  egli  è  di  Augufla  il  core . 
Cangia  5  purché  divampi , 

Quanto  pub  in  alimento  al  fuo  furore . 

Lodovico  . 

G7/*  [pero  pentita  :  Idee  fovente 
Di  più  ferma  virtude 
Infptra  un  pentimento . 

Ernesto . 

£“  fpeffo  ancora 

Pena  temuta  a  nuove  colpe  invita . 

Lodovico  . 

Negli  applaujt ,  che  diede  a ’  miei  trionfi  , 
Ravvi  fai  la  fua  fe' ? 

(a)  Ottone  fi  ritira  in  difparte. 
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Ernesto  . 

Finger  ben  /appi a 
Chi  piu  penfa  a  tradir . 

Lodovico  . 

Che  ?  tradimenti 

Covano  in  Engelberta  ? 

Ernesto  . 

EJfer  crudele 

Pub  una  Moglie  infedele . 

Lodovico, 

Ma  nella  mia .  .  . 

Ernesto. 

Perdona 

Dopo  il  tuo  onore  injidia  alla  tua  vita* 
Lodovico. 

Alla  mia  vita  ? 

Ernesto. 

E  affida 

Ad  un  tofco  letaì  l' empie  f verande  * 

Lodovico  . 

[Femmina  {cellerata!] 

Ma  della  trama  onde  r arcano  ave/li  ? 

Ernesto  . 

Ella  incauta  poc'anzi 
A  fida  ancella  il  conferia .  Fu  meco 
Preferite  Otton  :  n  ebbe  orror  meco ,  e  vide 
Il  vajo  ,  e  il  loco  ,  ov  ella  chiufe  il  tofco . 
Lodovico  . 

[  Quando  fi  udì  maggior  perfidiai]  Ottone  s 
Del  misfatto  di  Augufta 
Confcio  tu  puri 
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Ottone. 

M' empie  ancor  l'alma,  o  Sire , 
X’  infoino  vibrerò . 

Lodovico. 

E  dove  afcofe  il  rio  lìquor ,  ti  è  noto? 
Ottone . 


Spinto  dal  velo  mìo ,  con  piè  furtivo 
Nelle  fue  flange  ofai  fe guitta  ,  e  il  vidi . 
Lodovico  . 

Va  tojlo ,  e  qui  mi  reca  il  mortai  vafo . 
L'iniqua  or  con  Metilde 
Del  Giardino  reai  l' aure  refpira0 
Ottone. 


Ubbidì  fio . 

Lodovico. 

Ma  prima 

Fa  che  il  velen  {opra  il  rubello  Argante 
Del  fuo  poter  mefiti  gli  effetti ,  e  l'opra. 
Ottone . 

Chi  punir  dee  la  frode,  il  ver  ne  feopra .  (a) 

Lodovico  . 

Tu  pure ,  o  fido  Ernefio , 

Genio  mio  tutelar ,  vanne ,  e  mi  attendi 
Nelle  contigue  flange .  Uopo  è ,  eh'  io  refii 
Sol  col  mio  affanno  in  libertà  di  sfogo . 
Ernesto. 

Compatifco  i  tuoi  enfi ,  e  col  mio  fangue 
Ripararne  vorrei  la  pena ,  e  il  fenfo . 

Lodovico. 

Cor  del  tuo  piu  leal  mai  non  fi  vide . 
Ernesto. 

Mio  dovere ,  e  mia  gloria.  [  Il  del  mi  arride .  } 


(a)  Si  parte. 
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SCENA  III. 

Lodovico  folo. 

O  perfida  Evgelberta! 

Quefto  premio  tu  vendi 
A  quell' amor ,  che  ti  fe'  Augujlaì  a  quello , 
Che  ti  fe ’  mia  Confane} 

T u  per  me  ai  sleal  ?  tu  si  fpietata  } 

E  il  frutto  de'  miei  doni  è  il  farti  ingrata  ? 

Akdea  felice  amante 

Per  un  gentil  fembiante , 

E  lo  ere  dea  fedel . 

Mtf  f otto  il  vago  afpetto 
T rovai ,  che  avea  ricetto 
Un  core  traditore , 

E  perfido  ,  e  crudel , 

SCENA  I  V9 
Ottone,  e  Lodovico. 
Ottone. 

Interesse  del  cielo  è  la  tua  vita . 

Ecco ,  Sire ,  il  veleno . 

Lodovico  . 

[  Cm#  è  l'error .  ]  3W  contumace  Avgonte 
Saggio  ne  fefti  ? 

Ottone  . 

Al  primo  forfo  od  ora 
Perde  il  mi  fero  i  fenji ,  i  lumi  chiufe  , 

E  finì  con  la  vita  i  fuoi  fpaventi  » 


2 16  Engelberta. 

Lodovico  . 

Vieti  Engelberta .  Il  tutto  taci  ,  e  partì  % 
Ottone . 

In  ti' fi  .  (  i7  m/o  periglio 
Qjì  mi  trattiene  ino  [fervuto .  ) 

Lodovico  . 

O  Do// 

Con  ^«(*/  i;o/^o  e//c2  wV»?  Con  qual  npofoì 

E  quelle  labbra  inìque 

Con  qual  temerità  divari  :  Mio  fpofo . 

SCENA  V. 

Engelberta,  e  Lodovico. 

Engelberta  . 

Sposo  adorato ,  <?  caro ,  !  perchè  mai 

Qtieflo  tenero  nome 
Gmgne  or  a  te  si  mal  gradito  p  ei 5 
Do/  Toro  altre  volte 
La  delizia  ,  e  //  piacer  ;  dì:  perchè  mail 
Lodovico  . 

^  fé  il  richiedi ,  e  /o  faprai . 

Engelberta  . 

io  //  chieda  a  meì  Per  ejfer  giudicata* 

Di  tua  giufiigìa  al  tribunal  mi  appello , 
Lodovico  . 
tuo  giudice  eleggi 
Quel  che  sfuggir  non  puoi . 

Engelberta  . 

-M-j  quello  infìerne  9 

Che  più  vede ,  e  m/^  innocenza , 

J2j*o/  faccia  nel  tuo  cor  la  mia  f emenda „ 
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Lodovico  . 

Facciajì  .  Vedi ,  o  Dorma  ,  (  a  ) 

Quefto  liquori  lo  vi  comici  ? 

Engelberta  . 

[  Il  vafo , 

Che  diemmi  Otton ,  come  poter  d' Augufloi  ] 


Parla. 


Lodovico. 


Encelberta. 

Il  ravvi fo . 

Lodovico . 

E  in  effo 

Di  tua  malvagità  ravvifi  il  pegno  ? 

Engelberta  . 

Onefio  è  il  fine ,  e  fieri  malvagi  i  me^gjì 
Lodovico  . 


Ri  [pondi .  Il  fatai  vajo 
JSLelle  tue  flange  a  che  [erbari 
Engelberta . 


Per  pena 

Di  un  amore  [pergiuro. 

Lodovico  . 

[  Ah  1  dir  piutiojlo 

Per  trionfo  dovevi .  ] 

A  chi  lo  dejìinaJU  ? 

Engelberta  . 

Al  cor  di  Lodovico . 

Lodovico  . 

[  Empia  !  con  quanta 

Audacia  ancor  fen  vanta  ?  ]  £  chi  un  difegnQ 
2  *  infpirò  si  funejìo  ? 


(  a)  Mcilrandole  il  vafo  del  veleno  di  Girone. 
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Engelberta  . 

Un  forte  amore* 
Lodovico  . 

lEd  era  quei  di  Evnejìo ,] 

Engelberta  « 

Sì:  quell' amor**. 

Lodovico  . 

Non  più  :  fei  da  te  fleffa 
Convinta ,  e  condannata . 

Engelberta. 


Afcolta .... 
Lodovico. 

Troppo  y  e  fojferjì  * 

Engelberta» 

Un  lieve  errar**. 
Lodovico  . 


Intefi 


Tal  fembra 

A  un  idea ,  che  più  atroci 
Ne  concepì  % 

Engelberta. 

T and  ira  .  .  . 

Lodovico  . 

Fronte  avrà  le  vendette  . 

Engelberta  . 

E  fia  punita 

In  Engelberta  una  fedel  Conforte , 

Perché  vuol  la  tua  fèì ... 

Lodovico. 

Sei  rea  di  morte  *  (a) 


(#0  Si  parte. 
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SCENA  VI. 

Engelberta,  e  poi  Ernesto  con  guardie 
Engelberta. 

Rea  di  morte ?  Crudele  ^  perchè} 

Se  delitto  pub  dirji  la  fe\ 

V  ire  affolvo  di  chi  mi  condanna . 

M a  fe  colpa  la  fede  non  è , 

Per  qual  legge  perverfa  ,  e  tiranna 
Vuol  punirla  quel  perfido  in  me  ? 

Rea  di  morte?  Crudele ,  perchè ? 
Ernesto  . 

Augufla . 

Engelberta. 

In  quefia  Reggia , 

Ove  d  falli  innocenti 

Perdon  fi  nega ,  anche  il  più  reo  paventi . 

Ernesto. 

Il  tuo  Cefare  5  e  mio ... 

Engelberta  . 

Qiiel  foco  indegno 

Sa  ,  che  l'ojfefe . . . 

Ernesto  . 

Ed  a  punirlo  egli  arma 

Ly  ire  p offeriti . 

Engelberta  . 

E  tu  le  attendi  }  e  fpiri 
Sì  tranquillo  quefl'  aure*  Erneflo  ,  vedi 
La  mia  bontà»  T* invola  al  colpo ,  e  parti , 
Ernesto  . 

Di  tua  bontà  mercè  ti  renda  il  cielo . 


^4©  Engelberta. 

Ma  frattanto  a  te  piaccia 

Ritrarre  il  piè  nelle  tue  ftan%e*  In  queflì 

Cujìodi  ecco  i  tuoi  fervi. 

Ewgelberta. 

Come  ?  io  prigione  ? 

Ernesto. 

Ad  ubbidir  ti  affretta . 

Engelberta  . 

[  A  fofpettar  comincio]  e  a  te  s'impone 
Il  comando  f vietato} 

Ernesto  * 

[  Oimè  !  Cefare  nede .  ] 

Engelberta  . 

Parla  :  da  chi? 


SCENA  VIE 


Lodovico,  e  li  iuddettn 


Lodovico. 

Da  un  Cefare  oltraggiato  « 

Engelberta. 

JE  ne  adoro  il  voler  :  ma  pria  . . , 


Lodovico. 


Tolga  fi  agli  occhj  miei . 

Engelberta. 


Cojìei 


Sol  pochi  accenti . . . , 
Lodovico. 

Partiti ,  e  tu ,  mio  fido 

Non  Inficiar ,  che  l'indegna  a  me  fi  apprejji. 


Erne- 
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Ernesto  . 

V  ire  accrcfce  /’  indugio .  (  a  ) 

Encelberta  . 

E  fido  appelli . ..  (b) 

Lodovico  . 

Non  ti  af colto.  A '  miei  cenni  (c) 

Fa ,  che  fia  cujìodita  . 

Ernesto  . 

Mi  fia  legge  il  comando . 

Encelberta. 

A  un  innocente . .  « 
Lodovico  . 

O  parti  j  0  qui  morrai . 

Encelberta  . 

Spofo  inclemente  ! 

Se  fon  morta 
Alla  tua  fede , 

Non  m ’  importa 
Di  morire  anche  alla  vita  l 

Un  dì  ancora , 

Alma  fpietata  , 

Duolo  avrai  5  che  sì  empiamente 
Per  te  mora 
Un  innocente 
Sì  oltraggiata  y 
E  sì  tradita . 

(a)  Ad  Engelberta. 

(h)  A  Lodovico. 

( c )  Prima  ad  Engelberta,  e  poi  ad  Ernefto. 


Tom.  IV. 


R 


S  G  E  N  A  vili; 

Lodovico  5  e  poi  Bonoso. 


Lodovico. 

Bonoso  ?  (  A*  [degni  miei 
Giunge  opportuno .)  Amico . 

Bonoso. 

Oggi  il  defìino 

Mi  toglie  c?  tuoi  favori  ;  uopo  è ,  do  io  parta  * 

Lodovico  . 

E  lafcerai  la  tua  Metilde  ? 

Bonoso. 


Ho  petto 

Di  cederla  al  rivai ,  purché  ella  regni , 
Lodovico. 

[  Venga  Metilde ,  ]  e  fei  sì  generofo  ? 

Bonoso . 

Tanto  puote  Vamor ,  quando  è  virtude . 

Partirò ;  ma  vicina 

Ti  refta  la  mia  fede .  Io  te  la  giuro. 

Lodovico  . 

E  il  giuramento  accetto .  Or  meco  fremi 
Pria  d'orror ,  pofeia  d' ira.  Evvi  chi  offende 
La  mia  gloria . 

Bonoso. 

Ghe  afcolto  ? 

Lodovico  . 

Evvi  chi  tenta 


La  mia  morte * 


Bonoso. 

Empio  voto!  ardire  infame  i 
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Lodovico  . 

Vuol  da  te  Ponor  mìo ,  vuol  la  mia  vita 
Scampo  ,  e  riparo  .  E  del  valor ,  del  ^ eh 
Metti  de  è  ricompenfa . 

Bonoso. 

Attendo  ì  cenni ,  e  P  opra 

Fia  il  teflimon  della  fine  et  a  offerta* 

Ov  è  il  reo  temerario  ? 

Lodovico. 

In  Engelherta  « 
Bonoso  . 

Cornei  VA ug  u fi  a  fpofa  ? 

Lodovico. 

Ella  e  impudica  l 
Bonoso . 

£  Tanto  creder  po[s ’  io  ?  ] 

Lodovico  . 
di  tofeo  armata 
Minacciò  i  giorni  miei . 

Bonoso. 

Donde  l' accu fa  t 
Lodovico  . 

Dalla  rea .  V  infedele  a  me  poc'  an%j 
Confefsò  la  perfidia  3  e  tradimento . 

Fera ,  m#  /eco  pera 

XV  ioni  /7  rojfor  t  Dove  più  folttì 

Sorge  il  bofeo  vcm  5  /ò/zr  fegua. 

Del  fuo  finto  dolor ,  preghi 

Fluii  a  pietà  ti  mova . 

Svenala ,  e  per  fua  pena 

Sappia ,  il  colpo  è  mia  vendetta* 

R  2 
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Bonoso  . 

Io  dunque?  .  .  * 

Lodovico. 

Sì  3^  da  quel  fido  acciar  trafitta  cada . 

Per  giunger  di  Metilde 

Alia  dejìra  ,  ed  al  fen ,  quefia  è  la  firada  i 

SCENA  IX. 

Metilde,  e  li  fuddetti , 
Metilde  . 

A’  CENNI  tuoi  . 

Lodovico. 

Metilde ,  /a  fiamma 

Strugga  il  tuo  cor  ?  iV<w  arrojfir .  Bonofo 
Delle  tue  brame  è  nobil  meta ,  e  degna  * 
Metilde. 

Applaufo  tal  de'  miei  affetti  è  gloria . 

Lodovico. 

Tacile  imprsfa  ,  e  giujla 

Qui  gli  confido ,  e  la  tua  man  lì  giuro . 

Tu  affretta  il  fuo  •valore.  TJfa  un  confi  gli o  % 
Che  può  far  te  felice ,  e  lui  contento . 

So  cìj  e  facondo  amor .  Tu  qui  !  a [colta .  (a) 

Servi  al  mio  cenno  ,  e  infieme  (  b  ) 

Servi  al  cor  di  Metilde ,  e  alla  tua  fpeme . 
Pronto  il  core  mai  non  nega 
Al!  oggetto 
Suo  diletto 

Chi  ben  arde ,  e  chi  ben  ama  * 

La  bellezza ,  che  fi  apprezza 

(a)  AMetiìdc»  (b)  A  Bonofo* 
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Sforma  r  alme ,  allor  che  prega , 

E  comanda ,  allor  che  brama . 

SCENA  X. 

Metilde,  e  Bonoso  « 

Metilde. 

Con  ciglia  così  mefte 

Le  fue  gioje ,  e  /e  m/e  mira  Bonofo  ? 

Qual  turbamento  ?  Parla . 

Bonoso. 

UVj  ^«0/  [e greto 

Mì  ingombra  il  /etto. 

Metilde  . 

O  più  non  m' ami  )  o  vanne  \ 
Bonoso. 

CP  io  vada?  [  Ah  \  [e  fapeffe 
Dove  mi  fp.inge .  ]  % 

Metilde. 

E  tu  fofpiri ?  Il  bene  , 

Che  farà  tua  mercede , 

Meglio  conofci  3  e  più  ti  mova  ornai , 

Bonoso . 

Qual  Jia  il  tuo  cenno  ,  anima  mia ,  >*0»  faù 
Metilde  . 

fai ,  00/!/  è  ,  fe  qui  più  rejìi  „ 
Bonoso. 

[  Smanie  innocenti  !  ] 

Metilde. 

Irrefoluto  ancora  \ 

l 


Crudel  . 


R 


«l&ó  E  N  G  E  L  B  E  R  T  A  . 

Bonoso.  ■  \ 

PercD  io  noi  jon ,  tale  mi  chiami  » 
Metilde  . 

Lo  so .  Mei  diffe  il  cor  «.  T»  piu  non  mi  ami* 
Bonoso . 

Vedi ,  $  io  damo ,  e  bella .  ^  cojlo  ancora 
Dal  mio  dolor ,  vado  a  ubbidirti.  Addio . 
Metilde  . 

Vanne .  Il  premio  ti  affretta,  e  toma  mio • 
Bonoso» 

Tifo  tornando  dalP  opra  , 

C he  dirai  a  Bonofo  ? 

Metilde. 

Dirò:  Vieni,  mio  ben  ;  vieni ,  m/o  fpofo . 
Bonoso. 

Ricordati  , 

C/^e  affetti  .mi  prometti % 

Aliar  cìd  t a  tornerò. 

So  ti  vedrò  [degno fa , 

A  te ,  come  a  mia  fpofa  , 

Amor  dimanderò , 

S  e  E  N  A  XI, 

Metilde,  ed  Arrigo. 
Metilde  . 

[Onde  sì  tardo  ad  acquijlarmiì  ] 

Arrigo  , 

Ei  parte, 

Ma  tornerà  di  te',  fua  cava,  in  breve 
Agli  affetti  promejji. 

Torni ,  torni  [audace; 
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Ma  v avveduto ,  e  faggio 

Di  un  amor  temerario  il  volo  arrefli . 

Penfi  al  fuo  grado ,  e  onori  il  mio . 

Metilde. 

Di  cefi  i  ? 

Lascia  i  vanti , 

Soffri  5  e  taci , 

In  amore  cosi  va; 

Men  ottien  chi  più  pretende . 

Con  gli  amanti 
Troppo  audaci 
TJfa  quejlo  la  beltà  : 

Non  gli  afcolta  3  o  non  gl'  intende. 

SCENA  XII. 

Arrigo. 

Non  ti  [paventi ,  Arrigo  ,  il  fuo  rigore . 

Talora  ad  un  bel  volto 

Vile  amor  puote  alzar  fi ,  ed  effer  caro. 

Al  fin  che  prò  ?  Così  dal  Sol  chiamato 
Sorge  il  vapore  al  del  ;  ma  f  orto  appena , 
Sente  in  cader  dell'  ardir  fuo  la  pena  . 

Un  bel  fembiante 
Ama  fovente 

Per  bizzarria ,  non  per  amor . 

Si  finge  amante 
Di  baffo  oggetto  ) 

Per  dar  fo [petto  , 

E  gelo  fi  a  a  pik  d' un  cor . 

Il  fine  dell’  Atto  Terzo . 
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ATTO  QUARTO. 

Principio  di  foitiffmioBofco,: 

SCENA  PRIMA* 

Ottone. 

Mi  feconda  la  forte .  Il  tutto  intefi . 

A ugufla  è  condannata  ;  e  qui  dal  ferro 
Di  Bonofo  ella  dee  cader  trafitta 
Di  un  gran  piacer ,  miei  [degni , 

Vi  chiamo  a  pane .  La  fuperba  cada% 

Ma  voi  prefenti  ;  E  quando 
Importuna  pietà  full *  altrui  braccio 
Sof penda  il  colpo  ,  a  voi  V  onor  fi  dia 
Di  compir  l'opra  y  e  la  vendetta  mia . 

Sdegni  implacabili 
D *  anima  forte  y 
Fenfier  di  vittoria 
Vi  chiama  a  goder  « 

Ancor  dell  empia 
Sarà  la  morte 
Non  men  vojìra  gloria , 

Che  vojìro  piacer .  (a) 


( a )  Entra  nel  Bofco* 
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S  G  E  N  A  li. 

Engelberta  con  guardie. 

Del  mio  ingiujlo  Con  forte 

Qui  mi  chiama  un  comando  .  Ombre  romite  $ 

Taciti  orrori ,  J olitane  fonti , 

Sin  che  del  mio  deftin  giunga  il  momento  y 
Con  voi  ragiono .  Almeno  (a) 

Alle  mie  voci  intenti 
Qui  fpererò  que  tronchi , 

Troverò  quejli  faffi  : 

Pietà ,  che  quel  crudele 

Pur  mi  negò  :  cotanto 

Nel  fuo  torto  temè  le  mie  querele . 

Usignuolo  ,  che  col  volo 
Sciogli  il  canto  in  verdi  rami  y 
Vanne ,  e  di ,  tu ,  che  ben  ami  ? 
Al  mio  fpofo  il  mio  martiro . 

T)i  ,  che  cede  alla  mia  fede 
Ogni  tronco  in  quelle  piante  9 
Che  ogni  fronda  è  più  coflante 
Di  quel  cor ,  per  cui  fofpiro , 


(.7)  Siede  appiè  d’un  albero» 


250  Engelberta. 

SCENA  III. 

Bonoso  ,  ed  Engelberta. 
Bonoso. 

Augusta. 

Engelberta  . 

Impaciente  (  a  ) 

Del  mio  fpofo ,  e  Signor  qui  attendo  il  cenno  ♦ 
Bonoso . 

Dolente  il  reco ,  e  ne  fa  fede  il  volto . 

Engelberta. 

Con  pena  un  buon  vaffallo 
Del  fuo  Sovran  mai  non  adempie  i  voti . 
Bonoso . 

E  fe  quefli ,  Engelberta , 

Cbiedeffero  al  mio  braccio  un  atto  vile? 
Engelberta  . 

D  alto  comando  ogni  viltà  gli  toglie  . 

Bonoso. 

[  Infelice  !  ]  E  fe  quefli 
Cbiedeffero  al  mio  braccio  un  colpo  iniquo ì 
Engelberta  . 

[Che  mai  farai  Quel  favellar  confufo 
Mi  è  nuncio  di  fciagure .  ]  Efponi  ornai 
D ancor  dubbio  tenor  del  mio  de/lino, 

Bonoso  . 

[  E  il  potrò  diri  ]  MI impof e . . . 

Engelberta  . 

Il  mio  conforte . 

Bonoso. 

Ch'  ove  più  chi  ufo  è  il  bofeo .  . 

( a )  Si  leva. 


Segui . 
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Engelberta. 

Bonoso . 

A  te  .  .  . 

Engelberta  . 

Qual  comando  ? 

Bonoso . 

A  te  dìa  morte. 

Engelberta  . 

Dar  morte  a  meì 

Bonoso  » 

Nè  fen ^  orror  l'  inteji , 

Nè  fen^a  pena  efeguirò. 

Engelberta  . 

Bonofo , 

Convien  con  più  ferme^ga 
A  te  ubbidire ,  a  me  /offrir.  Non  tolga 
La  gloria  al  dover  noftvo , 

Nè  in  te  vana  pietà,  nè  in  me  vii  tema. 

Mi  trovi  Lodovico 

E  moglie ,  e  ferva  anche  nell'  ora  efìrema . 
Bonoso  . 

[  Prova  è  d'alma  innocente  alma  sì  forte  !  J 
Engelberta  . 

Ma  dì .  Per  quale  error  fi  vuol  eh'  io  mora? 
O  mi  difcolperò y  s'ei  rea  mi  crede; 

O  mi  condannerò  ,  s'  ei  rea  mi  chiede . 

Bonoso, 

E  infedeltà  ti  oppone  ; 

E  ti  oppone  il  velen  .  Tal  nell'  onore 
Oltraggiato  lo  avrefti ,  e  nella  vita . 

Engelberta . 

Duce  y  io  fono  innocente ,  e  fon  tradita , 


2$2  Engelbertà? 

Del  tofco ,  ond '  e#  m;  accufa  ,  we  rendi* 

Fede,  e  ragione  ;  e  dagl'  impuri  affetti 
Queflo  foglio  difenda  (  a  ) 

La  fua  fama  ,  e  la  mia . 

Prendilo,  e  fe  in  te  vive 

Pietà ,  «tfz  trafiggi ,  e  poi  lo  reca 

Al  mio  Giudice  irato  , 

ZVb>i  dubbio  tejlimon  di  mia  innocenza  * 
Bonoso  . 

Tanto  a  te  giuro ,  e  ricevi  in  pegno 
La  mia  pietà  .  Darti  di  piu  mi  è  tolto  * 
Engelbertà. 

2Ve  zi  chiedo  di  più.  Vieni ,  e  /#  dura 
Legge  efeguifci  . 

Bonoso . 

In  quell'  orror  fi  deve 
Compir  la  ria  f e  utenza . 

Engelbertà . 

E  là  fi  adempia  l 

Refi  in  effo  fepolto  un  atto  ingiù  fio , 

Di  Lodovico  ingimiofo  al  nome . 

Xi  vieni ,  e  il  fen  mi  /vena , 
iVè  arreflì  il  faper ,  in  lui  vita 

Quella  Metìlde  a  te  si  cara ,  e  fola 
Dal  mio  comando  a  te  conte  fa ,  e  tolta* 
Vendica  in  me  della  npulfa  il  torto  ; 

E  poiché  fen?a  vita 

Fieno  le  caffè  membra ,  «//  le  lafcia 

Cibo  alle  Fiere . 

Levane  il  cor .  V  abbia  il  mìo  fpofo  :  il  veda 
Candido ,  e  puro,  e  d'un  fofpìr  l'onori , 

(^)  Gli  dà  una  lettera» 
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Bonoso. 

[  Refi  fio  appena  .  ]  In  quefto 
Pur  farai  p#g#- 

Engelberta  . 

A  me  perdoni  il  cielo: 

Ch'  io  per  me  imploro  ,  e  dono 

Al  mio  tiranno  ,  e  al  mio  uccifor  perdono . 

Il  morir  con  innocenza 
Ev  un  morire  con  ripofo . 

M  a  un  dì  fi  a  la  ria  [enterica 
Il  tormento  del  mio  fpofo  „  (a) 

SCENA  IV. 

Metilde,  ed  Arrigo. 
Metilde  . 

Timida  ,  che  mi  fugga  il  cavo  bene  , 

Qui  il  feguo ,  ove  poc  an%i 
Rivolfe  il  piè . 

Arrigo  . 

Qui  me  pur  tragge  amore 
Sull'  orme  di  Metilde . 

Metilde  . 

Infra  gli  amanti 

Non  è  fempre  il  più  caro  il  più  importuno  * 
Arrigo  . 

E  importuno  tu  chiami  tl  più  fedele  ì 
Metilde. 

Gli  affetti  tuoi  da  quejla  fede  affolvo . 

(a)  Entra  conBonofo,  e  colle  Guardie  nel  Bofco 
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Arrigo. 

Odiar  chi  t' ama  3  è  crudeltà ,  o  Metilde* 
Metilde. 

Amar  chi  t*  odia 5  è  Jlolide^ga  ,  o  Arrigo* 
Arrigo. 


Ho  foglio. 

Metilde  . 
Arrigo. 


Ho  wzmo . 


Metilde. 

»ow  piaci . 

Arrigo  , 

Co/  vo-fo  della  madre  s  figlia  » 

Metilde  . 

Neghi  la  figlia  il  fuo ,  /’  altrui  che  giova  ? 
Arrigo. 

ingrata  ì 

Metilde  . 

Orsù:  da  queJT  ac  cu fa 
Nel  tuo  cor  vo ’  / volparmi . 

Vanne ,  e  z/  affetto 

Sia  di  Augujìo  un  comando ,  io  Faccetto 
Arrigo  . 

Prometti  ? 

Metilde. 

G/z  affetti  $ 

Ch'*  ardi f ci  fperar . 

Arrigo. 

M/o  telo. 

Metilde  . 

[peneì 
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Arrigo. 

Sul  foglio , 

Metilde. 

Che  orgoglio? 
Arrigo. 

Ti  vedo, 

Metilde. 

Noi  credo . 
Arrigo  . 

Vicina  a  regnar , 
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SCENA  V. 


Metilde,  e  poi  Bonoso  dal  bofeo  con 
fpada  in  mano  infanguinata. 

Metilde  . 

Speri  il  fuperbo  ,  e  queir ajfenfo  ei  tenti , 
Bonofo  già  ottenne,,.  Oltre  il  coftume  y 
Cor,  tu  mi  baiti  in  petto  / 

[  r  intendo ,  e£ca  te  viene  il  tuo  diletto .  ] 
Bonoso . 

Spirò  pur  l'alma  infame ,  e  del  reo  f angue 
Ne  {lilla  ancora  il  punitor  mio  brando . 
Metilde. 

Principe» 

Bonoso . 

Al  cenno  eccelfo 
Già  fi  ubbidì,  (a) 

Metilde. 

E  Metilde 

Or  farà  tua  conquida ,  e  tua  mercede  * 

(a)  Rimette  Ja  fpada. 
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Bonoso . 

Ti  fa  un  colpo  mia  fpofa  , 

E  mi  ti  toglie  amante , 

Metilde. 

Sarà  eterno  l'amor,  che  ti  giurai . 

Bonoso . 

Non  dirai  più  così,  quand'  il  faprai * 
Metilde. 

Crudel  « 

Bonoso. 

Serba  un  tal  nome 
Sin  che  noto  a  te  fi  a 
Quel  colpo  ,  che  fol  dee  renderti  mìa , 

Allor,  bocca  amorofa , 

Crudele  mi  dirai  : 

Nimica,  e  di  sdegno  fa  : 

Tanto  t' abborrirò ,  quanto  d  amai  » 
Metilde. 

Uscir  potrò  di  vita , 

Non  mai  Inficiar  di  amarti , 

E  fin  da  te  tradita. 

La  mia  vendetta  avrei  nell ’  adorarti 


Gabinetto  Imperiale. 

S  G  E  N  A  VI. 
Lodovico,  ed  Ernesto. 
Lodovico  . 

Sif,  mio  fe del .  Nel  fieno  di  Engelberta 
Siny  or  ferro  omicida 
P unita  avrà  l'infamia ,  e  il  tradimento . 
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Ernesto  . 

[  J Qual  freddo  orror  m  empie  le  vene ,  e  l' offa?] 
Lodovico  . 

Con  piu  lieto  [embiante 

Mira  la  mia  vendetta ,  e  a  me  fa  cove: 

A  me  y  che  l'empia  donna  amai  cotanto . 

Ernesto. 

E'  quefto  il  mìo  dolore 
Saper ,  eh'  to  la  cagion  fia  del  tuo  pianto  • 
Lodovico. 

Offeso  cor  ,  conjolati : 

La  perfida  cadè% 

SCENA  VII. 

Bonoso,  e  lifuddetci. 

Bonoso . 

Sire,  è  vero  :  fpirò  fiotto  il  mio  ferro 
L' anima  fcellerata ,  e  il  cor  fellone 
Sull *  erbe  Janguwofe 
Diede  i  palpiti  ejtremi. 

Ernesto  . 

[  Infelici  mie  furie ,  io  vi  detejìo .  ]  (  a  ) 

Lodovico  . 

Sì  follecito  colpo 
A  te  ben  confidai . 

Bonoso . 

Fermati ,  Ernejlo ♦ 

Ho  di  che  favellarti . 

Fra  gli  orrori  lafciai  di  cieca  felva 
O)  In  atto  di  voler  partire. 

Tom.  IV. 


S 
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Il  cadavero  efangue 

Degno  di  aver  per  tomba  il  fen  de  moflni 
Lodovico  . 

Ma  del  fuppli%jo  a  fronte  9 
Che  dijfe  l'  infedel  ? 

Bonoso. 

Quella  temendo 
Pietà ,  che  mi  vietafli , 

Chiufi  l'udito ,  e  toljì 
La  fpeme  a'  preghi' 9  alle  difcolpe  il  tempo  « 
Lodovico. 

Rigor  5  che  ajficurò  le  mie  vendette . 

Ernesto. 

f  Qui  b  periglio ,  0  tormento  ogni  dimora .  ] 
Bonoso . 

No:  non  partir .  Tutto  non  dijji  ancora - 
Un  fol  negar  non  feppi 
Favor  e  fremo  all'  infelice .  In  queflo 
Foglio  i  fuoi  falli ,  e  l'altrui  J e'  ravvifa .  (a) 

Lodovico  . 

Eh  ,  Duce ,  g'we/  foglio , 

attender  poffo  ?  pentimento  ?  è  tardo  « 
Le  difcolpe  ?  Son  vane . 

Bonoso. 

Tanto  a  me  dona  5  io  te  ne  prego  9  0  5VW. 
Lodovico. 

Ti  fi  compiaccia .  Erco  g/i  l'apro ,  e  //  /dgga  «  (b) 
Ernesto  . 

[  farà  mai  ?  ] 

Lodovico  . 

Deh  ?  fammi  Dei  5  che  veggo  / 

O)  Porgendo  a  Lodovico  la  Lettera  di  Engel  berrà* 
(£)  Lo  prende ,  e  l’apre. 
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Erneflo ,  riconofci 

Chi  fegnb  quefte  note} 

Ernesto. 

Io ,  Sire  ) 

Lodovico* 

Sai  ì 

Cui  fien  dirette  ,  e  qual  ne  fi  a  I  arcano} 
Ernesto  . 

[  Cieli }  il  mio  foglio  !  ] 

Lodovico  . 

Or  tei  rammento  :  afcoìta 

*  Augufla ,  Il  chiù fo  foco  (a) 

-  O  convien ,  che  divampi  i  0  che  mi  flrugga. 

I  *  Ardo  a'  tuoi  lumi ,  e  pietà  chiedo  ,  0  morte. 

|i  -  Qualunque  fìa  del  tuo  voler  la  legge , 

:  -  Riceverolla  in  grado 

-  Di  mio  deftin  .  penfa  ^ 

*  Che  cor  piu  fido  in  quefto 

i  -  Regno ,  0  bella  $  non  hai±  di  quel  di  Erneflo 
Ernesto  . 

[  Neghifi  tutto .  Il  mio  periglio  il  vuole  .  ] 
Lodovico  * 

Ri f pondi.  Tu  si  audace? 

;  Tu  sì  felloni  Tu  !  empie  brame ,  Erneflo  * 

Algars  al  difonor  fin  del  mio  letto? 

Ernesto  « 

Ce  fare ,  la  mia  fede 

Per  ceni  opre  è  palefe .  Odio ,  e  livore 

Cercano  di  annerirla  *  ^ ,  we  dilegua 

Tu  l'atré  nebbie  5  e  f  ìmpoflor  confondi  * 


(*)  Legge  • 

1 
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Lodovico. 

Ma  quefìo  foglio  chi  vergò  ?  Rifpondì . 
Ernesto  . 

Invidia  a ’  danni  miei  troppo  ingegnofa . 

Lodovico. 

Qui  non  fcrivefii  Tu  ? 

Ernesto  . 

Finfe  altra  man® 

Le  note  aceti fatrici . 

Bonoso . 

Il  neghi  in  vano  » 

Tu  per  Au gu fi  a  impuri  voti  tn  feno 
Concepì jì i ,  o  deal .  Tu  F  empio  foglio 
Segnajìi.  Odio  in  te  nacque 
Dalla  ripulfa .  V  accufafti .  Ottone 
Ne  fu  complice  teco  v  II  rio  liquore 
Fu  inganno  fuo  ,  ma  ma  calunnia . 

Ernesto. 

Duce  j 

In  faccia  del  Monarca ,  e  delle  genti 
Col  ferro  in  mano  io  foflerrò ,  che  menti « 
Lodovico. 

Di  tua  perfìdia  è  chiara  prova  il  foglio  « 

Il  cimento  dell * 

AV  dubhj  cajì  è  fot  permejfo . 

Bonoso. 

E  #»  quefla 

Vuol  Fonar  tuo ,  che  Jì  foflenga  tn  campo 
D  oiiejìà  dì  Engelberta  y  e  F  innocenza . 
Ferrò  alla  pugna . 

Ernesto. 

ivi 

Punirò  la  tua  accufa  3  e  i7  £«0  ardimento  l 
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Lo  DOVI  CO  . 

Concedo  il  campo ,  ed  alla  pugna  ajfento  . 

Ernesto  . 

Verro’  tuo  punitore 
Infolito  furor 
Già  m'empie  il  feno  , 

Son  tutto  foco  ,  fon  tutto  ardor. 

Venga ,  venga  il  traditor . 

Vibro  il  ferro  ,  lo  piago ,  lo  [vena  l 

SCENA  Vili. 

Lodovico,  e  Bonoso. 
Lodovico. 

Guardie  ,  olà  vofìra  cava 

Sia  l' impedir ,  eh ’  egli  non  fugga .  £ 

Tw  m/V?  Engelherta 

L'  innocenza  mi  rendi ,  e  /#  v/ta. 

Ferchè  tanto  nel  colpo 
Sollecito  ì  perchè  ì 

Bonoso* 

Td/  il  tuo  comando . 

Lodovico. 

O  comando  crudel  .  Barbara  fe 1  / 

.Md  cj(J^  pudiche 

Giacciono  ancora  ì  Ah  toflo 

Va  ,  /e  raccogli  ,  ond'  io  le  onori  almeno 

!Jài  degno  avello ,  e  poi  su  loro  efali 
L'ultimo  fpirto . 

Bonoso. 

In  ciò  prevenni ,  0  .S/Vé 3 

S  3 
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la  tua  pietà  ?  Sai ,  che  vivendo  A  u gufi  a  j 
«S7  anticipò  la  tomba .  Io  là  poc'anzi 
Ripor  ne  feci  i  /angui no/i  avanci. 

Lodovico  . 

E  là  mi  chiama  il  mio  dolore .  O  Dei / 

Creder  rea  la  mia  fpofa , 

£  dannarla  a  morir  come  potei? 

Degne  di  me  non  fi  et  e  3 
Se  •voi  non  mi  uccidete  ? 

O  barbare  mie  pene . 

Sol  tanto  mi  lafctate 
Di  [enfio ,  e  di  re/piro  9 
Che  l'offa  sfortunate 
Io  pojfa  almen  baciar  del  caro  bene  9 

SCENA  IX, 

Bonoso,  e  Metilde, 


Bonoso* 

Merta  pietà , 

Metilde, 

ikLr  tutti 

Tu  meriti  ì  mìei  [degni  5  fpietata , 
Bonoso, 

Metti  de . , , 


M  ETILDE. 

57*  ,•  compifcì  l'opra  y  e  uccidi 
Dopo  la  madre  anche  la  figlia , 

Bonoso  , 


CW  vichi  e fe  , 


Auguflo 
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Metilde  . 

A  sì  tiranno  impero 
Ubbidir  tu  dovevi  ? 

Bonoso. 

Era  Metilde 
La  mercede  deir  opra. 

Metilde. 

lo  prezzo  del  misfatto  ?  Al  parricida 
lo  porger  la  mia  deftraì 
No:  darò  prima  ire ,  vendette ,  e  quegli  , 
Quegli  farà  il  mio  fpofo , 

*/  capo ,  e  //  Ztfo  cor  rechi  in  dono  . 

Bonoso. 

T«o  /limolo  fu  il  colpo ,  0  reo  wow  /0W0. 

Metilde. 

Perfido  !  Ti  abufa/li 

Di  mia  femplicità.  Voti  innocenti 

Feci  per  la  tua  colpa , 

E  per  la  pena  mia. 

Bonoso. 

Giurafti  eterna 

La  fede  all ’  opra . 

Metilde. 
fW*  / , 

C£<?  accrefce  le  mie  pene  il  rimirarti . 

Bonoso . 

Non  tei  difs  io , 
difpietato 
Mi  chiamerefli , 

E  mi  odierefli , 

Gentil  beltà  ? 

S  4 


264  Engelbertà. 

Quel  labbro  amato 
Fu  [prone ,  e  guida 
Del  braccio  mio: 
Perchè  or  mi  [grida 
Vi  crudeltà ? 


SCENA  X, 


Metilde,  e  poi  Arrigo. 
Metilde. 

Tu  mi  amajìi ,  o  crudel  ?  No,  che  avvia  amore 
Vijarmato  il  tuo  braccio 
Per  tema  di  [erire 

Nel  feno  dt  Engel  berta  anche  il  mio  core « 
Arrigo. 

Metilde  appunto  io  ti  chieàea . 

Metilde. 

Tu  pure 

A  me  giungi  opportuno .  Io  ti  dtfpenfo 
Ter  le  mie  no%je  dal  Ce[areo  aj[en[o  . 

Arrigo  . 

Nè  il  chiedo  più . 

Metilde. 


Mi  bafta  , 

Che  guerriero  tu  uccida 
Bonojo  tuo  rivai,  mio  parricida » 
Arrigo  . 

Eh  ! 


Metilde. 

Vendica  i  mìei  mali , 

Stringi  tacciar,  pugna ,  trionfa,  e  t*  amo  « 


\ 
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Arrigo. 

Non  compro  nfchj ,  e  difionor  non  bramo . 
Metilde. 

Sdegni  ottenermi ? 

Arrigo. 

Appunto . 

Macchierei  col  tuo  [angue 
La  chiarezza  del  mio ,  nè  portar  voglio 
La  figlia  di  Engelberta  in  fui  mio  Joglio , 

Metilde. 

A  torto  offendi  un  nome . . . 

Arrigo  . 

Addio .  Per  fiempre 

Rinuncio  alle  tue  no^ge .  Or  fia  Bonofo 
Per  grado  ,  e  per  virtù  tuo  degno  fpofo , 

Richiamo  dal  tuo  fieno  il  core  amante 5 
E  gli  comando  qui  ,  che  più  non  t' ami  „ 
Per  meritar  gli  affetti  hai  bel  fembiante  : 
Ma  cor  di  regio  fien  più  non  lo  brami . 

SCENA  XI. 

Metilde. 

Infelice  Metilde  ^  amante ,  e  figliai 
E  la  madre ,  e  lo  fpofio 
Perdo  ad  un  punto  .  Tutta 
La  fipeme ,  che  mi  refila  è  una  vendetta  $ 

Che  mi  faccia  più  mi  fiera  :  il  dovere 
In  onta  dell'  amor  me  la  confi gli  a . 

Infelice  Metilde  amante ,  e  figlia . 
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Un  penftero  vendetta  mi  grida  ; 

Ma  l'amore  rifponde  di  no. 

Or  la  bramo  ,  or  la  vagito ,  or  mi  pento 
E  agitata  da  doppio  tormento 
Sen%a  pena  rifolver  non  so. 


Il  fine  dell’Atto  Quarto. 


ENGELBERTA* 


ATTO  QUI  N  T  O. 

Luogo  di  Sepolcri  Imperiali  ,  dove  fta 
nel  mezzo  quel  di  Engelberta 
più  degli  altri  maeftofo. 

SCENA  PRIMA. 

Lodovico,  e  Bonoso, 

Bonoso . 

Vedi,  Signor .  L'ultima  pompa  è  quefla 
Dell '  ejìinta •  innocente  , 

Lodovico  . 

Vacilla  il  pajfo  ,  e  gir  non  ofa  il  guardo  9 
Ove  lo  chiama  un  difperato  amore , 

Bonoso . 

Ti  difcolpa  il  tuo  pianto, 

Lodovico  . 

Se  noi  vede  Engelberta ,  e  chi  mi  affolve  ì 
Bonoso . 

Il  tuo  fieffo  dolor . 

Lodovico. 

Piangafi  adunque 
Il  fuo  torto  ,  e  il  mio  danno  ; 

E  perchè  fia  maggiore  il  pianto  ,  ejl  duolo  9 
In  braccio  d  mali  miei  lafciami  Jolo , 
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Bonoso. 

Quell’  anima  innocente 
A  [cotti  i  tuoi  fofpirz  , 

E  mzW  le  tue  lagrime  / 

Pei  perdonerà. 

A  reo  ,  ^//  3 

£'  «»  facile  trionfo 
La  tenera  pietà . 

SCENA  IL 

Lodovico  folo. 

Ossa  onorate ,  e  evrre, 

Poiché  giunger  non  puote  il  meflo  pianto 
A  richiamare  in  voi  l' alma  fmarrita , 

D<?£  !  [offrite ,  che  imprima  in  su  quefl'  urnà 
Il  mio  povero  amore  un  bacio  almeno . 

Cari  [affi,  air  offa  amate 
Deh  ,  portate  i  miei  lamenti  « 

Voce  di  dentro. 

"Empio  ,  tac/  .*  un  alma  capa 
Tel  contraila  ,  e  dice  ;  Menti  » 

Lodovico. 

Che  fento  ?  Jn  mia  condanna 

Le  tombe  han  vita  ? . .  Ove  fon  ioì . .  Che  miro  ì. 


% 
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SCENA  III. 

Engelberta,  e  Lodovico. 

Encelberta. 

M  I  RI  'Engelberta  :  quella , 

Che  tua  direi ,  [e  tua  più  f offe  :  miri 
La  venefica  donna , 

1?  impudica  confane  ^ 

Che  condannaci  a  morte ,  e  che  fra  quefli 
Apparati  funebri , 

Fiù  che  nella  tua  Reggia  ha  il  fuo  ripofo  : 
Quella  miri ,  empio  moflro ,  iniquo  fpvfo . 
Lodovico  . 

E’  gioja  ?  è  fpeme  ?  <?  ?  fogno  ?  traveggio  ? 

Engelberta . 

iVfow  fogni ,  W0  .*  ^<?//#  tradita  moglie 
Quefie  fon  le  fembian^e .  EjJ#  r/  parla  : 

Ejfa  ,  empio ,  «w  traditor  ti  chiama  * 

Lodóvico  . 

7W  dunque  a  me  tu  rie  di  ? 

Engelberta. 

£  te/  te  alla  mia  tomba?  Ancora 
Un  falfo  pianto ,  0  'Utf/ao 

dell1  anima  mia  turba  la  pace  ? 

Lodovico  . 

Ftf//0  1/  JWJ0  pianto ?  Ah!  s'egli  è  ver ,  che  licore 
Parli  negli  occhi ,  /»  quefli 
Tu  vedi  il  mio ... 

Engelberta  . 

G/'i  il  vidi  .  cor ^che  cieco 

Mancò  all'  amor  col  non  udirlo  :  un  core  3 
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Che  complice  fi  fa  del  tradimento , 

Credendo  al  traditore  4 

Lodovico. 

JE'  ma  il  mio  dolore  è  tua  vendetta  * 
Engelberta  . 

T)uol  che  fonte  non  toglie ,  accrefce  fonte  $ 

E  pena  gli  fi  dee  ,  piu  che  perdono . 

Parti  ;  nè  piu  ti  vegga  un  alma  offefa 
Funefiar  quefti  [affi. 

Lodovico. 

Con  f  odio  di  Engelberta  ? 

Engelberta. 

Odio ,  eh'  è  giu  fio 

Ri f petto  infegni  5  e  non  audacia  a ’  m . 
Lodovico  . 

Incauto  errai . 

Engelberta. 

AT0,  no  ;  perfido  errafli 4 
1/  JMO  amor  ^  la  mia  f  e*  toglier  dovea 
A  te  il  Jof petto  ,  me?  il  periglio  .  Vanne  * 

Lodovico. 

Senza  perdoni 

Engelberta  . 

2V#/  ,  0  difpietato  * 

Lodovico. 

jkT/ft*  ia  iw/‘  fi  a . 

Engelberta  . 

iW  a#  ingrato . 
Lodovico  . 

£'  'Uffr  .*  f/  condannai . 

0  colpa  !  0  cecità  ! 

Engelberta  . 

Pldira  querele . 
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Lodovico. 

Pili  non  fono  qual  fui . 

Engelberta. 

Sei  un  crudele* 
Lodovico  . 

E  tal  dunque  fi  mora . 

Ben  tojto ,  0  mia  Engelberta , 

La  tua  vittima  avrai . 

Ti  plachi  il  J, 'angue ,  o^e  giova  il  pianto* 
Si:  morirò.  Ma  Jciolta, 

Che  fia  l'alma  infelice ,  4  lei  tu  almeno 
Stendi  le  amiche  braccia , 

Nè  ricu farle  un  dolce  fguardo ,  in  fegno 
!  Del  tuo  per  don.  Felice , 

Se  a  quejl'  ultimo  voto  almen  confenti . 

Ctfra  Engelberta ,  addio . 

Engelberta . 

Fermati ,  e  fenti . 

Vivi  ;  e  s1  è  ver ,  che  temi 

L'  odio  mio ,  vivi,  0  fpofo .  Un  si  bel  nome 

Ty  infegni  a  vendicarlo . 

Vanne .  j4uguflo ,  e  marito  ,  all ’  innocenza 
Reca  pubblica  aita , 

E  l'onor  tuo ,  nell'  onor  mio  difendi  : 

Fofcia  il  per  don  ,  /è  pur  lo  brami 5  attendi . 

Vivi  per  mio  comando , 

•u/'y/  fojpirando , 

E  vendica  il  mio  onor . 

Punir  vo  la  tua  colpa, 

Ma  fol  con  la  tua  vita , 
per  we  di  [colpa  $ 

E  fia  per  te  dolor . 


rzyz-  Engelberta. 

S  G  E  N  A  I V. 

Lodovico. 

Si’,  la  vendetta  avrai  ;  l' avrai  dal  ferro 
Di  un  amico  pietofo: 

X*  avrai  dal  mio  dolor  ;  dalla  tua  fama  z 
Ma  ctì  io  viva  ?  Sì ,  vivi , 

E  vivi  fojpirando .  Ad  Engelberta  y 
Benché  tanto  tradita , 

Fiace  il  tuo  pentimento ,  e  la  tua  vita» 

Tanto  fofpirerb , 

Sinché  pietofo  udrò 
Dirmi  quel  labbro  amato  ì 
lo  ti  perdono , 

M a  dy  empio  y  e  di  fpietato 
All  or  mi  accuferà 
Infino  la  pietà 
Del  fuo  perdono . 

Anfiteatro. 

SCENA  V. 

Metilde,  e  poi  Arrigo* 
Metilde. 

Affetti  miei ,  qui  trionfar  vedrete 
Dtlìa  madre  l'onor  j  qui  dell'  amante 
Grefcer  il  merto . 


Arri- 
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Arrigo  . 

E  qui  a  Metilde ,  0  bella  ? 

La  gloria  d  effer  mia  vender  io  'voglio . 

Metilde  . 

La  figlia  di  Engelberta  in  fui  tuo  foglio? 
Arrigo  . 

La  virtù  della  madre 
Fortuna  è  della  figlia .  Un  certo  grido  3 
Che  innocente  la  fa ,  qui  mi  richiama 
Al  mio  laccio  primiero . 

Metilde  . 

Chi  una  volta  ne  ufcì ,  pia  non  vi  rieda . 
Arrigo. 

Jl  cor  torna  con  fajìo .  .  . 

Metilde. 

Afa,  #0  .♦  rejli  dov'è, 

Arrigo. 

Per  mio  novo  comando 
Ei  vivala  al  tuo  feno. 

Metilde. 

Ed  io , 

comando  al  mio  fen  y  che  noi  riceva  « 
Arrigo  . 

Di  si  ingiufli  vigori  .  .  . 

Metilde. 

Quefto  è  campo  di  pugna ,  e  non  di  amori  ♦ 


Tom.  IVV 


T 
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SCENA  V  L 

Bonqso  con  feguito,  e  li  fuddetti* 
Bonoso  . 

Giusto,  e  forte  impugno  il  brando  ; 

E  pugnando , 

Son  guerrier  dell'  innocenza  3 
E  campìon  dell ’  onejìà. 

Il  mio  braccio ,  ed  il  mio  gela 
Regga  il  cielo 
Per  terror  dell ’  empietà. 

SCENA  VII. 

Lodovico  con  feguito,  e  li  fuddetti* 
Lodovico  , 

Venga  Erneflo .  Bortofo , 

JDeggio  alta  tua  pietade 

La  'Ulta  di  Engelberta  ;  e  al  tuo  valore 

Confido  Ponor  fuo  ,  confido  tl  mio  ; 

E  P  amor  di  Metilde  è  la  tua  fpeme .  (a) 

Bonoso. 

J02/0  ^  aufpicj , 

Certa  è  la  mia  vittoria . 

Metilde  . 

Vinci  i  'ma  nel  tuo  fen  difendi  ancora 
Di  me  la  miglior  parte  ,  Idolo  mio . 

Arrigo  . 

Tempo  è  di  pugna ,  e  di  veggi.  Andiamo.- 
Bonoso  . 

Io  vincerò  ,  Metilde.  Un  fol  tuo  J{ guardo 
Già  rinforza  il  mio  core . 

(<?)  Va  a  feoec  nei  fuopofìo» 
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Metilde  . 

Ti  arrida  il  del ,  come  ti  avvide  amore ,  (a) 

Bonoso . 

Numi,  •voi  che  fapete 

L' onejìà  di  Engelberta ,  e  la  fua  fede , 

Reggete  in  fua  difefa 
E  la  deflra ,  e  tacciar .  Della  vittoria 
Il  premio  fava  mio  ,  vojlra  la  gloria . 

SCENA  Vili. 

Ernesto  tra  guardie,  e  li  fuddetti. 
Ernesto  . 

Ov’  è  il  ferro  ?  All ’  armi ,  //’  armi  : 

Pugna)  e  vinci)  o  mio  valor .  (b) 

Bonoso. 

PLrneflo  )  eccoti  il  ferro , 

Strumento  di  pena , 

Non  fregio  di  onor ,  (c) 

Ernesto  . 

Etffn  in  campo  il  mio  nimico  : 

Ah!  lo  cerco ,  e  «e/  car. 

Dove)  dove  mi  guidi , 

Cieco  furor  ?  Tutto  l' inferno  io  chiudo, 
Bonoso. 

Che  fai  ?  cerchi  il  nimico ?  we  /$  vedi. 

Al  cimento  la  tromba  ornai  ti  sfida .  (  d  ) 

(/*)  Va  a  federe. 

(£)  Una  guardia  prefenta  duefpade,  una  delle  quali 
prende  Bonofo,  e  l’altra  Ernefto. 

(*)  Ernefto  non  badando  a  Bonofo,  prefo  che  ha  il 
ferro  in  mano,  va  per  la  Scena  agitato. 

(d)  Suonati  le  trombe  in  fegno  di  combattimento . 
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Ernesto  . 

Oimè  l  Viene  la  morte , 

E  col  ceffo  peggio r  de'  fuoi  [paventi» 

Che  farò  ?  Son  perduto . 

Bonoso . 

Quali  [manie  ?  ove  vai  !  Queflo  è  il  nimico .  (a^ 
Ernesto  . 

Cerbero  !  che  ri  [pondo  ! 

Le  furie  !  ove  mi  affondo! ...  è  ver . . .  tentai 
Con  temerarie  note .  .  . 

Dt  Engelherta  la  [è .  .  . 

Bonoso. 

Farla  il  fuo  fallo,  (b) 
Ernesto. 

Dov' è  il  mìo  cor!  Ma  veggio  Otton .  Dì:  giunfe 
L' ingegno  fa  calunnia  a  Lodovico  ? . . ,  (  c  ) 

Nella  tenda ?...  Ti  lodo . 

Lodovico. 

Il  colpo  intendo « 
Ernesto  . 

Il  foglio  mio  deh  rendimi ,  Engelherta  $ 

Farti  j  e  we/  neghi  !  Vanne . 

Frevenirò  le  accuje .  Ottone  y  Ottone , 

.SewJ*  3  chiede 

Rimedio  a '  fuoi  fofpetti  ; 

E  tu  dalle  un  veleno .  Or  fon  contento  l 
Bonoso, 

Delira ,  e  dice  il  vero . 

Lodovico. 

O  tradimento  ì 

(a)  Bonofo  fi  mette  in  atto  di  combattere.  Erneil© 
Io  guarda  attento,  e  poi  torna  alle  prime  fue  furie* 

(hi  Verfo  Lodovico . 

(c)  Vedo  una.  delle  guardie» 
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Bonoso  . 

!  Non  più  :  confeffa  il  torto  ,  0  qui  ti  fveno . 
Ernesto  . 

Pcrdon  ,  bella  Engelberta  ; 

O  fola  per  pietà  paffami  il  feno.  (a) 
Lodovico . 

Olà  :  tragga  fi  il  reo 

Bea  cujìodito  al  fuo  fitppligio  infame . 

Ernesto. 

^Andiamo  anche  a  Cocito. 

O  quanti  Mojlri  !  Io  vi  ravvifo  .  Siete 
La  calunnia  ,  /’  inganno ,  e  la  menzogna  e 
1  Ftiggiam  j  fuggiam  da  queflo 
I  Spaventevole  oggetto . 

O  non  v*  è  più  Cocito  ,  0  l'ho  nel  petto .  (b) 

Lodovico  . 

I  Più  mifero  di  Ernefto 
j  Qiianto  fon  io!  Deh  !  amico , 

Con  !  onor  di  Engelberta 
■  Pendimi  l"  amor  fuo  .  Vive  3  Metilde , 
i  Ber  /#  dolce  Madre ; 

1  iWrt  «0.*!  'L’/'ue  we  la  dolce  fpofa. 

Bonoso . 


Spera . 


Metilde  . 


L'avrai  pietofa . 

Lodovico  . 

O/We  fperarlo  , 

j*  gravi  offefe?  onde ,  Metilde , 
Jlfpettarne  il  perdono  ? 


(*)  S5  inginocchiadinanzi  a  Bonofo,  e  getta  Ja fpada . 
(£)  Emetto  parte  tra  le  guardie  ,  e  Lodovico  fcende 
con  gii  altri  dal  fuo  pollo. 
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Metilde. 

Dal  pentimento  tuo , 

Bonoso. 

Dalla  fua  fede  » 
Lodovico  . 

Più  la  fua  fede  è  certa , 

Più  chiaro  è  P  error  mio . 

Tutti. 

Viva  Engelberta 

SCENA  ULTIMA. 

Engelberta,  e  li  fuddetti. 

Engelberta  . 

Pi  u'  bella  ,  e  più  amorofa 
Ritorna  la  tua  fpofa , 

Cor  mio ,  w/o  bene ,  *7  te. 

Etf?  or,  oZe  fei  pentito , 

Più  ,  e  più  gradito 
Amor  ti  rende  a  me, 

Lodovico  . 

E  7*4  uer,  oZe  perdoni 

Alla  mia  crudeltà  ?  Nè  queflo  è  inganno 

Degli  occhi ,  0  del  defio  ? 

Engelberta  . 

Spofo ,  abbracciami  pur ;  che  tua  fon  io» 
Bonoso  . 

^0  amor  la  ferbaì.  Trafitto  cadde 
Ctton  nel  bofco ,  cue  P  infi  die  ordia 
Contro  Engelberta ,  0  nel  cader  P arcano 
Svelò  delP  tmpofiura  3  0  P empie  frodi , 
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Lodovico  . 

O  pietà  generofa! 

Eccone  la  mercè  .  (  a  ) 

Metilde,  eBoNOso. 

Cor  mio ,  ne  godi . 
Arrigo  . 

Arrigo  [e  ne  offende, 

Engelberta  . 

Ingrata  effer  potrei  ?  Dal  tuo  fcccorfo 
Ebbi  vita  ?  ebbi  gloria  ? 

Metilde ,  a  lui  porgi  la  dejlra , 

Metilde  . 

E  il  core . 

Arrigo. 

Vendicato  fon  io  ,  poiché  ti  veggo 
Spofa  ,  ma  non  Regina  . 

Lodovico  . 

Arles  fta  Regno: 
Tale  Auguflo  il  dichiara . 

Bonoso. 

A  me  sì  grande  onor  ? 

Lodovico. 

Ben  ne  fei  degno , 
Engelberta  . 

0  calunnie  felici  ! 

Lodovico  . 

0  foav t>  dolore / 

Engflb.  e  Lodov. 

Co»  l'innocenza  oggi  trionfa  amore . 

Coro. 

Co»  l'innocenza  ogg?  trionfa  amore, 

(»)  Molandogli  Metilde. 

T  4 
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Engelberta  . 

Della  frode  tra  i  cimenti 
L'innocenza  è  fempre  bella  ; 
Come  efpofta  a ’  nembi ,  a  venti  ^ 
Verde  palma  è  fempre  quella  * 

Coro. 

Della  frode  tra  i  cimenti 
L  innocenza  è  fempre  bella  « 


Il  fine  dell’  Engelberta  ; 


IMENEO. 
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ARGOMENTO. 


MOlte  fono  le  opinioni  intorno  ai 
vero  effere  d’  Imeneo .  Io ,  tra- 
lafciate  le  favolofe  ,  mi  fono  appigliato 
a  quella,  che  ho  creduta  o  più  certa,  o 
più  verifimile.  Servio  nel  Commentario 
fopra  il  quarto  Libro  dell’ Eneide,  con 
Taurorita  di  Cornelio  Balbo ,  dice ,  che 
Imeneo  fu  figliuolo  di  Magnete,  dal  no¬ 
me  del  quale  fu  appellata  Magnefia  lina 
parte  della  Teffaglia  :  il  che  pure  attedia¬ 
no  Antonino  Liberale ,  Nicandro,  Efio- 
do,  ed  altri  antichi  Scrittori,  Tutti  fi 
accordano  in  dire ,  che  effo  Imeneo  fu 
|  dotato  di  ftraordinaria  bellezza  ,  e  che 
eifendo  andato  in  Eleufi  ,  borgo  nobile 
predo  ad  Atene,  bagnato  dal  fiume  Ilif- 
fo ,  e  non  fapendo  lui  ftefio  per  li  moti¬ 
vi  efpreifi  nel  Dramma  la  vera  fua  con¬ 
dizione  ,  fu  giudicato ,  che  ei  foffe  di  e- 
ftrazione  vile,  e  volgare  .  Il  motivo  di 

cote- 
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feotefìo  fuo  viaggio  fu  un’  ardente  palilo- 
ne  da  lui  concepita ,  per  una  vergine  di 
alto  grado ,  che  nell’  Opera  porta  il  no¬ 
me  di  Alifa  y  con  poco  divario  da  quel¬ 
lo  5  che  le  vien  dato  dal  Conte  Profpero 
Bonarelli  in  una  fua  Paftorale  5  dove  ha 
feguito  il  favolofo  più  che  Pittorico .  El¬ 
la  era  figliuola  di  Eumolpo  ,  primo  in- 
ftitutore  de’facrificj  di  Cerere  Eleufina  * 
E  perchè  in  tali  facrificj  non  era  lecito 
intervenire ,  fe  non  a  vergini  ?  e  a  foli 
minìftri  del  tempio*  Imeneo  in  abito  di 
ninfa  accortamente  vi  s5introduffe?  per 
aver  modo  di  vedere  ,  e  di  parlare  ad 
Alifa  .  Riconofciuto  il  fuo  inganno  5  fu 
condannato  a  bere  il  veleno  ;  ma  nel  pun¬ 
to  di  doverlo  bere ,  alcuni  corfari  Traci  y 
guidati  da  Odrifio  lor  Principe  5  da  cui 
la  Tracia  ebbe  ilnomediOdrifia5  e  che 
avea  molti  anni  prima  occupata  a  forza 
la  Magnefia  5  fcacciatone  Magnete  ,  che 
n’  era  il  Signore  legittimo;  entrarono  cl? 
improvvifo  nel  tempio  ,  e  co’  vafi ,  ed 

altri  ricchi  arredi  ne  rapirono  Alifa  a- 

mata 


mata  daOdrifio,  e  l’ altre  fanciulle,  é 
liberarono  Imeneo,  il  quale  m  e  fc  olande* 
allora  ne’  vafi  col  vino ,  che  vi  era  pre¬ 
parato  per  li  facrificj  ,  quello  che  egli 
credeva  mortai  veleno  .  ma  che  per  Ir 
motivi  addotti  nel  Dramma,  erapofien- 
te  fonnifòro,  lo  diede  a  bere  a5 pirati,  i 
quali  ben  tofto  da  grave  fonno  reftarono 
fovraprefi  ,  Egli  fi  vaife  allora  dell’oc- 
cafone  per  legarli  tutti  cosi  addormen¬ 
tati  ,  e  riconducendo  le  fanciulle  rapite 
ad  Eumolpo  ,  ne  ottenne  in  premio  la 
tanto  da  lui  amata  donzella  .  Da  ciò  poi 
nacque ,  che  gli  Ateniefi  ordinaffero  7 
che  in  avvenire  s’invocafie  il  nome  à] 
Imeneo  nelle  fede  nuzziali . 

I 
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ATTORI. 


Eumolpo  ,  Governatore  di  Eleufi ,  e  del  Tem¬ 
pio  di  Cerere  Eleufina. 

Ausa,  fua  figliuola,  amante  in  fegreto  d* 
Imeneo  . 

Arcesxlao  ,  Padre  d’imeneo,  pattar  dell* 
Ilola  di  Deio. 

Imeneo  ,  Amante  di  Alifa,  in  abito  di  fem¬ 
mina  fatto  nome  di  Aglauro. 

Erasto,  amante  di  Dorisbe. 

Dorisbe,  Amante  prima  di  Erafto,  e  poi  d’ 
Imeneo. 

Odrisio,  Principe  di  Tracia,  amante  di  A- 
lifa. 

Rodaspe,  fuo  Capitano,  e  fuo  confidente. 


La  Scena  è  nelle  campagne  di  Eleufi , 
Borgo  dell' Attic a  ?  non  lontano  da  Atene* 


IpplÉI 

*-T.OT. v*  ~rfr 

m 

os 

I 

M  E  N  E  O 

A 

ATTO  PRIMO. 


Recinto  bofchereccio  di  mirti,  e  di  allori, 
tutto  ali’  intorno  ornato  di  varj  fiori  con 
ghirlande  di  fpiche  intrecciati,  come  pure 
di' varj  frumenti  ruflicali  .  Fontana  nel 
mezzo  con  la  fiatila  di  Cerere,  tenente  in 
mano  due  fiaccole  accefe  ,  fopra  un  carro 
tirato  da  ferpenti,  e  tutto  anch’eflo  abbel¬ 
lito  di  fpiche,  di  aratri,  di  zappe  ,  ec. 

SCENA  PRIMA, 

Borisse,  c  Imeneo  in  abito  di  Ninfa, 
lotto  nome  di  Agiauro. 

Imeneo  . 

Si\  T  va  dimmi  il  dolor .  Vano  è  il  negarlo* 

Tu  in  me  ravviji  un  mi  fero  pajìore , 

Bsrfaglio  di  fortuna  ,  e  più  d'amore* 


288  Imene  b  < 

Dorìsbe* 

Non  contar  fra  tuoi  mali 
Dorìsbe  ancor .  Poffo  giovarti  3  e  il  bramo  1 
Imeneo. 

E  fe  il  brami,  lo  [pero  .  Ornai  ficuro 
Tutto  il  mìo  core  al  tuo  bel  cor  si  affidi  « 
Dorìsbe  . 

[  Piu  veggo  fé  pupille  ancor  non  vidi .  ] 
Imeneo . 

Il  mio  nome  è  Imeneo . 

Deio  ho  per  Patria  ;  Arcefilao  mi  è  padre  j 
Cui  danno  fcarfa  greggia ,  e  picciol  campo  , 
Di  che  viver  contento . 

Pago  di  ciò  che  bafla ,  affai  più  abbonda , 

Di  chi  ancor  nel  foverchio  anela  ,  e  s' ange  ; 
Dorìsbe  . 

Tal  linguaggio  i  pa fiori  ufano  in  Deio? 

Rofe  ,  e  ineie  hai  fui  labbro  ;  e  così  appena 
Parla  la  dotta  Atene . 

Imeneo. 

Fa  indnftre  man  su  rogge  glebe  ancora 
Le  /piche  germogliar .  Del  faggio  padre 
Cura  fu  P  educarmi .  Oh!  miglior  ufo 
Fatto  ne  aveffi .  Et  mi  dtcea  f avente  : 

Fuggi  beltade ,  o  figlio ,  e  fuggi  amore* 

Ma  chi  da  amor  può  te  fuggir ,  che  alato 
Véla  5  faetta  ,  e  giunge  uomini ,  e  Dei? 
Dorìsbe. 

Ma  quando,  e  dove  egli  ti  prefe  al  varco ì 
Imeneo. 

Nel  gran  tempio  di  Deio  ;  e  i  lunghi  giorni  5 
Che  dal  Tauro  al  Leon  Febo  ne  adduce , 

11 
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Il  fatai  giro  appunto 

Son  della  mia  perduta  libertade . 

Dorisbe  . 

E  fe  m  Dclo  ti  Jlrinfe  il  gentil  laccio , 

A  che  'vieni  in  Eleufì  ? 

Imeneo . 

Vaghi  fa  auefli  colli  il  Sol ,  che  m ’  arde. 
Dorisbe  . 

[  Ingannarmi  'vorrei .  ]  Che  sì ,  che  Ali  fi  . . . 
Tu  già  arrojfifci ?  Ella  fu  allor  che  a  Deio 
Andò  col  padre  y  e  fciolfe  al  Nume  il  'voto  . 
Imeneo . 

E  allor  ,  foffe  mio  dono ,  0  fua  rapina  9 
Suo  divenne  il  mio  cor. 

Dorisbe. 

Deh  !  fe  puoi  farlo  , 
Ripiglialo  ,  Imeneo  .  ,SW  gwtf/  /ta  ? 
Imeneo  . 

Figlia  ,  /o  j-0  ,  <3?/  Eumolpo  ,  faggd°  a 

Più  che  fovrano  impero ,  è  refta  Eleufì . 
Dorisbe  . 

E  tu  ^  baffo  pajìor ,  tanC  alto  afpiri? 

Imeneo . 

Meta  de'*  miei  defiri  è  folo  amarla . 

Dorisbe. 

Senga  Jperant^a  non  fi  nutre  amore . 

Imeneo . 

E  pwr ,  »*«/<*  gentile ,  <iwjo  ,  e  hìw  y^era  . 
Dorisbe  . 

E  fe  fpeme  non  hai ,  g'W/  <r/  feguirlaì 
Imeneo . 

^  pafcer  gli  occhi  dell'  amato  oggetto . 

Tom.  IV,  V 


2po  Imeneo; 

Dorisb’e  . 

Ma  le  pene  fai  tu  ,  ctì  armari  le  leggi 
Ne'  giorni  J acri  all1  Kiev. fini  a  Dea  ? 

Imeneo . 

.So  /’ inejfabil  rito  ,  e  che  nè  efclufo 
Uom  Jìr amerò  ,  e  profano  . 

Dorisbe. 

GwjÌ  per  te  ?  /e  «0/  tempio  ardir  ti  fpinge « 
Imeneo . 

Quando  taccia  Dorisbe , 

C/>i  fcoprirmi  ?  Quefla 
Non  e  la  prima  •volta , 

C/60  i#  coro  di  donzelle 
Sembrai  vergine  cajla  ,  0  c?  piè  mi  vidi 
Languir  delufi  amami ,  0  mi  jfei  gioco 
De’  /or  fofpiri ,  e  dell ’  invidia  altrui . 

Dorisbe  . 

Tomi  /<*  De^.  Temi  la  forte .  ^///^ 

Cerca  nel  prato  ,  nella  felva ,  0  dove 
Vederla  a  te  non  fia  colpa ,  e  periglio* 
Imeneo . 

qualar  la  crudel  m’ incontra  3  0  vede  9 
Una  [abita  fiamma 

La  sfavilla  fui  volto ,  0  ^iii  che  lampo 
P^apida  a  me  s' invola .  Io  là  Jìcuro 
Potrò  bearmi  nell ’  amabil  vifla .  .  . 

Dorisbe. 

//  *«o  mifero  amor  ti  accieca ,  0  perde» 
Imeneo. 

Segue  ognuno  il  fuo  fato  ;  e  quefto  è  il  mio. 
Ufami  tu  pietà  3  filen^io ,  0  jc^/e. 

Dorisbe. 

<S7i  Agiamo  ?  0  Imeneo  ;  mi  punge  in  guì fa 
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Senfo  de  mali  tuoi ,  che  in  tuo  conforto 
Duoimi  d' effer  Dorisbe ,  e  non  Ahfa. 

Imeneo . 

Oh  !  così  fojfc  quella 
Pietofa ,  come  è  bella , 

Per  cui  l angui [ ce ,  e  pena 
L'anima  mia  fedel . 

B en  le  fla  in  volto  amore , 

E  ferro  vibra ,  e  /We 

qud  be'  vai  :  ma  tn  pace 
Lafcta  quel  cor  crudel. 

S  G  E  N  A  IL 

Dorisbe  . 

Quanto  è  vago  Imeneo  !  quanto  è  foavel 
Fortunata  colei , 

Cui  d'  udir  fortirà  da  quel  bel  labbro 
I  dolci  accenti ,  i  languidi  fofpiri  / 

Quella  ,  !  quella  fofs'  io  . 

.Me  «e  accende  un  di  fio , 

CXe  WJfo  riguardo 

Di  amicizia  s  e  di  fede  s 
:  Tutta  per  sè  mi  chiede . 

«Se  Errafìo  fi  dorrà ,  c#  /o  £/?/  wgw  l'ami  9 
Dirò,  che  non  è  all  ufo  amor  fedele  . 
iVltf  /e  /’  amica  Ali  fa 
Mi  accuferà .  .  ,  X)/  p  fe  non  ccnofce 
;■  2\7è  !  amor  ^  ne  l' amante? 

Sì.  Tacerò.  Di f per  ero  gli  \ffett> 

D'Imeneo  per  Ahfa ,  e  accortamente 
De'  miei  lufingberollo . 


2p2  I  M  E  N  E  o: 

Temi  ara.  Chi  sa?  Non  fon  fortuna  5  e  amore 
Per  un  timido  core . 

E'  viltà' 3  quando  un  gran  bene 
Si  può  giunger  a  goder  9 
Non  tentar  di  tifar  di  pene 
C on  ingegno  5  e  con  ardir  a 

Se  il  di/io  così  fortifee , 

Ne  giujlifica  il  piacer  ; 

E  fé  forte  ne  tradi fee  , 

Sempre  è  tempo  di  foffrir  „ 

SCENA  III. 

Alisa  5  e  Dorisbe* 

Alisa  . 

Grazie  a  gli  Dii:  fola  ti  trovo  s  e  lungi 
Dalla  fir  amera  Agl  auro . 

Con  lei  dal  colle  ragionar  ti  vidi , 

Dgrisbe  . 

Nobile  Ali  fa ,  e  che  ti  fece  Agiamo , 

Che  sì  l' abbonì ,  e  fchiviì 

Alisa. 

Ah  !  non  forcarmi  a  dirlo . 

Dgrisbe. 

Vedi  bella  amifìà! 

Alisa. 

Se  a  lei  mi  afeondo  % 
Credilo ,  ne  ho  ragion . 

D  ORISBE . 

Ti  fece  offefaì 


'  '  Jt 
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Alisa  . 

Grave  ;  e  maggior  ne  temo . 

Dorisbe  , 

Qual  mai  ì 

Alisa  . 

Fuor  del  mio  core 

Altri  noi  sa  :  nè  meno  Aglauro  ijleffa . 

Dorisbe  . 

[  Comincio  a  fofpettar .  ]  Tu  in  odio  adunque 
V  hai  per  colpa  innocente . 

Alisa  . 

Non  rodio  già  :  che  l'odio  è  un  vile  affetto  : 
Ma  ben  la  fuggo  3  e  fuggir  oli  a  ognora . 
Dorisbe  . 

Tu  così  parli  degli  amanti  ancora . 

Ausa  . 

Ah  !  Dorisbe  ! 

,  Dorisbe, 

[  V  ho  colta .  ] 

Ufcì  pure  un  fofpir  dal  labbro  auflero  9 
Chiufo  fempre  a  pietà  ,  chiufo  ad  amore . 
Alisa. 

Oh  !  fojfe  ver .  Dirlo  pur  deggio  .  Ancb'  io 
Son  donna :  ho  fenfo :  ho  vita: 

E  fot  da  amor  va  efente 
Chi  non  vive  5  e  non  f  ente . 

Dorisbe  . 

Non  penfano  così  que  fidi ,  e  tanti 
Da  te  negletti  amanti  , 

Alisa  . 

Non  è  fempre  il  più  acuto 
Stimolo  per  amar ,  vederft  amata  ; 

V  3 


294  Imeneo. 

Me  un  oggetto  incontrar  y  che  piaccia  agii  occhi  3 
E  nel  cor  poi  s'  imprima ,  e  eh  se  lajci 
Un  ardenza ,  difio ,  che  amor  diventi  3 
E  diletti^  e  tormenti* 

Dorisbe  . 

C.yi  V  crederla  :  majira  è  d' amor  colei  5 
C/j  alma  parea  così  felvaggìa ,  c  alpejlre. 
ÀLISA  . 

Tanto  non  ijlupir .  iVW/  ^  «/a, 

JÌE?  #  # tura  a m m a ej ì ra 

Nella  /cuoia  d'amor,  Due  leggiadrette 

Pupille  mi  erudirò  al  primo  /guardo . 

Dorìsbe. 

iW?  we/  *»<?#  veggio , 

Qual  tenga  parte  A  gl  a  uro. 

Alisa. 

JV^f/  tfr/o ,  negli  atti  ^  nel  fembiante  ha  tutta 
L' immagine  gentd  di  quell'  oggetto  3 
C/9  offendo  ,  quanto  bel  ,  ^0  anche  vile  ^ 

Amar  non  meno ,  che  f  uggir  mi  è  forga . 

Dori  sbe. 

//  con/iglio  tuo .  fio»  cerchi 

Di  ri/anar  ?  *  .  . 

Alisa. 

1/ 

E’  in/anabil  mal .  Vorrei ,  w<?  poj/o . 

Dorisbe  . 

Poterlo  a  tuo  di/petto 

Ti  converrà ,  quando  per  legge  a/lretta 

Del  padre ,  ad  altre  nogge .  .  . 

Alisa. 

Oh  !  que/lo  non  fia  mai .  Quindi  mi  volli 
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Iniziar  di  Cerere  né* [acri 
Arcani  :  l' anno  oggi  ne  compie  :  ed  ecco 
'  In  piena  libertà  me  di  me  ftejfa . 

Dorisbe. 

A  te  fofli  crudel  (  ma  per  mia  pena .  ) 
Ausa  . 

Ora  è  di  gire  al  tempio  ,  ove  ne  attende 
Il  padre ,  e  il  lieto  Coro. 

Dorisbe. 

Là  ti  precedo  ad  onorarti  aneti  io  * 

Ausa. 

Poi  ti  dirò ,  per  qual  beltà  rti  acceji, 
Dorisbe. 

[  Ah  !  che  anche  troppo  inteji .  ] 

Ausa  . 

Fiero  amor ,  che  Amen  nafeendo 
Sei  piacer  di' ogni  alma  amante  , 
Sol  per  me  dal  primo  inftante 
Pena  fofli  acerba ,  e  ria . 

E  d' all  or  le  vie  chiudendo 
Di  fperanga  al  mejlo  affetto , 

Hai  per  gloria ,  e  per  diletto 
jD’  mafprir  la  pena  mia . 

SCENA  IV. 

Odrisio  ,  ed  Erasto. 
Odrisio. 

Con  V affenfo  di  Eumolpo 
Sulla  figlia  ho  ragion . 

V  4 


2  pó  Imeneo, 

Er  asto  . 

Sì ,  ella  /offe 

Alle  leggi  paterne  ancor  [aggetta, 

Odrisio  . 

Chi  da  quefle  V  ejìme  ? 

Erasto. 

Il  [acro  rito  , 
Odrisio  . 

Eh  !  cotefle  fon  fole  , 

Che  fui  volgo  han  poter  5  non  su  i  regnanti  $ 
Simili  a  rete  di  fagace  aragno  5 
Solo  a  deboli  mofcbe , 

Non  ad  aquile  altere  ordita  ,  e  te  fa  , 
Erasto» 

Jo  di  quefte  contrade 
Semplice  abitator ,  poco  comprendo  5 
F/ft  riWe  arrivi  autorità  di  fcettro , 
Odrisio. 

JVf^z  Principe  di  Tracia 
Softerrà  qui  ripulfe  ?  Offrirà  Odnfio 
No^ge ,  e  diadema  alla  Juperba  Ali  fa 
Per  [offrirne  il  rifiuto  ì 

Erasto  . 

All  fa  è  faggia  / 

E  uno  fpofo  reai  rado  è  che  ] piaccia » 
Odrisio. 

Orjà  .•  tentili  ancor  quel  cor  di  f affo . 

Erasto  . 

E//<*  or  farà  we/  tempio . 

Odrisio  . 

E  <7/  tempio  andiamo ,  Eraflo ,  f*' 

Erasto. 

ÌV0/2  //Vf  /e  porvi  fi  vani  ero  il  piede  « 
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Odrisio  . 

Loco  non  v  ha ,  che  a  regio  piè  Jìa  chi  ufo . 
Erasto. 

Vieterà  n  lo  i  cujìodi  ;  e  non  che  gli  altri  9 
Li  ardir  profano  irriterebbe  Alija . 

Odrisio  . 

1  Queflo  fol  nome  è  f  iero 
Per  me  . 

Erasto  . 

Tu  qui  le  parla  , 
j  Compiuti  ì  facrificj . 

Odrisio. 

A  fentio  tuo .  Va.  Il  fio  voler  difpom  : 

Dille  il  pieghevol  padre  ;  e  dille  ancora , 
f  CU  ella  è  la  Dea ,  (ol  queff  alma  adora . 

Erasto  . 

Con  beltà  y  per  far  fi  amar, 

Credi  a  me ,  non  giova  ufar 
Piera  voce  ,  afpro  fembiante  $ 
Altererà ,  autorità . 

Soffrir  lungo  ,  /e, 

Volto  umil  parli  per  te  ; 

Sinché  un  dì  la  renda  amante 
Gratitudine ,  0  pietà . 

SCENA  V, 
Odrisio,  e  poi  Rodaspe. 
Odrisio. 

’  Se  amor  non  giova ,  forga 
'  Non  fi  rifparmj .  Appunto . 

Io  te  volea  y  Rodafpe , 


2p8  Imeneo. 

R.ODASPE  . 

Sire ,  è  cfuopo  affvcttarjì .  Anche  il  tuo  regno 
Perder  puoi ,  Je  più  indugi  . 

Odrisio. 

Quai  nuove? 

Rodaste. 

Afpre ,  e  molefìe . 

Da  che  lafciajh  della  Tracia  i  liti , 

Fcrgo  di  riveder  l'Attica  terra , 
i/?  Teff  agita  , 

D*/  tuo  valor ,  / cacciatone  Magnete  ? 

primo  Prence  ;  ha  prefe  farmi  j  e  morti  j 
O  fugati  i  tuoi  Traci .  .  . 

Odrisio  . 

O  perfidi  !  O  rubelli  !  Quefta  mano  , 

Già  sì  foave  nella  mia  vittoria , 

Troverete  qual  fia  [degnata ,  e  offefa . 

Oggi,  Rodafpe  ^  partirem:  ma  foli 
ISJon  partirem .  /V  »?  ftgua  Ali  fa  % 

O  concefjà  9  o  rapita . 

Rodaspe . 

Ote  fi  tratta 
Di  regno  ?  obblia  beltà  per  te  fatale . 

Odrisio. 

Pronti  i  legni  al  partir  tieni ,  e  *  foldati ; 
Nè  difcoprirti  inopportuno .  All'uopo 
Farò  giugnevti  il  cenno .  ^  we  conviene 
Riveder  la  cvudel .  Z*  ultima  volta 
Quefta  ftafi ,  che  a  lei  parli  l'amante: 

Poi  j  /e  «a/  fpreggjZ)  parlerà  il  regnante . 

Vilmente  «0/3  voglio 
Amar  5  e  languir . 
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F a  crefcer  /’  orgoglio 
D ’  ingrata  beltà 
La  troppo  viltà 
Di  un  lungo  J offrir . 

SCENA  VI. 

Rodaspe. 

Chi  ferve  a  chi  altro  nume 

Non  ha  che  il  [no  voler  ,  taccia ,  e  ubbidì f ca  * 

Tirannico  comando 

Non  ammette  configli .  Ecco  in  se  volge 
Odrifio  atroci  idee ,  Sgridarle  è  vano  : 
Contraflarle ,  f mie  fio  : 

Secondarle ,  perverfo .  E  pur  mi  è  forila 
Lafciarmi  trar  dall '  impeto  del  vento , 

E  là  volger  la  prora ,  ove  al  fin  vaffi 
Fatalmente  a  perir  tra  arene ,  e  [affi. 

S’esco  di  ferviti*, 

No  ,  che  non  vendo  più 
La  cara  libertà . 

D'oflri,  e  di  gemme  adorna 
Stanca  che  giova  a  me , 

Se  fra  catene  il  piè 
Quivi  penando  Jla  ? 


< 
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SCENA  VII. 

Eumolpo ,  Erasto  ,  Imeneo  ,  Alisa 
Dorisbe  ,  Coro  di  Paftorì  5  Coro  di  Nin 
fe  ,  tutti,  fuorché  Alila,  .coronati. di  fpi 
.  che 5  e  con  rami  di  mirto  in  mano* 

Coro. 

Non  mai  più  fu  p  erbe 
Fiori fte ,  o  d' Biffo 
Amabili  [portele. 

-  In  giubilo  e  viva 
Ali  fa  d'intorno 
Kifuonano  !  onde . 

E  il  colle  j  e  la  felva 
In  eco  giuliva 
Ah  fa  rifponde . 

Eumolpo  . 

Figlia ,  non  il  natala  non  l'alta  forte , 

Non  la  beltà ,  doni  del  del  ,  non  tuoi  § 

Ma  l'effer  monda  d'ogni  baffo  affetto  5 
E  il  faper  più  d' ogni  altra 
Gl'  ineffabili  riti , 

Con  cui  s' onora  l'Eleufmìa  Dea  5 
Ti  danno  il  grado  eccello , 

Ter  c&i  re  ,  rre  volte 

Nell'  onde  chiare  dell'  Biffo  immerfa  $ 

I  f acri  inacceffibili  ritiri 
Ammetteranno  al  facnficio  ignoto  „ 

Imeneo  . 

[  //  core  amante  io  già  le  appefi  in  voto ,  } 
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Eumolpo  . 

Ecco  3  o  vergini  ninfe ,  ecco  ,  0  paflori 
Vofìra  Regina  £  Ah  fa . 

Datele  onor . 

Ausa. 

AT0 ,  padre . 

Quegli  omaggi ,  0/60  all'  alma 
Cerere  fon  dovuti ,  wc  «0» 

Lufinghevole  affetto . 
lo  del  grado  mi  pregio , 

Perché  in  ujo  è  di  vffequio  al  minijlero  , 

CW  eletta.  Piaccia  a  lei ,  fervo , 

Darmi  forga  a  ferbar  contra  le  tante 
1  Reti ,  che  tende  infidiofo  amore  , 

In  pregio  di  onejìà ,  libero  il  core . 

Eumolpo  . 

Saggia  ragioni.  Or  tu  ,  Dorisbe  ,  #/  mW 
Xzz  ghirlanda  le  adatta , 

X)/  verde  mirto  ,  e  d* auree  [piche  intefla . 
Dorisbe  . 

Cow  piacer  teco  gli  uficj  adempio 
Dì  ancella  , 

Altsa  . 

O  m/zz  Dorisbe .  (  a  ) 

Erasto  . 

£)/  novi  fregi  or  fua  beltà  rifplende .  (b) 

Imeneo  . 

[  E  maggior  fiamma  nel  mio  cor  fi  accende .  ] 
Eumolpo  . 

Fez,  ninfe,  ad  una  ad  una 

(a)  Dorisbe  mette  in  capo  ad  Alifa  Ja  ghirlanda  ,  e 
intanto  li  lente  una  picciola  Eufonia  d’ inftrumenti  pa* 
florali»  (£)  Ad  Imeneo. 


3  o2  Imeneo* 

Sulla  dejlra  di  lei  bacio  imprimete 
&  offe  quia. 

Dorisbe  . 

A  me  [acceda 
Aglauro  .  (  a  ) 

Imeneo. 

[0  Dìol  col  piè  mi  trema  il  core .  ] 

Dorisbe. 

Qual  vampa  di  roffor  ti  afcende  in  vifoP 
Qual  timor  ti  raitien?  Sei  ben  modejìa * 
Imeneo. 

j Bella  (  adorata  )  Ali  fa , 

In  quefto  bacio  umil  ricevi  il  pieno 
(  Ma  non  il  primo  )  omaggio 
Dell'  alma  mia . 

Dorisbe  . 

Come  v'  impreff e  il  labbro  l 
Non  fapea  già  appreffarlo. 

[  Ora  non  sa  ritrailo.] 

Erasto. 

[ Confufa  è  Alifa  ,  ed  arroffifce ,  e  taceri 
Eumolpo. 

Altri  or  qui  mova  in  giro 
Armoniofo  il  piede . 

Altri  al%j  il  canto ,  e  onori 
E  la  Diva ,  e  i  fuoi  doni ,  e  le  fue  tede , 

Coro  di  Pallori ,  e  di  Ninfe. 

L’alma  cantiamo 
Madre  Frugifera , 

Diva  Tedifera  , 

quefle  piagge  cotanto  amò  > 
(<?)  Bacia  la  mano  di  Alifa  • 
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Coro  di  Ninfe. 

Lei  celebriamo , 

Che  glebe  a  fendere 
Col  ferro  adunco 
Pria  ne  infegnò , 

Coro  di  Pallori. 

E  all’  uom  già  avveggo 
Di  ghiande  a  pafcerji , 

De'  miti  cibi 
L'ufo  additò. 

Tutto  il  Coro. 

L’alma  cantiamo ,  ec. 

Coro  dì  Ninfe. 

La  Dea  onoriamo , 

Che  il  carro  anguifero 
Per  le  fals'  onde 
Rejfe,  e  guidò  . 

Coro  di  Pallori. 

E  con  le  accefe 
Faci  nell *  Etna 
La  cara  figlia 
Cercando  andò. 

Tutto  il  Coro. 

L’alma  cantiamo ,  ec. 

Tutto  il  Coro  va  accompagnato  dal  ballò  di  Ninfe, 
e  di  Pallori  feguaci  di  Cerere  ,  tenenti  in  mano,  altri 
ghirlande  di  fpiche,  e  di  mirti  ,  altri  di  facelle  accefe, 
altri  ancora  fuonando  cembali ,  ec.  Nel  finimento  del¬ 
la  danza,  tutti,  fuori  di  Alifa,  a  due  a  due  prefi  per 
mano  partono  ballando,  e  cantando. 


'3,04  Imeneo  . 
SCENA  Vili, 

ÀUSA. 

Natali,  dignità ,  grandezze ,  onori  % 
Aurei  tetti  ,  ampie  meffi , 

Vani  titoli  ,  e  fregia 

Che  mi  cale  di  voi  ?  Meglio  farebbe 

Per  me  ,  che  in  poca  cella , 

Semplice  paftorella , 
iWt?  copri /fé  unni  gonna , 

Scarfo  cibo  nudrijfe ,  e  ferva  foJJÌ 
Di  povero  in  enfio  dia ,  e  «0»  m/o  armento z 
Ma  il  cor  fojfe  contento, 

O  del  mio  paftorello  occhi  vezgpfì  y 
Voi  eh'  altra  terra  ,  e  forfè 
Altra  ninfa  beate  , 

Poteffi  almen  mirarvi , 

O  almen  fetida  rojfor  poteffi  amarvi m 
Ma  fe  quel  mi  è  contefo 
Dal  mar ,  »<?  disgiunge  ; 

E  fe  quefto  mi  è  tolto 
Da  un  dover ,  0^0  m/  sforma  ; 

Don  patendo  ejfer  voflra , 

2V£  me»  farò  d'altrui ,  0^0  1»  altra  parte  % 

O  men  bella ,  0  migliore 
Di  quella  ,  cu’  t?g//  Jìaffi , 

Àfè  flar  vorria ,  fpererebbe  il  core . 

Potevate  ,  avverfi  Dei , 

Farmi  ttafeer  paftorella  : 


Altra 
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Sii  tra  cura  or  non  avrei , 
Che  un  agnellai  ed  un  pajlor 
E  dal  fafcino ,  e  dal  lupo 
Guardar  quella  io  ben  faprei  ; 
E  con  quejìo  mi  godrei 
Dolce  pace  ,  e  dolce  amor . 


Il  fine  dell’Atto  Primo. 
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3otf 

'imeneo* 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Arcesilao. 

Son  cofa  buona ,  e  doloro  fa  i  figli. 

Ter  prova  il  so  .  Quanto  fojìenni ,  e  pianfi  y 
Lieve  mi  [ombra ,  /z  petto 
Del  caro  figlio ,  ozmè  .r  perduto ,  0  morto. 
Senior  mi  giunfe  di  poterlo  in  quefte 
Contrade  rinvenir .  Faccianlo  i  Numi  ; 

E  rendan  vano  un  certo 
Prefentimento .  .  .  Ah  !  figlio  y 
Amor ,  di  gioventù  [prone  y  ed  inciampo , 
Certo  ti  ba  tratto  a  pcrigliofo  varco . 

Ben  tei  difs  io  ?  ma  non  giovò  :  che  è  troppo 
Difficile  virtù  de , 

Afe/  /w  degli  anni ,  0  gentil  fembiante 
Spargere  amori ,  0  non  [entirfi  amante . 

Nella  canuta  età 
Sappiamo  a  gioventù 
Gridar  y  che  da  beltà 
Difenda  il  core. 

N0  02  [ovvtene  or  più  5 
C60  nella  frefca  età 
Ne  confi ghò  virtù  : 

Ma  vinfe  amore* 
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SCENA  li. 

Odrisio,  Erasto,  e  poi  Ausa* 
Erasto. 

Poco  non  fu  P  indurla  ad  afcoltarti . 

Odrisio  . 

Chi  f ugge  d' dfcoltar ,  vinto  è,  [e  afcolta . 
Erasto  . 

Cor  ,  che  in  fua  guardia  fiia ,  mal  fi  forprende 
Odrisio  . 

Taci,  Ella  viene  é  Io  noi  ere  dea  ;  ma  temo, 
Erasto. 

Se  non  temeffv  ,  non  farefii  amante, 

Odrisio  . 

t  Reggimi  ,  amor  ,  le  voci .  ]  Illufire  Ali  fa ,  ,  4 
Ausa  . 

Eraflo ,  non  partir.  Quantunque ,  0  Prence , 
p#  r/i  ,  e  io  ti  afcolti  ; 

Pure  il  faper  ,  partir  dei  da  quefla 
A  te ,  Jei  Jìranier  ,  or  vietata  ; 

E  io  «ott  m#  afiringo 
Sofferente  ad  udirti ,  e//ero  colpa 
Poffo  de *  #3tf/  rifoluti  indugj  ; 

VP  compiacerti .  Eccomi  attenta ,  Parla , 

Ma  fora  meglio  affai  ,  rifparmiajji 
A  me  un  gran  tedio  y  a  te  un  inutil  pena  , 
Erasto. 

[  Buoti)  che  Dorishe  mìa  non  è  sì  fiera  ,J 
Odrisio  . 

Come ,  0  bella  1  parlar  5  fe  già  [paventi 

X  3 


go8  Imeneo; 

Fin  fui  primo  fofpiro  i  chiuf  affetti? 

Vengo  a  dirti ,  che  d  amo  $  e  col  mio  core 
Vengo  a  gittarti  una  corona  al  piede . 

Dono  è  quefto  sì  vii ,  che  con  difpret^gp 
Mirar  tu  il  debba?  Un  Trincipe  a  te  parla 
Dì  Tracia  ;  un,  cui  fon  ligie 
Più  genti ,  o  per  retaggio  ,  o  per  valore . 

Se  neghi  amarlo ,  non  lo  amar .  Parfienga. 
Ma  almen  dì ,  che  il  gradi fci ,  e  disacerba 
li  a f prò  tuo  non  voler  con  un  non  pojfo . 
Erasto. 

[A  sì  grande  amai  or  bajìa  affai  poco .] 
Ausa  . 

JE  qual  prò  dal  mio  dirlo  ?  A  mal ,  che  ferpe , 
Terrò  fi  chiede ,  e  foco .  Il  lu fugarti , 

Un  tradirti  faria.  Pur  fe  un  non  poffo 
Ti  bafa ,  io  tei  raffermo  ;  e  diro  ancora  j 
Che  di  quefla  m1  wcrefce 
JSfecejfità ,  in  .  cui  fono  , 

Di  rifiutar  col  donatore  il  dono . 

Odrisio  . 

Ma  chi  a  ciò  ti  coflrigne  ? 

A  LI  SA  . 

Un  voler  fermo. 
Odrisio  . 

Ali  fa ,  fe  è  voler  ,  da  te  dipende . 

Alisa. 

Czò  vogliam ,  «0^  fempre  è  in  poter  nofro 
Odrisio  . 

Il  confenfo  ho  del  padre ,  e  il  tuo  fol  manca  » 
Alisa  . 

Quefio  impetrar  non  puoi ,  nè  quel  ti  giova  « 
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Odrisio. 

Te  la  corona  renderla  beata . 

Ausa. 

Nè  porpore  ,  nè  gemme  egro  fan  fano » 
Erasto  . 

[  Beltà  oflinata  fi  confi  glia  in  vano  t  ] 

Odris  io . 

Con  sì  rari  del  cielo  ,  e  sì  pregiati 
Doni  vivrai  fohnga  in  quefte  felve  ì 
Alisa  . 

Selve  piu  d'ogni  reggia  a  me  gradite . 

Odrisio  . 

Perdendo  il  meglio  dell ’  età  fiorita  ì 
Alisa  . 

La  perde  pili ,  chi  in  v  meggìar  la  perde  « 
Odrisio  . 

O  preflo  ,  0  tardi  giugneratti  amore  ; 

E  forfè,  a  f corno  tuo,  per  vii  paftore , 
Alisa. 

Odrifio  .  .  ♦ 

Odrisio. 

E  ti  r i/enti  ? 

Che  sì  . . . 

Alisa  * 

Già  affai  dicejii .  lo  troppa  diedi 
Baldanza  in  afcoltarti  a  tanto  orgoglio. 

Non  ti  bafla  il  non  poffo  ?  Abbi  il  non  voglio  j 

Non  voglio.  NT  intendi? 

Va .  Cerca  altra  fpofa 
Più  grata  ,  e  amorofa  > 

Più  degna  di  te. 


3io  Imeneo. 

Da  me  ,  che  più  attendi? 

Sincero  è  il  cor  mio  • 

Per  te  non  fon  io  : 

Nè  tu  fei  per  me* 

SCENA  III; 

Odrisio  ,  ed  Era  sto  . 

Odrisio  . 

E  TANTO  osò  cola  ?  Tanto  to  fofferjì  ?  (a) 

IE  farò  j cefo  alla  •viltà  de'  preghi , 

Per  riportarne  tal  ripulfa  ,  e  j corno!  (b) 
Erasto  . 

Che  far  vuoi?  Delle  belle  oggi  è  il  coftume; 
Superbia ,  ingratitudine ,  difpre^p . 

Odrisio  . 

Me  di  provincie  y  e  mari  (c) 

Dormnator  ,  me  regnator  poffente  y 
Me  rifiuta  una  femmina?  Me  infultaì 
Erasto. 

Così  femmina  fa  :  fegue  il  fuo  peggio , 
Odrisio  . 

Nè  mi  vendicherò  ?  Nè  con  Eleuft 
T atta  dtjìruggerh  l'Attica  terra  ì 
La  Grecia  tutta  ì 

Erasto. 

Eh  !  modera  il  gran  core  „ 
Con  beltà  rifentirfi  è  debole^ja  .  (  d  ) 

Odrisio  . 

[  Ah  !  quaft  P  ira  mi  tradia .  ]  Ne'  caji 

(*)  Tra  se.  (b)  Sta  penfofo.  (f )  Tra  se® 
(d)  Cdrific  fi  avvede  di  Erafto» 
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Subiti  anche  i  gran  cori 
j  Hanno  il  loro  traf porto. 
i  Ma  fon  gl*  impeti  lor  vampa ,  che  nata 
Muor  tojlo ,  e  di  sè  lafcia 
Foca  cenere  appena. 

Erasto. 

Di  tua  virtù  de . . . 

Odrisio  . 

Era  fio  ,  addio .  Per  fempre 
Quefle  lafcio  al  mio  core  infaujìe  rive. 
All'ingrata  dirai ,  che  fofpirando 
Le  lafcio  . .  Ah  !  no..  Dir  ai ,  che  fprexgp  a  [previo 
Già  rendo ,  e  che  d'obblio 
Spargo  la  fila  memoria ,  e  l'amor  mio. 

Quella  d'amore 
nimica  j  e  mia 
Novo  orgoglio  prenderla 
Dal  faper ,  che  fofpirai. 

Dille  fol  ,  che  quel  fofpiro 
D ’  0^/0  ,  perchè  l'amai . 

SCENA  IV. 

Erasto  ,  poi  Dorisbe  con  Imeneo  . 
Erasto  . 

Quanto  per  far/i  amar  giovi  grandezza , 
Siane  Odrijio  oggi  in  prova .  O  me  felice 
Nell' amor  di  Dorisbe. 

Ella  a  me  viene  appunto  ,  e  Jua  indivi  fa 
Compagna  è  feco  la  ve^gofa  Agiamo. 

X  4 


312  Imeneo* 
Imeneo. 

0  nuova  dolorofa  !  Ab  !  fe  di  Alifa 
In  odio  fon  .  .  . 

Dorisbe  . 

Che  non  ti  fenta  Eraflo « 
Taci  ;  e  a  già  cavo  amante 
Mira  Jlrana  accoglienza. 

Erasto  . 

Bella  Aglauro  ,  avrei  quafi 
A  lagnarmi  di  te. 

Imeneo. 

Gentil  pafìor  y  perche  ? 

Erasto . 

Col  formi  ognor  la  mia  Dorisbe . 

DoRISBEì 

E  '  vero  « 

Aglauro  a  te  la  toglie  ; 

Nè  al  fianco  fuo  più  mi  fovvien  di  Eraflo 
Erasto . 

Qiiefìa  è  troppa  arnijtà  ?  fe  ti  è  più  cara 
Di  un  amanze  uri  amica . 

Dorisbe  . 

Io  trovo  in  lei 

B  oggetto  y  più  che  in  te  y  de ’  piacer  miei  « 
Erasto. 

Con  sì  ferio  fembuinte  a  me  ragioni  f 
Che  mi  fai  dubitar.  .  . 

Imeneo . 

Non  vedi  y  Eraflo 

Ch'ella  gode  fcbergar. 

Dorisbe  . 

Scherzo?  Da  vero 
{a)  Ad  Imeneo,  poi  ad  Eraflo. 
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Mai  non  diffi  così.  Voi  fole ,  fole ,  (a) 

Mi  piacete ,  ardete , 

Belliffme  pupille , 

E  darsi  per  •voi  fole 
E  cento  amanti ,  e  Erafli ,  e  milieu 

Imeneo . 

Fi  ace  a  lei  tormentarti .  (b) 

Dorìsbe. 

An%i  difingannarti .  (c) 

Erasto . 

|  Altro  è  cib  che  amifià .  E«  m' ami? 

Dorìsbe. 

?  E)*?/  w/o  ti  lufingafti  ?  0  folle! 

Sofferjì  il  tuo  :  noi  refi. 

Erasto . 

E  quando  mi  dicevi  :  O  caro  Era  fio  ?  .  .  ; 

Dorìsbe. 

Ctfro  J/<70  anche  a  un  fior ,  ctjpo  #  agnello  » 

Erasto. 

E  quando  mi  giuravi  affetto  ,  e  yWe  ?  , ,  „ 

Dorìsbe. 

Giuramenti  in  amor  fon  come  voci 
Riper coffe  nel  faffo. 

!  M  faff°  ripete ,  e  non  le  intende  * 

Erasto  . 

Ma  qual  fallo  v'  ha  in  me  del  non  piti  amarmi  ì 
Dorìsbe. 

Quel  del  non  piu  piacermi . 

Erasto. 

!  Sleal  .  .  , 

Dorìsbe. 

Qui  con  Aglauro 

( a )  Ad  Imeneo.  (£)  Ad  Erafto.  (e)  Al  detto!  * 


3i4  Imeneo. 

Sola  ejfer  cìeggio .  Se  sleal  mi  credi , 
Ejfer  potrà  ,  ctì  io  cangi 
Dt  novo  tn  tuo  favor  .  Va  :  dura  amante  : 
E  quando  to  torni  a  te ,  fa  che  ritrovi , 
Fer  rojfar  del  mio  core il  tuo  cofìante . 
Erasto  . 

Poveri  amanti ,  andate ; 
Servite ,  meritate . 

Voglion  da  voi  le  belle 
Cojìan^a  3  e  fedeltà . 

E  vogliono  le  ingrate 
Potervi  a  lor  talento 
Pagar  di'  infedeltà . 

O  legge  iniqua  5  e  ria  ! 

Noi  fempre  in  tirannia  : 
Sempre  effe  in  libertà . 

SCENA  V. 

*-  DopasBE ,  e  Imeneo  . 
Imeneo. 

Dorisbe  ,  ei  fa  pietà  . 

Dorisbe. 

Per  gl'  infelici ? 

Giovami }  ti  prenda 
Un  si  tenero  affetto . 

Imeneo. 

Io  l'ho  per  altri , 

vorrei  ,  per  me  Pavejfe  Alifa . 
Dorisbe. 

Dtf  lei  non  lo  fperar .  Ti  abborre ,  e  fugge 


* 
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Imeneo. 

0  Dio  !  che  mai  d'atroce  in  me  ravvi  fai 
Dorisbe  . 

Perchè  quello  che  fet ,  fcorge  in  Agiamo. 
Guai  3  Je  fapeffe  mai  quello  che  Jei . 


Imeneo  . 


E  il  diffe  a  te?  Mtferi  affetti  miei! 

Dorisbe  . 

E  più  miferi  ancor ,  Je  a  te  giungeffe 
Ciò  che  penfa  di  te ,  ciò  che  ragiona . 

Imeneo. 


Noi  dir  :  che  quale  avviene 
A  chi  nman  dal  [olo 
\  Vapore  impetuofo 
Di  fulmine  cadente 
Soffocato  ,  ed  eflìnto  : 

Tal  potrejìi  col  f olo 
Suon  di  quell ’  afpre  voci 
Uccidermi ,  o  Dorisbe . 

Dorisbe, 

A  che  dunque  opinarti? 

Imeneo. 

Ch'  altro  far  poffo  ? 

Dorisbe. 

Oggetto 

Cangiando ,  ufeir  di  amba  foia ,  e  di  rancore . 
Un  comodo  rimedio  è  un  altro  amore . 

Imeneo. 

Oimè  !  Non  ho  che  un  core  ; 

E  quejlo  è  già  di  Alifa  :  e  mi  è  più  dolco 
Per  Alifa  morire , 

Che  per  altya  gioire , 


3 \.i6  Ime  n  i  o  i 

Dorisbe  - 

Prova  qual  piacer  fia 
A mar  chi  ti  riami ;  e  chi  ti  renda 
So  [pivi  per  fofpiri , 

. Defin  per  dejiri . 

Sempre  a  tempo  farai 
Di  tornare  a  tuoi  lai . 

Imeneo 

V'  ha  cui  paffa  P  amaro 
Affencno  in  nutrimento  : 

E  a  me  viver  è  cavo 
Di  amarezza,  e  tormento  . 

Dorisbe. 

E  pur  *  vago  Imeneo  ,  Ninfa  è  in  Eleujt  9 
Cut  fors *  altra  non  v  ha  ,  che  pareggiar/i 
Poffa  o  di  pingui  armenti  ,  o  d'ampie  meffi  • 
Se  te  ricchezza  invoglia , 

T atto  è  per  te  .  Se  gioventù  9  le  ride 
Primavera  nel  volto  ;  e  fe  beltade , 
Dicanlo  i  tanti  e  tanti 
Suoi  non  curati  amanti . 

E  quefta ,  o  Dio  !  per  te  l angui J ce  ,  e  more  « 
Imeneo . 

Soliti  fcherzj  tuoi.  Qual  puote  amarmi j 
fola  a  Dorisbe ? 

Dorisbe  « 

Crii  del  !  Tu  lo  dicejìi . 

Quella y  quella  fon  io.  Nel  ravvi  farti  ^ 

N *  pietà  .  Pietate 

Pofcia  divenne  amore  ;  e  il  cangiamento 
Sì  f libito  fife',  che  non  mi  avvidi 
Se  amor  foffe ,  o  pietà  5  */?/  car  mio$ 
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Già  leggier  movimento  , 

Or  fervido  difio  . 

Imeneo . 

Tirannide  di' amor ,  quanto  fei  grande! 
Facendone  jeguir  chi  da  noi  fugge  : 
Vietandone  d'amar  chi  a  noi  fi  dona . 

O  mifera  Dorisbe  ! 

Non  era  io  dunque  affai  per  me  dolente  , 

Se  non  veniva  ancora 

Il  tuo  amore  ad  affliggermi  ?  La  fola 

Speranza  di  quejV  alma  era  Dorisbe . 

Dornbe  ora  è  mio  affanno ,  e  mio  periglio  « 
Dorisbe. 

No ,  no  ,  caro  Imeneo .  Non  ti  dia  tema . 

Pria  morirò,  che  m  efea  il  chiufo  arcano . 

Ti  la j, ciò  a  te .  Tu  penfa  a  me.  Da  Ali  fa  , 
Da  Ahfa  a  te  fatai  guardati  intanto; 

E  un  genero fo  sformo 

Tenta  in  favor  di  chi  per  te  fa  tanto , 

In  lei ,  che  ti  fpregga , 
co/#  ami  mai  ? 

D  a  ufi  era  belle^aì 
Il  ben ,  che  non  hai  ? 

Ah!  tu  non  ami  in  lei ,  che  la  tua  morte 

Io,  che  ti  adoro , 

Che  per  te  moro , 

.  Sarò ,  /<?  il  brami , 

Sarò,  fe  m'ami. 

Tuo  tefor ,  tuo  piacer ,  tuo  ben,  tua  forte 


3 1 8  Imeneo 


SCENA  VI. 

Imeneo  * 

Che  più  re/la  a  fperar  s  mi  fero  corei 
Se  tutto  mi  tradì fce , 

Se  Ah  fa  mi  vuol  morto , 

Il  timor  di  morir  perdaft  ancora , 

Sappia  pur  la  crudele 

Il  mio  ardir ,  la  mia  colpa ,  e  poi  fi  mora9 

Sulle  fponde  di  placido  fiume 
Anche  augello  di  candide  piume 
Dolce  canta  9  vicino  a  morir . 

E d  un  eco  pietofa ,  e  dolente 

Fin  da  tronchi ,  e  da  rupi  [i  f ente 
Al  fuo  canto  compagna  languir . 

SCENA  VIE 

Alisa,  e  Imeneo, 

Alisa  - 

[  Dime'  !  qual  vi  fi  a!  ] 

Imeneo. 

f  Oimè  /  che  incontro  !  ] 

Alisa  • 

[  Oh  !  il  pajfo 

Riirar  poteffi ,  ] 

<  Imeneo. 

[  Oh  !  il  piede 
Non  mi  t  rem  affé .  ] 
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Alisa  . 

[Che  farò?] 

Imeneo . 

[  Che  p e nfoì  ] 

Ausa» 

un  atto  fcovtefe  io  gir  non  pcjfo .] 
Imeneo  » 

[  Non  Ji  perda  l'onor  di  un  bel  morire .  ] 

Ausa  . 

[Cor, perchè  tremi?] 

Imeneo. 

[Ah  !  non  mancarmi ,  ardire .] 
Qiianto  di/io  mi  fprona , 

Tanto  timor  mi  arretra 

Dal  tuo  appetto ,  che  onoro  e  lungi  3  e  prejfoy 

O  belliffima  Ali  fa . 

Ausa  . 

Non  fon  di  Eleufi  sì  felvagge ,  e  fchife 
Le  Ninfe ,  qual  tu  penfi  ;  ed  io  mi  pregio 
Vie  più  che  di  beltà ,  di  gentilezza . 

Imeneo. 

Gentilezza ,  che  regna  m  nobil  core , 

Afow  disgiunta  da  pietà  ;  ?  /e  quefla 
Tu  mi  ricufi  y  io  la  difpero  altronde . 

Ausa. 

[  vorrà  mai?]  Duoimi ,  che  fatta  appena 
Ofpite  noflra  y  in  ria  fortuna  incontri  r 
Imeneo. 

jgju  woji  nacque  il  mio  mal  :  ma  quindi  venne. 
Ausa  . 

E  dipende  il  darti  aita  ? 

Imeneo . 

Sta  iti  tua  man  la  mia  morte ,  e  la  mia  vita* 
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Alisa  . 

Fa  che  ì  tuoi  cajl  intenda .  (Ho  in  afcoltarla 
Diletto  infieme ,  e  pena,) 

Imeneo . 

O  Dio  !  che  udir  fen ^  ira 
Non  puoi  5  lo  so  ,  voci  di  amor , 

Alisa. 

Di  amante 

Dir  vuoi  :  ma  quale  off  e  [a 
Mi  fan  'voci  di  Ninfa  innamorata? 

Qui  ne  affordano  i  colli ,  i  bofchi ,  i  prati  : 

E  Aprii  qui  pria  vedrei  fen\  erbe ,  e  fiori  $ 
Che  donna  fen^a  amori . 

Imeneo . 

[  Non  par  sì  ria  ,  g'zW  la  dicea  Dovisbe  F\ 
Alisa. 

F avella ,  t?  prendi  ardire . 

Imeneo. 

ìSWo  troppo  ardir  fono  infelice : 

Che  dal  baffo  effer  mio 
Ahai  le  brame  a  sì  fublìme  oggetto , 
come  ogni  altro  di  beltade  avanza  ì 
Così  di  grado  fovra  il  mio  sì  ejlolle , 

Piu  che  cipreffo  fovra  umil  virgulto  „ 
Alisa  . 

Nè  ti  atterrì  la  troppa 
Df parità  ? 

Imeneo. 

Tutto  pareggia  amore 
Nel  fuo  gran  regno  .  .  . 

Alisa. 

[  Oh  !  foffe  vero .  ] 
Ime- 
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Imeneo. 

E  vuole  j 

Che  s ami ,  ov'  egli  sforma. 

Alisa  . 

Ma  vuol  ragione  ancor y  che  nell'  affetto 
S' ufi  modo ,  e  ri f petto  . 

Imeneo  . 

J)e/  rifpettofo  amor  facciati  fede , 

Ch'  io  fofferfi ,  e  languii ,  tacendo  5  e  amando . 
jkfo  /<?  mi  è  dato  un  giorno 
Dir  ,  cadendo  d  fuoi  piedi;  o  prima ,  0  fola 
Alma  dell'  alma  mia , 

Benché  il  del  m  abbia  dato 
i  INafcere  in  baffo  flato , 

ÌVow  /i  offenda  però  l'offerta  umile 3 
CZ>’  io  fi  faccio  del  core  5 
Povero  ,  j/,  w/e. 

Dacché  degnoffi  amore 

Scolpire  in  effo  la  tua  bella  immago , 

./?  /«i  fanno  d'intorno 

Fede,  valore ,  gentilezza  y  e  tutte 

L'idee\  che  in  sé  rivolge , 

Grandi  fon ,  perchè  tue .  Degno  io  te  l'  offro 
Di  te  y  che  tal  l' hai  refo  ; 

E  fe  amante  lo  J degni , 

Servo  lo  accetta  ;  e  fe  per  fervo  ancora 
Tu  lo  rigetti ,  ei,//  condanni ,  e  monz. 

Oh  1  /e  fpirarti  al  piede 
L' anima  tutta  fede 
Qui  poffo  y  idolo  mio ,  che  bel  morire  ! 


Tom,  IV. 
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Ausa  . 

Così  parla  il  tuo  cor  :  ma  parla  in  guifd  3 
Come  /’  idol  tuo  foffi  ,  e  fono  Ali fa . 

Imeneo . 

É  fe  quel  fojfi  tu ,  che  mi  direfli? 

Ali  sa  « 

Cor  del  mio  cor ,  direi , 

Troppo  crudel  farei , 

non  amaffi  in  te  sì  bell *  ardire  * 
Imeneo  * 

£  rf/  cor  coj/  ?  0  vac*  i 
Ausa  . 

Aìifa  no  :  eh'  ella  odierebbe  un  core , 

Che  le  potejfe  ragionar  di  amore . 

Imeneo  . 

[  Mifero  me!  ] 

Ausa. 

Già  è  tempo  9 

Or  che  tanta  pietà  ra  hai  de  fi  a  in  feno  y 
Che  tu  mi  fveli  dì  chi  ty  arde  il  nome . 

Imeneo  . 

[  Aita ,  amor  :  che  queflo  è  il  duro  varco  f 
In  cui  perder  mi  debbo .  ] 

Alisa  , 

Torni  a  temer  ?  Ardi f ci . 

Imeneo. 

Ti  ubbidì f co  ;  c  mi  fi  a 
F ubbidirti  in  dìfcolpa .  Ecco  projlrato  (a } 
Scorgi.  .  ,  . 

(<r)  S’ inginocchiai 
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SCENA  Vili. 

Erasto  con  miniftri del  tempio,  Eumolpo* 
e  i  fopraddetti . 

Èrasto. 

Qual  fi  punifca  un  fcellerató .  (a) 

Legatelo ,  o  miniflrii 

Imeneo  . 

Che  ?  lacci  a  me?  (  b  ) 

Alis,a  . 

A  donzella 
Peregrina  $  é  gentile  i 
Quell'  a/pre  funi  ,  ed  adre  5 
P repente  me  ? 

Eumolpo  . 

Sì  ,  fe  il  comanda  un  padre  „  (c) 

Imeneo  . 

Fermatevi  :  che  indegne  (  d  ) 

Son  quefle  mani  di  que  vili  nodi . 

Verrò  y  dove  mi  voglia  il  rio  dejìino , 
Eumolpo. 

Verrai  y  dove  ti  tragga 
La  meritata  pena  ;  e  voi  d' intorno 
Vietategli  ogni  [campo  i 

A  LISA  < 

[  Non  anche  intendo .  ]  Di  qual  fallo  è  rea 
Coilei  ? 

(/?)  Eumolpo  rimane  indietro  * 

(£)  Levandoli  impetuofo  . 

(O  Avanzandoli,  {d)  Rifpingendo  i  miniflri* 

Y  2 


3H  Imeneo. 

Eumolpo  . 

Di  noi }  del  tempio ,  c  della  Dea  f 
R  di  te  ancor ,  r«i5  /e  non  fingi  y  eifcherne 
Ifìentendofi  donzella . 

ÀUSA. 

Padre ...  e  fi  a  ver  ì 

Erasto. 

il  puote y 

X0  neghi.  Io  qui  P  intefi . 

Alisa  . 

Che  fai?  Non  odi?  Non  rij pondi?  Parla. 

Difenditi.  Chi  fidi 

[  /w  troppo  il  riconofco .  O  Dei  !  ] 

Imeneo  . 

la  c  a  gioii  de  miei  mali  è  troppo  ili  ufi  re  y 
Perchè  s'abbia  a  tacer .  Pi#  «aw  ^?i  celo. 
Fajìor  fono  di  Deio , 

Tiglio  di  Arcefilao  5  di  Aìifa  amante  ; 

JE  mi  appello  Imeneo . 

Pace hiu fa  in  pochi  accenti 
Eccovi  la  mia  forte ,  e  «a/*  colpa y 
pur  è  colpa .  Io  wcm  mentii  qui  fpoglie  t 
Spreggat or  della  vofira 
Dea ,  coftretto  da  maggior  poffan^a  % 
Quefio  Amor  volle  .  Quefio 
Il  patrio  Nume  Apollo 
Mi  confighò .  Voi  mi  sfor^afie  a  quefio  s 
Amabili  pupille  ?  e  feguii  7  fato  ? 

E  feduttor  non  fono ,  o  fcellerato  s 
Eumolpo  , 

Udite  P  innocente  : 

Coronatei  di  fiori  : 

'Dategli  lode  *  OX  !  i/  degno 
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Mìo  genero ,  e  tuo  fpofo.  Al  nobìl  nodo , 

Su ,  apprefiinfi  le  pompe  :  e  in  aureo  nappo 
Fa,  Erajìo ,  che  fi  rechi 
Il  pregiato  liquor  :  ma  quefto  fia 
Venen  ,  0^0  lo  confumi ,  e  lo  divori  ; 

E  eh'  oggi  i  fuoi  punifea 
Sacrileghi  attentati ,  e  audaci  amori . 

Er  a sto . 

Giu  fia  vendetta  (  or  piangane  Dorishe .  )  (  a  ) 

Eumolpo  . 

Servi ,  te/e  mentite 
Vefii  colui  fi  fpogli ,  e  jte  fi  guidi 
Nel  tempio ,  e  rfpp/è  dell'  ara 
Bea  la  cicuta  amara . 

E  ,  mifero  ,  vanne  . 

Alisa  . 

f  Oteè  /  te  io  vengo  meno .  ] 

Imeneo . 

Rigido  Eumolpo  1  ove  m' invii ,  «0»  duoimi  ( 
Duoimi ,  donde  mi  togli .  I»  quefio  addio 
Sento  j  adorata  Ali  fa  ,  il  morir  mìo . 

Perdonami.  Ti  amai : 

Forati  de ’  *«0*'  te  vai; 

Ma  puro  fu  l' amor  ; 

Nè  il  cor  ti  offe f e » 
yolgimì  un  guardo  falò . 
te  ^  morir  fen  va  v 
Un  guardo  di  pietà 
Chi  mai  contefe? 

{a)  Si  parte. 


Y 


p  6  Imeneo. 

S  G  E  N  A  IX, 

Eumolpo,  ed  Alisa. 

Eumolpo, 

Si*  tacita  ?  e  fofpefa  ? 

Alisa  . 

E  'vero  egli  <?,  che  fi  afe  and èffe  ,  p  padre  9 
la  Agiamo  Imeneo ? 

Eumolpo. 

Far  troppo  . 

Alisa  , 

E  che  Imeneo  fiamme  abbia  defle 
Per  me  d"  amor  ì 

Eumolpo  . 

Colpevoli  s  e  perverfe » 
Alisa, 

E  che  periglio ,  e  morte 
Atterrito  non  P  abbia  ? 

Eumolpo  , 

Nè  della  Dea  la  riverenza  % 

Alisa  . 

E  eh"  egli 

Soffrirà  acerba  morte  ì 

Eumolpo. 

In  letal  fuco  efpreffa  . 

Alisa. 

E  morir  lo  farà  P amor  d" Ali fai 
Eumolpo. 

E  i  riti  off e fi ,  e  i  violati  altari  ? 

Alisa. 

Nè  farà  chi  lo  [ahi? 
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Eumolpo. 

Nè  meno  il  del ,  perchè  anche  il  cielo  è  offefo . 
Ausa. 

Siafi .  La  tua  equità  ben  ti  configlia  , 

Eumolpo  . 

O  J  agg  i  a  !  0  degna .  .  . 

Alisa. 

Ma.  .  .  (a) 

Sen?a  vita  Imeneo  ;  tu  fienza  figlia .  (b) 

Eumolpo  . 

Come ?  0  Dei  !  Ferma .  AJcolta.  (c) 

Alisa  . 

Che  mi  vuoi  diri  .  .  .  Lo  so . 

Tu  figlia  miai  .  .  .  Sì,  sì. 

Amare  un  •vii  pafior?  .  .  . 

Ti  acque  al  deftin  così ,  così  al  mio  core 
M orto  tu  il  vuoi?  ...  Su  :  mora  ; 
Ma  [eco  anch'  io  morrò. 

Vietar  non  mi  fi  può  morte ,  nè  amore 


SCENA  X. 

Eumolpo. 

Indegna  figlia  !  s' altro  in  lui  delitto 
Non  foffe ,  che  il  tuo  amore, 

Quefto  fol  ballerebbe  a  condannarlo , 

E  fe  tu  perir  vuoi ,  perdati  pure 

Il  tuo  baffo  difio,  pria  che  ti  falvi 

La  mia  vii  compiacenza .  Oh  !  chi  mai  dettai 

(;?)  Si  ferma  alquanto. 

( b )  In  atto  di  partirfene  frettolofa* 

(■ c )  Arrenandola, 

Y  4 
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Chi  creduto  P  avria  ?  Che  tu  di  amori  1 
E  di  Re  /predatrice , 

Za  Dea  prendendo  ,  non  che  il  padre ,  a  gioco  y 
T?  ab  baffi affi  cosi  ?  M#  quefio  è  'vero  : 

Altro  è  il  dir  delle  figlie  :  altro  il  p  enfi  ero  l 

E  A  rofa  'vergogno fa 
Sta  nel  fuo  verde  flelo  : 

Poi  tutta  hald ango fa 
Si  j piega  d  vai  del  Sole ,  e  non  par  quella  i 
Coi*  fla  ritrofetta  5 
Mod  e  fi  a ,  e  timi  detta , 

Sinché  non  Pardo  amor ,  la  verginella  l 


Il  fine  dell’  Atto  Secondo . 


IMENE  oT 


ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 
Dorisbe,  ed  Erasto. 
Dorisbe  . 

PERFIDO  5  e  quejìo  è  amore  ?  e  quejla  è  fede}' 
Erasto  . 

Chi  non  odia  un  vivale ,  è  un  fiacco  amante* 
Dorisbe. 

Tu  accufafli  Imeneo. 

Erasto . 

Meglio  occultarlo  ad  un  rivai  dovevi * 
Dorisbe  . 

In  lui  caro  a  Dorisbe 
Ofandomi  oltraggiar  ,  poco  mi  amajìi * 
Erasto  . 

Vendicarmi  cercai  ;  non  oltraggiarti , 
Dorisbe. 

E  Dorisbe  negletta 
Non  era  al  tuo  furore 
Baflevole  vendetta  ? 

Erasto  . 

Un  rivai  fortunato  è  fempre  a  tempo 
Di  riamare  amato . 

Dorisbe. 

D  amor  fuo  per  Alifa 
Era  in  tua  Ji  eureka . 


33^  Imeneo. 

Erasto. 

\Al  volto  di  Doris b  e 

Fi  un  facile  trofeo  far  degl ’  infidi . 

Dorisbe. 

Orsù  :  fe  più  su  Eraflo  ho  impero  ,  e  for^aì 
Ve'  che  Imeneo  fi  falvi ,  e  tei  comando . 
Erasto  . 

JSJemmen  ,  fe  mi  prometti 
Di  Infoiarlo  d'amar ,  pojfo  ubbidirti . 

Dorisbe  . 

Ciò  che  prometter  pojfo  a  Erafio  amante , 

:  che  ubbidì  fca  ,  o  tema 
Dell'odio  mìo  ,  wè  /?/&  mi  venga  innante , 
Erasto. 

Barbara,  wcm  /#i, 

Xrt  legge  ,  che  mi  dai , 

Quanto  fia  difpietata  a  un  cor  fedele 
"Perderti  in  compiacerti , 

O  «ew  m^i  p/X  vederti , 

Sappilo  ,  è  fempre  a  me  morte  crudele 

SCENA  XX. 

Dorisbe  . 

Ho  p/ejj  d'imeneo:  l'ho  di  me  fìeffa . 

•Se  lo  prefervo  ,  eeeo  per  me  un  gran  bene  $ 

E  fe  poi  me  l'  ottiene 

Grato  dover ,  me  appien  felice  J  ^/i/i* 

^  me  /o  ceda  y  e  l'ami 
mìo  ,  e^e  morte . 

D'  Era/lo  poi  nulla  fi  badi  a  pianti . 

piacer  nojlro  anche  ì  traditi  amanti  « 
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Per  noi  belle  é  un  gran  diletto 
Dar  lufìngbe  alla  fperan^a 
Di  un  amante ,  che  è  negletto  9 
Sinché  giova  al  ìioftro  amor  » 
Qiiando  poi  le  Jue  querele 

Scura  prò ,  ne  fon  di  affanno  ; 
Un  addio  ,  benché  crudele , 

A  lui  ferva  in  difinganno  , 
fi  rifparmi  a  noi  roffor . 


SCENA  III, 

Ausa  ,  e  Dorisbe  ♦ 

Ausa  , 

Ah  !  Dorisbe ,  .  . 

D  ORISBE  „ 

Mi  a  ^A  li  fa , 

Ausa  , 

Al  fido  amante  ) 

Vedimi  j  io  fopr avvivo .  O  vii ,  che  fono  / 

Dolor ,  /e  flou  fei  forte 
A  uccidermi ,  per  jwe  morte . 

Dorisbe. 

Tianto ,  0/&e  D/V*  rimedio  al  male. 

Ausa  . 

E  ,  /è  di  falute 

Tutte  le  vie  fon  chiù f e  ? 

Dorisbe  f 

^m0r  /e  trovi  ;  e  fe  non  fon,  le  faccia , 

Alisa  . 

E/6  /  gtà  vegga  1/  ^0/0» . . .  Figge  ?  bei  lumi .  .* 


33^  Imeneo; 

Dorisbe  . 

Ti  affretti  ad  effer  mifera .  Non  anche 
Tratto  è  all'  ara  Imeneo.  V' è  cui  fìa  a  core 
La  fua  falvegga  ,  e  ne  ha  p  affanna ,  e  /pene» 
Ausa  . 

Lufinghe  in  mio  conforto . 

Dorisbe  . 

E  che  darefli 

Per  la  fua  vita? 

Ausa  . 

Che  darei  ?  La  mia  « 
Dorisbe  . 

E  l' amor  tuo  ? 

Ausa. 

Che  dici  ? 

Dorisbe  . 

Se  a  Ninfa  ,  che  il  fa Iv affé  9 
Cederefli  Imeneo . 

Ali^sa  . 

Tu  il  cor  mi  Jlrappi  * 
Dorisbe  . 

Non  vi  è  indugio  a  frappar .  Se  il  cedi  3  è  vivo 
E  fe  noi  cedi ,  eflinto . 

Ausa  . 

Iniqua  Alifa  ! 

Se  un  momento  efitafli  y 
Poco,  poco  Vamafii . 

Salvi  fi  5  e  viva  altrui. 

Dorisbe  . 

La  fè  ricevo . 

Te  ne  f avvenga .  Addio.  Si  parte  ; 

Ausa. 

Qual  partì  frcttolofa  /  Ah  I  che  fep io* 
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Chiedimi  ,  iniqua ,  il  core. 

Lafciami  il  caro  amore, 

E  noi  voler  da  me . 

M a  purché  viva  almeno 
&  idolo  del  mio  fino  , 

Cedafì  a  sì  gran  prezzo, 

E  viva  Jol  per  te. 

SCENA  IV. 

Arcesilao,  poi  Eumolpo  con  feguito. 
Arcesilao  . 

Le  fue  / pine  ha  ogni  terra .  A  tutti  in  fronte 
Qui  leggo  acerbo  affanno  : 

Nè  so  il  perchè  .  Forfè  potrò,  in  difparte  , 

Da  cofìoro  indagarlo  .  (  a  ) 

Eumolpo  . 

Altri  di  voi  qui  fiorii  il  reo  prigione  : 

Altri  cerchi  di  Eraflo 

Nel  tempio  y  e  giunto  appena , 

Ei  faccia  a  quel  mefihin  ber  la  fua  morte .  (b) 
Arcesilao  . 

[  Uom  quegli  è  d' alto  grado . 

Mi  apprefferei  :  ma  in  penfier  gravi  immerfo. 
Temo  d' importunarlo .  ] 

Eumolpo  . 

[  Vy  ha  chi  mi  ojferva .  Parrai 

Stranier .  Grave  ha  rafpetto .  Udianì .  ]  D’  Eleufì 

Sei  tu? 

(*0  Si  ritira  in  difparte. 

O)  Le  guardie  di  Eumolpo  per  due  diverfe  firade 
fen  vanno  , 
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Arcesilao, 

Noi  fono  ;  e  avvezzo 
A  cangiar  terra  m s  hanno  i  fati  avverji  à 
Eumolpo 

A  lido  sfortunato  or  t* han  condottai 
Arcesilao, 

E  pur  gran  bene  ritrovar  qui  J pero  < 

Eumolpo,  / 


E  quale  ì 

ÀRCESILAO. 

Unico  mio  perduto  figlio  < 

Eumolpo. 

Sai)  cF  ei  viva  fra  noi ? 

Arcesilao* 

Se  non  certezza , 

Ne  ho  indizio  j  e  un  grande  amor  nulla  tra  [curri 
Eumolpo, 

Io  ,  che  quefle  ho  in  governo 
Contrade  .a  (a) 

Arcesilao. 

Eumolpo  tu? 

Eumolpo. 

Quegli .  Afo  attendi 
CF  io  pria  gli  ultimi  adempia 
Con  un  mi  fero  reo 
Ujficj  di  pietade  » 

Arcesilao. 

Uomini  fi  amo 

Tutti  ad  errar  [oggetti .  E  morir  devet 
Eumolpo  . 

Ben  toflo . 


O)  Volgefì  a  guardare  altrove* 
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Arcesilao  . 

Io  lo  compiango * 

Eumolpo  . 

Più  io  compiangerai ,  fe  la  fua  miri 
Tenera  età  j  guancia  fiorita . 

Arcesilao. 

[  Ah  !  si  egli 

Foffe  quel  figlio .. .]  Ha  padre? 

Eumolpo- 
Kitirati .  Avrem  tempo 
Di  ragionar* 

Arcesilao. 

Come  #  re  piace .  [  0  Dio  /  . ,  rf 
Afon  j-0  . .  é  affanno  è  il  mio  /  ]  (  a  ) 

SCENA  V. 

Imeneo  fra  guardie  ,  Eumolpo  5  ed 
Arcesilao  in  disparte. 

Eumolpo  . 

Giovane  sfortunato : 

Che  crudeltà  farebbe  i  tuoi  difafìri 
Ora  aggravar  i  che  d  incammini  a  morte  ? 

Se  co  fa  hai  che  ti  caglia ,  a  me  V affida: 

Che  in  me  ne  avrai  l'efecutor  fedele  * 
Arcesilao  . 

[  Quel  che  Ih  Jlajfi  a  nudo  capo  y  è  chino  $ 
Certo  fia  quel  mefchino .  ] 

Imeneo. 

Signor  )  dien  guiderdone 
A  tua  bontà  gli  Dei .  j Quel  di  che  deggia 
{a)  Si  ritira  in  difparte. 


33^  1  M.  ENEO. 

Pregarti ,  angi  ci?  io  mova , 

5Vtf . . .  iV  #  dirlo  avrò  forga . . . 

Arcesilao  . 

[  Vorrei  vederlo  in  vifo  ,  e  ajficurarmi .  J 
Imeneo  . 

j\W  è  già ,  di  morte ,  0  rimar fo 

Mi  punga  affanno.  In  quella 
Fi  ni j  co  i  pianti  «•  £  /’  altro 
Tace  nel?  alma  di  delitto  ignara . 

Arcesilao  . 

Nulla  udir  pojfo  y  fornirne ffo  ei  parla  , 

Imeneo. 

Ciò  di  che  duoimi ,  è  <7/  dover  con  Podio 
Morir  d' Ah  fa ,  e*  .  Deb  !  tu ,  che  fei 
Mtnijlro  degli  Dei ,  00/  loro  efempio 
Dà  perdono  a  chi  7  chiede  ;  e  tu  mi  placa 
La  figlia  ancor  ,  we  w/  y?  neghi  pace  , 

Dacché  farò  nud'  ombra ,  e  fredda  falma  « 
Eumolpo  . 

Quanto  ,  Imeneo ,  mi  chiedi  ^ 

Ti  giuro  y  e  quejla  delira  abbine  in  pegno , 
Imeneo . 

X/W#  /7  ricevo ,  e  X?  .  (  a  ) 

Arcesilao  . 

[  P  armi , 

<X?^0  Imeneo ...  Io  potrò  meglio 
Di  colà  ravvifarlo .  O  fanti  Numi!’]  (b) 
Imeneo. 

X>’  prego  ancor  :  che  al  vecchio  padre 

Non  giunga  il  duro  di  mìa  morte  avvifo  y 

(  ^  )  Le  bacia  la  mano . 

(£)  Va  ali’ altro  canto  della  Scena. 

Ofe 
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0  fe  fama ,  che  i  mali 
Non  sa  tacer ,  qui  difperato  il  tragge , 

Se  il  puoi  ,  rw  lo  confola . 

Eumolpo  . 

Queflo  ancora  farò .  Vanne .  il  cielo , 

lo  adempia  y  e  sa ,  fe  vita 
Tt  darei ,  yè  poteffi . 

Imeneo  . 

Io  ^///* 

curerei . 

Arcesilao. 

[  C£e  'veggio  ?...  Oimè  !  ] 
Eumolpo. 

1 1  M’  intenerifce .  ] 

Imeneo . 

Addio,  (a) 

Addio,  padre .  Addio ,  .  (  b  ) 

Arcesilao. 

Ah  !  ...  Figlio . . .  . 

Imeneo. 

Padre...  Ei  vien  meno .  Ei  more .  A  fo/lenerlù 
M' aita *  (c) 

Eu-molpo. 

O  fero  cafo! 

Pojiamlo  qui.  Tuo  padre  è  quejìi? 

Imeneo , 

/;*  breve 

(*)  Ad  Eumolpo.  (£)  Come  da  se. 

In  partendo  s’ incontra  col  padre  ,  che  abbraccian¬ 
dolo  gli  fviene  in  braccio. 

(c)  Eumolpo  corre  a  (ottenerlo  ,  e  pian  piano  1$ 
adagiano  ad  un  fatto  della  fontana. 

Toin.1V, 


Z 


338  Imeneo.' 

Noi  jarà  più)  fe  il  duolo , 

Prima  che  me  U  velen  3  lui  non  uccide» 
Eumolpo  . 

I  fuoi  fmarriti  {enfi 
V  ufo  ripiglieranno .  A  me  la  cura 
Refii  di  confortarlo . 

Imeneo. 

E  tal  dovrò  lafciarlo  ì 

Eumolpo. 

Sì  :  che ,  preferite  il  padre ,  a  figlio  reo 
Si  divieta  morir  »  Parti ,  Imeneo . 

Imeneo. 

Povero  padre! 

Qual  ti  abbandono  ! 

Tu  dagli  aita . 
morir . 

ToJJi  ohi  di  vita 
Pod  an%i  ufcito  : 

Che  avrei  di  meno 
Sì  rio  mar  tir  » 

S  G  E  N  A  VI. 

Eumolpo,  e  Arcesilao  fvenuto, 

Eumolpo. 

Della  vicina  fonte 

Gli  fi,  fpruxgf  la  fronte .  Umani  affetti  £ 

Quanto  tiranneggiate  i  noflri  petti . 

Tante  il  mar  non  ha  tempefie 3 
Nubi  il  cielo  ^  fere  tl  bofco , 

Sì  fpietate  )  sì  funefie , 

Quanti  l'uom  mofiri ,  e  tiranni . 
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No»  pub  età ,  non  ferino ,  ed  arte 
S }  tenerli  in  freno ,  e  in  calma  , 

Che  non  portino  nell ’ 

Crudi  flraccj  ,  e  affanni . 


SCENA  VII. 


Erasto  ,  e  i  lucidetti. 


Erasto. 

Accorri,  Eumolpo ,  accorri . 

Eumolpo  . 

Ove? 


Erasto. 

I»  E/o#./? 

«Fo»  difceft  i  pirati ,  e  le  vie  chiufs 
Han  del  bofco  ,  e  colle . 

Suona  il  tempio  alle  grida 
Delle  atterrite  vergini  ivi  accolte  y 
E  fen^  altra  difefa , 

C^o  d?  inermi  cujlodi .  Jo  g//  fcoperjì , 

£  /e*  chiuder  il  tempio  y  e  a  te  veloce . .  » 
Eumolpo  . 

Seguimi ,  Erajìo .  Por  /j//o  ,  0  Dei  , 

Di  tant'  ire  fi  am  rei ? 


SCENA  VI  IL 

Arcesilày>. 

AHi!F/g//o..  tal  ti  trovo ?  Ahi\  tal  ti  abbraccici} 
Che  abbraccio ? . .  ombra  ?..  0 
.Se/  Jw  ?,  dove  fon  io  ?  (a) 

(*)  Si  leva  agitato. 


34°  Imeneo'. 

Dove  l'avete  tratto  ,  iniqui  ?  A  morte  ? 

E  ferina  me?  Fermate.  Non  facete , 

Qual  vittima  uccidete: 

E  fe  nulla  vi  arreflay 
Fate  almeno ,  che  unite 
Jd  ombre  paffino  a  Dite; 

O  fulla  informe  tenebrofa  / alma 
Io  cada ,  e  fpiri  !  alma. 

Sorte  funejla , 

Qual  più  ti  refla 
Saetta  full'  arco ? 

Su:  vibrala  in  me» 

Dopo  il  mio  figlio , 

Toglimi  ...  E  che  ? 

La  vita ?  Eh,  che  quefla 
Fili  vita  non  è . 

SCENA  IX. 

Pdrisio,  Alisa,  Dorisbe  con  altre  Ni  a* 
fe  prigioniere  ,  condotte  a  forza 
da’  foldati  Traci, 

Odrisio, 

Tacete.  Anche  un  fofpiro 
Vi  cojìerà  la  vita . 

Dorisbe. 

O  noi  mefchineì 
Odrisio  » 

Ah  fa ,  ov ”  è  quel  tuo 
Invincibil  non  poffo? 

F  ormi  d  ab  il  non  voglio  ì  Or  ne  fa  prova  l 
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Ausa. 

Barbaro ,  w?  dileggia 
A  tuo  piacer .  D#’  profanati  altari 
Spero  la  mia  vendetta  . 

Odkisio. 

Gli  altari  fuoi  come  ba  dtfefì  il  Nume  ! 

Come  voi  tutte  !  Oh ,  femplice  che  fei  ! 

Tu  temi  Odnjio .  Ei  temerà  gli  Dei . 

S  G  E  N  A  X. 

Rodaspe,  Imeneo  coronato  di  rofe,  cori 
feguito  d’altri  Traci  ,  carichi  di  vali 
d’oro ,  e  d’altre  ricche  fpoglie  del 
Tempio;  e  i  fopraddetti. 

Rodaspe. 

Poca  fu  la  difefa: 

Molta  la  preda .  I  vafì 

D'oro,  i  gemmati  fr e gj  eccoti ,  o  Sirei 

Odrisio  . 

Valorofo,  e  fedel.  Ma  qual  ti  fegue , 

Giocondo  in  vi/la,  e  il  critt  di  rofe  adorno • 
Gentil  garzone} 

Rodaspe  , 

Un  paflorel ,  già  a  morte 
Ver  lieve  colpa  condannato . 

Imeneo  - 

Ed  ora 

V elice ,  fe  in  tua  fcbiera 

Tu  mi  ricevi,  e  di  goder  mi  lafci 

In  quefle  fciagurate  , 

Z  3 


$4-2  Imeneo# 

Che  mi  vollero  ejlinto  , 

La  mia  giufta  vendetta, 

Dorisbe,  Alisa. 

Così  Imeneo  ?... 

Odrisio  . 

Tacete,  E  fra  le  tue 
Nimiche  era  anche  Ali  fa  ? 

Dì ,  La  conofci  tu  ? 

Imeneo . 

Se  la  conofco  ? 

Ter  lei  morte  vernami ,  e  per  lei  tofco . 

Odrisio. 

Inumana  !  Ti  accolgo 
Fra1  mìei  ,  Mi  farai  cavo , 

Rodaspe . 

E  ben  lo  mena . 

Fi  fu ,  che  ne  addito ,  dove  vipofti 
Fojfer  del  tempio  i  più  pregiati  arredi ... 
Imeneo . 

E  quefli  nappi  di  liquor  ricolmi , 

Soavi  più  del  nettare  di  Giove, 

Alisa. 

Liquor  facro  alla  Dea  .  Non  vi  fi  accojìi 
Labbro  profano. 

Odrisio. 

Oh  !  quefto 

M' invoglia  più.  Vo\  che  il  beviam  ,  compagni  $ 
Lietamente  per  via  .  Più  non  fi  tardi . 

Rodaste. 

Andiam .  [  Chi  ferve  a  un  empio  3  empio  è  con  lui. } 
Imeneo. 

R aggi ugnerovvi .  Andate  : 

Tanto  che  il  padre  mio  vivo  mi  abbracci  * 
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Dorisbe. 

In  Imeneo  chi  avria  creduto  mai ?...  (a) 

Alisa  . 

Tanto  T  ab  borrirò ,  quanto  l'amai.  (b) 
Odrisio. 

Che  sì  ?  .  .  .  Vieni  f  lit  lieta 
Incontro ,  alla  tua  forte. 

A  regnar .  ^  goder . 

*  Alisa. 

^4  few* .  ^  morte . 
Odrisio. 

Non  tanto  [degno. 

Alisa. 

Sei  troppo  indegno  . 
Odrisio. 

Ti  prego  amante. 

Alisa  . 

T’ odio  nimico . 
Odrisio. 

Ma  fon  regnante . 

Alisa. 


T>  fpreZZ?  Re- 

Odrisio. 

Affetti ,  onori  . . . 


Bella . 


(*)  A<5  Alifa . 


Alisa. 

Scherni ,  furori  . .  * 
Odrisio. 

Alisa  . 

Ferver fo . . . 

a  2.  T#  me. 

(£)  A  Dorisbe. 

Z  4 


344  Imeneo, 


SCENA  XI. 


Imeneo,  e  poi  Erasto  con  pallori. 
Imeneo . 

Dei  5  fecondate  il  mio  pietofo  inganno  . 
Erasto. 

Tenti  fi,  amici ,  un  difperato  sformo* 
Imeneo . 

Contra  tanti  guerrieri , 

Che  potran  pochi  inermi  ?  OJferva  ,  Erafto . 
Vedi  là  y  come  ingordi 
Vuotano  quelle  ta^ge . 

Erasto  . 

A  noi  qual  prò  ì 
Imeneo, 

Sparfo  fi  a  in  effe  il  fuco 
Letaly  che  a  me  porgefii . 

Erasto. 


Che  narri  ì 

Imeneo.' 

In  quel  momento  9 

Ch%  io  la  man  vi  Jìende a ,  fento  armi  9  e  grida * 

Mi  fermo  .  Entrano  i  T rad .  Afcondo  il  tofco 

Sotto  le  vefii .  Dejlramente  il  veyjo 

Negli  auret  vaji .  Indi  il  pre fento  agli  empi  « 

Mi  fi  fa  ptaujo  .  Or  tracannar  li  vedi 

La  morte  mia.  Da  lunge 

Li  feguo ,  con  certezza 

Di  toflo  racquifiar  prigioni ,  e  fpoglie  1 

Poi  fi  a  di  me  ciò  che  han  dijpofio  i  fati * 
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Erasto. 

O  fati  avverfi  !  O  d'opra  ben  tentata 
Mal  delufe  fperan?e  ! 

Imeneo. 


"Perche  ? 

Erasto. 

Quel  eh'  io  ti  por  fi , 

Veìen  non  fu  :  ma  fuco  a  indur  poffente 
Morte  no  ,  ma  letargo  : 

Tale  però,  che  chi  ne  gufi  a ,  opprejfo 
Tofio  n  è  sì,  che  fe  frefe  onda  in  vifo 
Non  gli  fi  fprwsga ,  ridefiar  non  puojfi 
Per  molto . 

Imeneo. 

Non  turbarti . 

Uom  nel  fonno  fopito  ,  è  quafi  efiinto . 

Per  tome  ogni  fofpetto  andrò  full'  orme 
Lor  da  lontan  j  nè  tua  pietà  fa  vana .  (a) 

Erasto. 

In  sì  vii  paflorel  sì  nobil  core? 

Chi  a  sì  grand?  opre  il  può  d>,fiar}  Chi?  Amore* 


Tu  ,  amor ,  fei ,  che  fai  gentili 
L' alme  vili ,  fe  la  face 
Tua  vivace  ,  accendi  in  loro . 
Così  il  Sol  purga,  ed  affina 
Ko^ge  glebe  in  balza  alpina , 
Quale  in  gemma ,  e  quale  in  oro * 

(4)  Si  parte. 

I 


34^  Imeneo* 

SCENA  XII. 

Eumolpo,  Arcesilao,  ed  Erasto. 
Eumolpo. 

Del  par  fiamo  infelici . 

Arcesilao. 

Eumolpo  ,  altra  fciagura 
E'  una  prole  rapita  :  altra  un \  eflinta , 
Erasto. 

Ornai  fine  al  dolor .  Gioja  fucceda . . . 

Arcesilao. 

Qual  più  gioja  per  me  !  Già  morto  è  il  figlio . 
Eumolpo. 

E  già  folcano  il  mare  i  rei  ladroni . 

Erasto. 

E  fe  Imeneo  qui  li  traejfe  avvinti  ì 
Eumolpo  . 

Tempo  ti  par  da  fcber%i  ? 

Arcesilao. 

E.  fi  dà  ally  alme  ritornar  da  Stige  ? 

Erasto. 

Mirate ,  e  fe  a  me  fede . . , 

SCENA  XIII* 

A  li  sa  condotta  a  manodalMEN.  eifuddettì. 

Eumolpo. 

O  ficlia  ì  (a) 
Arcesilao  . 

O  figlio!  (b) 

(а)  Ad  Ali  fa,  abbracciandola. 

(б)  Ad  Imeneo,  abbracciandolo. 
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Erasto. 

[  A  se  mi  vuol  Dorisbe.]  (a) 

Eumolpo. 

Salva  a  me  rie  di ,  e  appena  il  credo  agli  occhi . 
Alisa  . 

E  meno  il  crederai ,  quando  fra  laccj 
Vedrai  fretti  d  tuoi  piedi 
Gl ’  indegni  rapitori , 

E  le  libere  ninfe ,  e  i  facri  arredi . 

X)j  gwe/  prode  garzon  tanto  poteo 
E  r  indujlria ,  e  il  valore . 

Imeneo . 

Ter  che  non  dir  r  amore  ? 

Ma  in  renderti  la  figlia , 

Deh  !  tu  la  pena  mia  rendimi  ancora . 

G/^  vi  fi  affai  j  /è  wow  inut  il  vi  fi 
A  quejìa  terra  ,  *  Je,  *<r/  Ali  fa  ^  a  tutti. 

Eumolpo. 

Imeneo  ,  /?er  lontane 
Segrete  vie  la  provvidenza  eterna 
Regge  le  cofe  umane .  Ella  te  al  giufìo 
Supplizio  tolfe  ,  e  /<?  cangiò  in  tua  gloria  y 
E  infieme  in  comun  bene. 

Vivi  pure ,  Imeneo  :  pieni  di  lode 
Chiudi  tardo  i  tuoi  giorni ,  e  vivi  al  padre . 
Imeneo  . 

Tofs  io  ,  privo  di  Alifa ,  //?  vita  ? 

Per  /e/  fpoglie  mentii  :  per  lei  la  patria 
La fciai  :  per  ejfa  il  padre. 

S'  ebbi  cor  ne' miei  mali , 

.Se  ne'  fuoi  rifchj  ingegno 
Da  lei  mi  venne.  Eumolpo , 

(<0  Si  parte, 


34-8  Imeneo. 

Se  all *  eccelfa  mercè  l' opra  non  fale  5 
E  fe  i  voti  fa  rei  la  vii  mia  forte  y 
A  che  vita  offerirmi  p  0  Ali fa ,  o  morte  • 
Eumolpo, 

Afa#  fia, . . 

Ausa» 

Perdona  .  ^  me  lafcìafli ,  o  padre  5 
E  arbitrio  fui  mio  cor .  Tempo  è  di  farne 
Buon  ufo  :  e  tu  m'afcolta .  1/  primo  (guardo ,  (a  ) 
C£e  fe  fijfai ,  g/#  peregrina  in  Deio , 

D/  fe  mi  pre/e ,  e  m'arfe .  In  mio  foccorfo 
Chiamai  ragion .  Afo  e£e?  crebbe ,  e  flrinfe 
L' incendio ,  e  la  catena: 

E  vincer  non  potendo , 

JE  ee^e/  wo»  volendo ; 

Se  di  chi  voglio ,  diffì,  effer  non  poffo  9 
Nemmen  d'altri  farò.  Quefio  gradi fez  $ 

Caro  Imeneo  ,  quefio  dell'  alma  amante 
Sacrificio  cof tante . 

Ciò  che  fen^a  r  off or  e 
Darti  pofs'  io  5  gii  è  f#0,  £>#e/  che  rìcufo  9 
Dal  mio  dover ,  mo»  mio  fi  è  tolto* 
Fiero  doveri  tiranno  amor  !  per  voi 
Non  fon  nè  figlia  rea  y  nè  amante  ingrata  : 

A  me  fol  fono  iniqua  ,  ^  me  fpietata  « 
Eumolpo  . 

O  degna  figlia  !  Tua  virth  mi  affolve 
Da  un  grave  affanno .  chiaro  (angue ,  efei  f 

Mefchiar  quello  d'uom  vii  ?  degno  ei  ne  fora ...» 
Arcesilao. 

E  f/egwe  ei  n' è .  Tu  noi  conofci  ancora  « 

(<0  Ad  Imeneo, 
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Eumolpo. 


Che  dici  ? 


34  9 


Arcesilao  * 

Affai  già  tacqui . 

JDi  Re  figlio  è  Imeneo . 

Eumolpo  . 

Come  di  Re  5  fe  tuo  ? 

Arcesilao  . 

Figlio  appunto  di  Re ,  perchè  mio  figlio  » 
Eumolpo. 

Son  Re ,  e  Tajìor ,  *0  Deio? 

Arcesilao  . 

in  Deio  è  Paftory  fu  Re  in  Te  [fagli  a* 
Eumolpo  . 

Scettro  in  Tejfagha  Arcefilao  quand V  ebbe ? 

Arcesilao. 

Quando  !  ebbe  Magnete . 

Eumolpo. 

Buon  ,  mifero  Re.  L  armi  de' Traci 
Ingiuflamente  lo  cacciar  dal  trono , 
Arcesilao  . 

£  mifero  io  fono . 

Eumolpo  . 


Odi  novelle  d ’  ingegnofo  amore . 
gwtf/  prova  ne  addurrai  ?  Bafla  il  tuo  dirlo  ì 
Bb  !  /e»  t*0 ,  qual  tu ,  padre .  /o  j 

£.  delufo  Arcefilao  non  veda . 


350  Imeneo: 
SCENA  ULTIMA. 


DoRISBE  ,  ErASTO,  OdrISIO,  RoDASPEj 
ed  altri  Traci  prigioni. 

Coro  di  Ninfe,  Coro  di  Fattori  con  le 
fpoglie  del  Tempio ,  e  i  fuddetti . 

Erasto. 

Qui'  dirai  tue  ragioni .  (a)  In  queir  Odrifìo y 

Cui  preflafti  favor  )  ravvifa  9  Eumolpo , 

Ove  un  impeto  guidi 
Di  flrabocchevol'  ira . 

Arcesilao  « 

Che  miro  ì  0  Dei  propizj  !  A  me  quegli  occhi 
Superbi ,  Odrifìo  .  A  me ,  Rodafpeì  i  tuoi  • 
Odrisio  . 

(  E  quefìo  ancori ] 

Rodaspe  . 

[  Qual  voce  !  qual  fembian^al  ] 
Arcesilao. 

Tu  a  me  già  si  fedel  ? 

Rodaspe  . 

Sì  :  eh ’  egli  è  deffo  „ 

Ah  !  mio  buon  Re ,  Magnete , 

Sempre  t  ebbi  nel  core  ;  e  fe  mi  f cor  gì 
D'  Odrifìo  al  fianco ,  il  [oncofìretto .  E  eh'  altro 
Far  da  noi  ft  poteaì  For^a  ne  opprejfe . 

Ma  i  tuoi  Tejfali  al  fine  han  fcojfo  il  giogo  ; 
Colà  regna  il  tuo  nome , 

E  qui  dal  mio  primiero 

Omaggio  a  te  cornine j  un  nuovo  impero  * 

{a)  Ad  Odrifìo. 
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Arcesilao. 

Lieto  lo  accolgo  ...Or  che  dirai  ì ...  (  a  ) 

Eumolpo  . 

Che  a  tort$ 

Già  fofpettai  :  che  in  te  Magnete  onoro  : 

E  che  nel  figlio  tuo  lo  fpojo  abbraccio 
Di  Alifa .  Era  né"  fati  il  lor  bel  nodo . 

Imeneo . 

Sol  chi  quand  amo  sa ,  sa  quanto  godo  . 

Dorisbe  . 

Imeneo  dunque  è  Prence  ?  [  Addio ,  fperan^e.  J 
Eumolpo  . 

Perchè  non  parli ?  e  fijfa  gli  occhi  a  terra  9 
Perchè ,  Ali  fa  3  fofpiri  ? 

Imeneo. 

Oh  !  fe  mi  amaffi . . . 
Alisa  . 

Dorisbe ...  0  Dìo  !  . .. 

Dorisbe. 

T9  intendo .  Odami  Eumolpo 3 
Ed  Era/lo ,  e  Imeneo .  Non  ha  piu  Alifa 
Ragion  fui  core  del  fuo  amato  amante  . 

Imeneo . 

Come  ? 

Erasto. 

Perchè  ? 

Dorisbe  . 

Melo  ha  ceduto  .  E'veroì  (b) 
Ausa. 

Pur  troppo . 

Imeneo  , 

Ingiù [ì  a  !  . . . 

(a)  Ad  Eumolpo,  (£)  Ad  Alifa* 


352  Imeneo* 

Dorisbe. 

Infreno  (a) 

Del  viver  tuo ,  eh'  io  prefervai  da  morte. 

Erasto. 

A bufandoti  ingrata 
Deli'  amor  mio  con  un  crudel  confando  « 
Dorisbe  . 

Ma  che  due  sì  bell '  alme 

Sien  mi  fere  per  meì  No:  in  Imeneo 

Tu  il  Pajlor  mi  cedejìi: 

Non  l'amante  reai  :  nè  quefto  al  mio 
Stato  umil  fi  conviene .  Io  te  lo  rendo  ; 

E  alla  bella  pietà  tutta  mi  dono 
Del  fido  Erafio ,  e  fua  mercede  io  fono . 
Erasto  * 


V  cara  l 


0  amica  ! 


Alisa* 


Imeneo» 

O  genero  fa ! 
Odrisio. 


0  fola 

Me  difperàto  ì 

Eumolpo  . 

Odrifio ,  il  duolo ,  e  P onta 9 
Che  ti  fi  legge  in  fronte , 

Ne  vendica  abbaflan^ .  Al  Re  tuo  padre 
Torna  libero  in  Tracia * 

Segnanti  i  tuoi .  Solo  amiftà  qui  giura 
A  noi  tutti ,  e  a  Magnete :  e  al  fin  conofci 
Che  dell '  opre  malvage  è  il  folo  frutto 
Vergogna ,  danno ,  pentimento ,  e  lutto  % 

{a)  Ad  imeneo o 
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Odrisio  . 

Ciò  eh'  io  dì  me  prometter  pojfa  in  quejlo 
Stordimento  ,  ove  poflo 
M' ha  la  perfidia  di  crudel  deflino  y 
Noi  so .  Ben  farò ,  Eumolpo , 

Qttanto  potrò  per  ben  valermi  un  giorno 
I  Della  mia  libertà  :  ma  Eleufi  fi  a 
Un  fatai  nome  alla  memoria  mia . 

Imeneo,  e  Ausa. 

Qual  piacer  dopo  afpre  pene 
Sia  abbracciar  ramato  bene  y 
Or  lo  fanno  i  nojlri  cori . 

Coro. 

Imeneo  per  lunga  età 
Faujìo  nome  ognor  farà 
Agli  amanti ,  ed  agli  amori  * 


Il  fine  dell’Imeneo; 
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LICENZA. 

TRa  paflori ,  e  ne  bof  chi  ^  ove  del  pari 
Van  l'  alme  ,  e  le  fortune , 

Amor  d'opre  sì  /frane  andar  puh  altero . 

M  ‘  nelle  Reggie ,  ove  tra  quel  che  impera  5 
E  quello  che  ubbidtfce , 

ISìon  v'  ha  uguaglianza  ;  e  eh'  altro 
E '  amor ,  nome  vano , 

0  /e  jìeffo  un  ombra? 

Che  djfi  ?  Errai ,  Tu  ,  a  u gufi  a  inclita  ELISA , 
JT»//*  orme  eccelfe  del  tuo  auguflo  Spofo , 

«SW  quefie  unir  disuguagliante  eftreme , 

P’  £  amove  per  te ,  £0»  cw'  riguardi 
Magnanima  y  e  gentile  i  tuoi  v  uff  al  li  • 

E  un  amor  v'  è  per  loro ,  r»/  gareggia 

Sempre  attento  d  tuoi  voti  offequio ,  e  zpl°  • 
Perchè  ami ,  amabil  fei .  La  tua  grandeggi 
Non  ti  otterrebbe  amor ,  fe  noi  rendejjì , 

Efiger  da  chi  ferve 

Tutto  fi  puh  ,  fuor  che  un  forcato  amore , 

Quejìo  è  un  affetto  libero  del T  alma , 

C£c  g/ogo  no»  cono f ce  5 
2Vè //  joffre.  È  pur  tu ,  ELISA  , 
via  trovajli  di  obbligarti  i  cori  ^ 

A  goder  di  fervaggio  5 

P/à  libertà  :  che  da  te  amati 

Sarian ,  re  riamando ,  ingiufìi ,  e  ingrati » 

Tu  j#  ?  popoli  j oggetti 

Godi  pih ,  che  con  P  impero , 

Di  regnar  col  tuo  bel  core, 

I /  fervaggio  degli  affetti 

Non  è  omaggio  a  tua  grandezza , 

ÌVX*  mercede  è  del  tuo  amore* 


TEUZZONE. 


A  a  2 


\ 
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, 
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ARGOMENTO. 


Roncone  ,  Imperadore  della 


A  Cina  ,  reftò  uccifo  in  una  batta¬ 
glia  da  lui  data  a ’  ribelli,  pochi  gior¬ 
ni  dopo  ,  ch’egli  aveva  fpofata  ,  ma 
non  goduta  Zidiana ,  giovane  di  balfa 
nafcita ,  ma  di  valli  penfieri  ,  amata 
per  l’ innanzi  da  Cino,  e  da  Sivenio  , 
i  due  primi  Miniltri  della  Corona .  Per 
ragione  di  nafcita ,  e  di  virtù  apparte¬ 
neva  f  Imperio  a  Teuzzone  figliuolo  di 
Troncone  ;  ma  Zidiana  procurò  di 
ufurparglielo,  comechèpoi  ne  folle  fac¬ 
ciata  ,  rimanendo  egli  nel  legittimo  fuo 
poflefso  con  Zelinda,  Principeffa  Tarta¬ 
ra  ,  fua  fpofa . 

Su  quella  Moria  fi  fonda  la  favola  , 
la  quale  prende  altresì  molti  fondamen¬ 
ti  da  varie  leggi  e  riti  de’  Ginefi  ,  rife¬ 
riti  dal  Padre  Martini  nella  fua  prima 
Deca  ,  e  da  altri  Scrittori  delle  cofe  di 
quello  Imperio . 


A  a  3 


35^ 

I.  Non  Tempre  palfiava  la  Corona 
nel  proffimo  erede .  Bifognava ,  che  que¬ 
lli  ne  folle  confermato  dal  Teftamento 
deli5  antecedere  Monarca,  e  dalla  con¬ 
degna  del  figlilo  Imperiale  :  il  primo  de5 
quali  era  affidato  al  Governatore  del 
Regno,  e  l’altro  al  Generale  dell’ armi¬ 
li.  In  un  certo  giorno  dell’anno, 
che  qui  fi  accenna  edere  il  primo  di 
Maggio  ,  fi  fa  nella  Cina  la  folennita 
della  Giumenta  ,  con  ornarli  la  Sala; 
o  il  Cortile  Regio  di  addobbi  paflorali: 
e  ciò  in  memoria  della  nafcita  del  Mon¬ 
do  ,  creduta  da’  Cinefi  in  tal  giorno  pel 
calcio ,  che  diede  una  Vacca  ad  un  uo¬ 
vo  ,  onde  elfi  dicono  ,  che  quello  Uni- 
verfo  iortide.  - 

III.  Ognuno  fuol  farfi  in  vita  il  fe- 
polcro ,  e  quello  a  cielo  aperto  ,  e  fiot¬ 
to  di  un  qualche  albero. 

IV.  Lungo  tempo  durano  le  folenni- 
ta  de’ funerali,  prima  alla  lepoltura,  e 
poficia  al  cadavere. 

V.  Amida  è  una  delle  fupreme  fora 
Deita , 
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VI.  Quando  nella  Monarchia  alcu¬ 
no  è  in  pericolo  di  vita  ,  o  pure  in  ne- 
celfità  di  avanzare  i  fuoi  difegni,  fi  fin¬ 
ge  indovino  ,  o  infpirato  da  qualche 
Deità  :  di  che  leggonfi  frequenti  efem- 
pli  nelle  fue  Morie . 

VII.  Ognuno  ha  quante  mogli  li 
piace,  o  quante  può  mantenerne. 

Tanto  ho  dovuto  avvertire  per  pie¬ 


na  intelligenza  del  Dramma . 


A  a  4 


TORI. 
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A  T 


Troncone,  Impera  do  re  della  Cina.' 

Teuzzone  ,  fuo  figliuolo,  amante  ,  e  fpofo 
dichiarato  di  Zeìinda. 

Zidiana,  fpofa,  ma  non  moglie  di  Tronco¬ 
ne  ,  amante  in  fegreto  di  Teuzzone . 

Zelinda,  Frincipefia  Tartara,  amante,  e 
fpofa  di  Teuzzone  . 

1 

Gino  ,  Governatore  del  Regno  ,  amante  di 
Zidiana  . 

Sivenio  ,  Generale  del  Regno  ,  amante  di 
Zidiana . 

Argonte  ,  Principe  Tartaro  ,  e  confidente 
di  Zelinda. 

Egaro  ,  Capitano  delle  guardie  ,  parente  e 
confidente  di  Zidiana. 


La  Scena  è  intorno  la  Città  di  Nanquin $ 
già  capitale  della  Cina  • 


TE  U  Z  ZONE. 


ATTO  PRIMO. 

Campo  di  battaglia  illuminato  di  notte  * 
Padiglione  reale,  dove  fta  fe¬ 
dendo  Troncone. 

SCENA  PRIMA. 

Troncone,  Cino,  Sivenio  ,  e  Zidiana . 
Troncone . 

Nostro  ,  amici ,  è  il  trionfo .  Ingo ,  il  ribello 
Cadde  ;  e  la  pace  al  noflro  Impero  è  refa» 

Ruoti  or  la  falce  ,  e  tronchi 
1  miei /lami  vitali  invida  Parca  ; 

)  Quello  di  mie  vittorie 

X’  ultimo  è  de  miei  dì»  Piu  nobil  fine 
Non  poteami  dal  Cielo  effer  prefcritto . 

Si  applauda  »  Vijfi  affai ,  fe  moro  invitto  «. 


3^2  Teuzzone. 

Gl  NO  . 

Lafcia ,  o  Signor  ,  fui  le  regie  piume 

Pofla  all'  e  fame  la  ferita .  .  . 

Troncone* 

Eh!  Ci  no  5 

Morire  in  piedi  un  Re  fol  dee .  Jento  , 

intorno  al  cor  flretto  è  l'ajfedio  •  e  appena 
Un  avanzo  di  ardir  vivo  il  fofliene . 

P  enfi  fi  al  Regno ,  e  . 

ZlDIANA. 

7W  dunque 

Ti  perdo  >  o  Dio  l  vedova  pria  che  fpofa? 
Troncone* 

Zi  diana  ,  a  che  ti  affliggi? 

X5  amor  mio  negli  Elisj 
C  anger  a  di  foggiorno ,  e  non  di  oggetto  . 

T u  ferha  il  tuo  ;  ma  il  ferba 
Non  f oggetto  a  vicende  9  eterno  ,  e  puro  s 
ZlDIANA. 

Crudeliffime  felle! 

Troncone* 

Piega  il  capo  al  de  fino ,  e  vanne  in  pace , 
ZlDIANA  . 

Saprò  unirmi  al  tuo  rogo  ?  ombra  feguace * 

S  G  E  N  A  II. 

Troncone,  Sivenio,  eCmo, 

Troncone. 

E  voi  confoli ,  o  fidi , 

X><?/  mio  figlio  Teuzzpn  l'anima  invitta  e 
Due  gran  beni  a  voi  lafcìoz 
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Un  buon  nome ,  un  buon  Re .  Due  ne  avrò  meco  ? 
La  vc/lra  fede ,  ed  il  comun  ripofo , 

Ci  no, 

ClNO  . 

Signor, 

Troncone . 

Tu  primo 

Del  voler  nojlro  interprete ,  e  cujlode , 

Prendi .  quejìo  foglio , 

Chiufo  dal  Regio  impronto , 

Chiamo  l'erede  alla  corona  :  accrefco 
Titoli  al  f angue  )  e  alla  natura  applaudo  ,  (a) 

Ci  NO  . 

Bacio  /<*  *  tant'  onor  m  innalza . 

Troncone. 

E  ,  Sivenio  ,  0  primo 
Duce  del  campo ,  *7/  cW  *zW0r  tenute 
,  Di  non  lievi  trofei  fon  le  nojìr  armi , 

Prendi .  Il  Reai  Jìgillo 

Nella  tua  man  depongo  ;  e  tu  lo  rendi , 

A  chi  dovrà  le  leggi  impor  dal  trono .  (b) 

Sivenio. 

Chino  a  terra  la  fronte ,  e  bacio  il  dono . 
Troncone . 

ilftf  g/2  v/e»  wiewo  il  cor  . . ,  Perpetua  notte 
Mi  toglie  il  giorno .  Il  favellar ...  è  rotto . .  » 
Manco . . ,  iVe/  nuovo  erede .... 

Chiedo ...  in  ultimo  don .  la  voflra  fede .  (c) 

(*)  Gli  dà  il  teftamento  figillato. 

(£)  Gli  dà  il  figillo  Regio,  (f  )  Muore. 


3  6*4  Teuzzone 


SCENA  III. 


Zidiana,  ch’efce,  piangendo,  del  fuo 
padiglione,  e  poi  Egaro. 

Zidiana. 

Occhi,  non  giova  il  piangere 
Per  frangere  il  rigor 
T)' iniqua  forte . 

Vincerne  fol  lo  J degno 
Pub  ingegno ,  e  può  valor 
jy anima  forte. 

Egaro. 

Regina ,  egli  è  ben  giujìo  il  tuo  dolore . 

Un  momento  ti  toglie  e  regno ,  e  fpofo. 
Zidiana. 

Fabbro  è  ognun  di  fua  forte.  Io  che  già  feppt 
Il  diadema  acquijìar ,  faprò  ferbarlo , 
Egaro. 

Nobile  ma  vana  fpeme. 

Zidiana. 

Egaro  amico , 

Te ,  da' miei  ver d' anni  e  fede ,  e  f angue 

•Al  mio  fianco  già  unì ,  re  chiamo  a  parte 
Del  grande  arcano . 

Egaro. 

Impaciente  a f colto . 
Zidiana. 

Pn'/*  c/?’  za  fojfi  Fuegina  5 

£/&e  per  we  avvampar  Sivemo ,  e  Cino . 
Egaro. 

D/  queflo  cielo  i  fermi  poli. 
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ZlDIANA  . 

Il  fuoco 

Cercò  sfera  maggior .  Nel  Re  mio  fpofo 
Al^ò  la  fiamma ,  e  dilatò  la  vampa* 
Egaro. 

Che  prò?  Rompono  l'armì 
Il  nodo  maritale . 

ZlDIANA. 

Ed  in  un  punto 

Vergine ,  fpofa  ,  e  vedova  già  fono* 

Egaro. 

A  Inficiar  già  vicina 

Aficefo  appena ,  e  mal  gufilato  il  trono . 

ZlDIANA  . 

La  fidare  il  trono  ?  ah  !  prima 

Mi  [ì  flrappi  dal  fien  Palma ,  e  la  vita  <, 

Caro  Teurrgon  ,  perdona  , 

5V  P  infi  dio  P  onor  della  corona* 

Egaro. 

Qual  pietà?  quale  affetto  ? 

ZlDIANA  : 


ì  Amo  T eu’zgone ,  e  il  cielo  , 

vedea  ,  quanP  io  P amaffi ,  intatta 
Mi  toglie  al  padre  9  e  mi  preferva  al  figlio» 
Egaro. 

Strano  amor  ! 


ZlDIANA. 

Va'  regnar  per  regnar  ficco . 
|!Fo'  ch'egli  abbia  il  diadema 
\T>a  me ,  *><?«  /«a  fiangue.  A  me  frattanto 

iServan  le  fiamme  altrui .  Cino  i inganni  „ 
|5Vue»/0  fi  lufimghi  ; 


l66  Teuzzone. 

E  per  goder ,  tutto  fi  tenti  al  fine  9 
E  amante  in  braccio ,  e  la  corona  al  crine  • 
Egaro. 

Ecco  Sivenio  . 

ZlDIANA. 

Ti  ritira ,  e  taci . 


SCENA  IV. 

Si  VENI  O  5  e  ZlDIANA. 
Sivenio. 

Ne  wiei  /«wi,  o  Regina , 

Legger  ben  puoi  la  comun  forte  5  e  il  danno . 
ZlDIANA  . 

[  Cornine j  da  coflui  l'opra  ,  e  l' inganno  »  ] 

JVe/  reg/0  fpofo ,  o  Duce , 

Molto  perdei .  Pur  Je  convien  ne'  mali 
Temprar  la  pena  ,  e  raddolcire  il  pianto  9 
Sol  col  mio  Re ,  m/o  conforte  ancora  , 

Una  fiamma  fi  è  fpenta , 

Cita  illujìre  mi  rendea ,  «o»  contenta . 

Sivenio . 

Moia  lice  all *  w/0 

^  «h#  Regina  algar  Je  Jlejfo . 

ZlDl  ANA  . 

P er donatemi ,  o  ceneri  reali , 

E  tu  )  bell'  alma ,  #//<*  .r/era  eccelfa 
Non  giunta  ancor ,  iwi  perdona  ,  e  il  fojfri . 
Siveriio  ,  jo  ,  che  offendo 
JJ  altrui  memoria  )  e  la  mia  fama  ;  e  ferito 
Salirmi  al  volto  un  vivo  fangue  ,  /» 

Di  infume  )  e  di  vergogna  accefo  . 
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Deh  !  gran  Duce ,  ti  bafli 
Un  roffor ,  che  affai  parla . 

SlVENlO  . 

Dunque  egli  è  ver ,  che  del  mio  fermo  affetto 
Viva  in  te  rimembranza? 

ZlDIANA  . 

1  miei  voti  feconda ,  e  tua  mi  giuro . 

SlVENIO  . 


Come  ? 

ZlDIANA. 

Serbami  un  trono , 

Che  il  del  mi  diede ,  e  non  [offrir ,  fe  m  ami ^ 
Che  abbietta  io  ferva ,  regnai  fovrana  , 

Altri  m  abbia  Fuegina: 

Tu  m' abbi  fpofa .  ^  che  tacer  ?  che  p enfi  ? 
Dillo  amor  :  dillo  orgoglio  : 

Al  mio  feno  anche  intatto 
Giunger  non  puoi,  che  per  la  via  del  foglio  , 
Sivenio. 

Non  afcriver ,  /<?  tacqui ,  *7  tarer 

^  Amorfo ,  0  #  .  Facile  imprefa 

M' è  una  guerra  fvegliar  dubbia ,  e  feroce. 

Ma  agli  ejlremi  rimedj 
Tardo  fi  accorra  ;  e  giovi 
Tentar  vie  piu  [cure  ,  o  men  crudeli , 
ZlDIANA. 

Quai  fien  quejle  ? 

Sivenio  . 

Conviene 

Cino  anche  lyar  nelle  tue  parti . 

ZlDIANA. 


Per  me  di  amore , 


Egli  arde 


%6S  TeuzzoneJ 

SlVENIO  . 

E  per  Teuggon  di  [degno  » 
ZlDlANA. 

L'odio  dunque  s'irriti. 

Sivenio  « 

E  r amor  fi  l  ufi  righi ,  o  mia  Regina . 

ZlDlANA  . 

Mal  pub ,  perchè  ben  ama  , 

Gli  affetti  fimular  F  anima  mia. 

Sivenio . 

La  primi1  arte  in  chi  regna ,  il  finger  fia  l 
ZlDlANA  . 

Tinga  fi ,  poiché  il  vuoi.  Tu  ornai  con  Ciao 
Primo  Fopra  difponi .  Offri .  Prometti * 
la  poco  avvegga  intanto , 

Seguirò  Farti  tue  .  Ma  te ,  mio  caro  5 

Tutta  fida ,  a  amoro  fa 3 

Spofo ,  e  Re  abbraccerb ,  Regina ,  e  fpofai 

Diro'  ^  altri:  Mio  teforo 9 
Te  fol  amo ,  per  te  moro  ? 
ikfo  co#  Falma  il  dirò  a  te  ^ 

In  amarti ,  a  «a/a  diletto , 

Tradirò  per  troppo  affetto  $ 
Mentirò  per  troppa  jè . 

SCENA  V* 

Sivenio,  e  Cino» 

Sivenio. 

Signor  3  za  appunto  io  qui  attendeai 
Cino. 
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SlVENIO . 

Pofs'io  [coprirmi  alla  tua  fede? 

C 1  NO  . 

Impegno 

Nel  fegreto  il  mio  cnor.  Parla  :  io  ti  afcolto 
SlVENIO. 

Del  Re  P  infa  ufi  a  morte 

E'  periglio  commi.  Molti  e  molf  anni 

Noi  regnammo  con  lui,  Teu^gon,  fuo  figlio , 

Ci  riguardò  come  turnici ,  e  in  noi 
A  gran  colpa  imputò  Pamor  del  padre . 

ClNO  . 

E'  •vero  :  ma  impotente  è  P odio  noflro . 

Già  lo  porta  fui  trono 
La  nafcita ,  e  la  forte .  E  a  noi  fia  di' uopo 
Sentir  la  piaga  ,  e  rifpettarne  il  ferro , 
SlVENIO  . 

Che  ri f petto  ?  che  d ’  uopo  ? 

Segui  1  miei  voti ,  e  preveniamo  i  mali . 

Ci  NO  « 

N'  addita  il  modo . 

SlVENIO  . 

Allor  eh'  è  vuoto  il  foglio 
Sai  che  non  bajla  al  più  vicino  erede 
Il  titolo  del  f angue , 

Vuol  la  legge ,  e  vuol  P  ufo , 

Che  lo  confermi  in  chiare  note  efpreffo 

Il  reai  teflamento  ;  e  che  depor/i 

Deggia  in  fua  mano  il  Regio  impronto  .  Or  d'amb 

Difpor  pofjìamo ,  e  tor  con  arte  il  Regno  3 

A  chi  per  noi  tutto  è  livore ,  e  fdegno , 

Tom,  IV.  Bb 


37°  Teuzzone. 

CiNO  . 

Ma  conte  il  foglio  aprir?  come  il  reale 
Carattere  mentirne  ? 

SlVENIO  . 

Conferiti  al?  opra ,  e  ne  ajficuro  i  me*gj  . 

CiNO  . 

Difficile  è  ?  impegno ,  e  più  ?  evento  „ 

SlVENIO  . 

Tal  non  parrà ,  quando  faprai  ?  arcamo 
Gino  . 

Dunque  il  confida . 

SlVENIO. 

E1  for^ay 

Che  preceda  il  tuo  ajfenfo . 

CiNO. 

O  Dio  ! 

SlVENIO. 

Che  temi 

CiNO  « 

Il  rimar fo  del  fallo . 

SlVENIO. 

Errar y  che  giova ,  è  neceffario  errore . 

Gino  . 

Ma  in  chi  cadranno  i  noftri  voti? 

SlVENIO. 

Iti  quella  9 

Che  del  tuo  amor  fu  meta . 

Gino. 

Nella  Regina  ? 

SlVENIO  <• 

Appunto , 

Poi  farò  siy  che  del  favore  eccelfo 
Ella  il  premio  ti  renda  in  farti  fp®fc« 
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ClNO  • 

Quale  affatto ,  o  mìo  cor  ì 

SlVENIO. 

Penfaj  trionfa 

Di  un  in  ut  il  timore ; 

E  fod disfa  egualmente 

Nel  tuo  illufire  dejìm  rodio  ,  e  l' amore . 

Puoi  dar  leggi  da  foglio  dorato  : 

Puoi  dar  baci  a  ve  3^0 fa  beltà. 

Nega ,  e  toglie  l' amore  y  ed  il  fato 
I  fuot  beni  a  chi  ardire  non  ha . 

SCENA  V  L 


ClNO  * 

Innocenza,  ragion ,  vorrei ,  che  ancora 
In  queff  alma  regnafte . 

Ma  s'  ora  deggio  in  facrificio  offrirvi 
L *  ambi^ion  ,  l'amore ,  e  la  vendetta , 
Perdonatemi  pur  :  mi  fono  a  core 
Pili  che  i  voftri  trofei ,  le  mie  mine , 

E  ini  fiete  tiranne  ,  e  non  regine . 

L*  alma  godea  tranquilla  3 
E  una  gentil  pupilla 
Sol  era  il  mio  penfier  • 

Poiché  vi  entrò  l'audace 
Avidità  di  regno  , 

Così  la  cara  pace , 

E  a  lei  turbò  il  piacer* 
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Vafta  campagna,  tutta  circondata  di 
palme ,  con  Sepolcri  reali . 

SCENA  VII. 

Zelinda  3  poi  Argonte,  e  poi  Teuzzone 
dalla  Città . 

Zelinda. 

Che  amavo  tormento , 

E  indugio  di  bene* 

Arconte. 

M a  poi  y  che  contento  9 
Quand 5  egli  fi  ottiene . 

Zelinda  . 

Argonte 5  ou’  ^  /V  »j/o  fpofo  ?  ove  *7  jw/o  amore! 
Arconte. 

X1  hai  sì  vicino  ;  e  non  tei  dice  il  core  ? 

Teuzzone  . 

É  pojfibile  y  o  cara  y  o  mia  Zelinda , 

Che  nel  maggior  de ’  »a/«  dolori  io  ftringa 
Il  miglior  de 5  w/e/  vo**? 

Zelinda. 

O  fpofo  \  o  dolce 

Di  queff  alma  fedele  unica  fpeme  ! 

O  felice  momento , 

dilegui  il  mio  affanno  3  e  il  mio  [pavento  f 

a  z .  Mi  ufeiria  per  gran  diletto 

Fuor  dal  feri  Palma  y  e  la  vita  ; 

Ma  la  ferito  al  cor  più  unita 
Nello  f  fingerti  al  mio  pett#. 
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Zelinda. 

Tacito  duol  v'  è,  che  non  lafcia  intero 
Alla  tua  gioia  il  corfo . 

Ma  che}  fei  Lune ,  e  fei  corfer  dal  giorno  * 
Che  nel  Tartaro  del  refi  ai  dolente 
epriva  di  te ,  mìo  fol  conforto  ;  ed  ora 
Qiiì  prevai fe  in  mirarti 
Ad  ogni  altro  penfier  quel  di  abbracciarti • 
Teuzzone. 

Negar  noi  poffo .  Il  genitor  mi  tolfe 
Empia  immatura  morte .  Ah!  tu  perdona a 
5°  ora  divide  i  fuoi  tributi  il  ciglio 
Tra  gli  ujficj  di  amante  ,  e  quei  di  figlio  * 
Zelinda. 

Del  tuo  duol  degno  è  il  padre , 

Teuzzone. 

Or  or  con  faci 

Pompa  verrà  qui  alla  fua  tomba  il  Regno 
Per  onorarne  il  funeral  primiero , 

Zelinda. 

Io ,  fe  vi  ajfenti ,  ad  ogni  (guardo  ignota  £ 
Afe  ojferverò  la  fìrana  pompa ,  e  i7  rito* 
Teuzzone  , 

Poi  quando  aliato  ìrì  abbia 

Al  comando  fovrano 

Col  pubblico  voler  quello  del  padre  J 

Tfewi  fpófaj  ed  accrefci 

Del  fa  ufi  o  dì  col  tuo  bel  volto  i  rat* 

In  offrirti  le  porpore  . . . 

Zelinda  . 

Eh  !  Teuggone  j 

Bb  5 
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Il  mio  giubilo  ,  il  mio  orgoglio 
£'  regnar  fui  tuo  bel  core . 

Vincer  9  gloria  y  Vita  9  e  foglio  9 

Tutto  tutto  ho  nel  tuo  amore .  (a) 

SCENA  Vili. 

Teuzzone  ,  Zidiana  ,  Cino  ,  Si  vento 
Boaro  >  popoli  e  faldati  Cinefì ,  dalla  eie 
tà  con  integne  reali  ,  Ipoglie  guerriere 
fte*idardi ,  ombrelle  ,  ec. 

Coro. 

Dagli  Elisj  ,  ove  gioite , 

Ri  largete ,  aime  reali  ; 

E  il  maggior  de'  voflri  figli  3 
Ombre  avite  y  ombre  immortali  9 
Di  onorar  non  vi  arraffile.  - 

Teuzzone  . 

Ter  che  l'ora  più  faufta  al  tuo  ripofo 
Splenda ,  o  mio  genitore ,  arda ,  e  confumi 
Qitefle  la  viva  fiamma  9 
Figlie  di  puro  fol  ,  candide  perle . 

Zidiana. 

Quefia  dì  caldi  pianti , 

Tributo  de'  miei  lumi , 

X’  mcr  jw/o  ti  confacra  ,  ombra  diletta , 

Cino. 

Jo  vi  getto  le  ricche 
spoglie  de'  tuoi  trionfi , 

(<?)  Si  ritira  la  disparte  con  Argante  2  e  co'*  Tartari  « 
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SlVENIO. 

Io  d'ojlro. 

Egaro. 

Io  d'  oro  ^ 

SlVENIO. 

Spargo  la  vampa  . 

Egaro. 

E  il  facrificio  onoro . 
ClNO. 

Avello  felice , 

Che  un  Re  s ì  pojfente 
In  te  dei  ferbar  ; 

Di  età  Jlruggittrice 
Te  livido  dente 
Non  ofi  infultar . 


SlVENIO  . 

O  Palma  beata  , 

Puoi  d'ombra  pih  bella 
Superba  fiorir . 

Te  folgore  irata  9 
Tè  iniqua  procella 
Non  venga  a  ferir . 

Teuzzone  • 

Tomba  diletta , 

A  te  farem  ritorno 
Col  canto ,  e  con  l'amor . 

Tu  i  primi  doni  accetta 
Del  noftro  pio  dolor . 

Co&o.  Tomba  cc* 
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SCENA  IX. 

SlVENIO,  ZlDIANA,  eClNO. 
SlVENIO. 

D’ ARTE  e  d'inganno  ecco  ,  Regina  ,  il  tempo • 
ZlDIANA  . 

JkZtf  turbi  intanto  (a) 

Ltz  gelofo  timor .  G/<à  /<?/  eZ>5  io  fingo  . 

Gino  . 

[  in  porto ,  0  voti9 
.Se  l'aureo  fcettro ,  e  il  bianco  fieno  io  Jlringo.fi 
ZlDIANA. 

Gino,  Pamor ,  00^  cw  è  gloria  alfine 
Ricompenfiar  tua  fede  , 

I0  W0»  vorrei ,  che  interpretafifii  a  fafito . 

Ragion  mi  move  ad  accettar  la  dejlra , 

*»/  ferma  fui  trono  . 

Godrò  d' ejfier  Regina 

Per  ejfier  tua .  poter  cui  piacque 

Innalzarmi  agli  Dei , 

Cader ,  fenza  tua  colpa,  io  non  potrei % 
ClNO. 

Per  fiwte,  onde  m  invi dj  il  ciclo  9 
Non  ncufo  cimenti . 

Vedrai  di  chi  V  contenda 
La  vendetta,  la  fiìrage ,  e  la  mina . 

0  cadrò  ej angue ,  o  tu  farai  Regina  # 
ZlDIANA  * 

0  come  dolce  allora 
Fia  l  abbracciarti  ! 

(a)  Piano  a  Sivenioa 
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SlVENIO  . 

0  Dio  !  troppo  amorofa  (a 

Seco  favelli ... 

ZlDIANA. 

E'  tutto  inganno:  il  fai .  (b) 

Gl  NO  . 

r  Miglior  forte  in  amor  chi  provo  maiE\ 
ZlDIANA. 

Più  non  s' indug) .  Andiamo  ^  0  Prence ,  e  fv e l£@ 
Cada  di  mano  al  fier  Teuggon  lo  fcettro. 
SlVENIO. 

La f ci  a  ,  cfj  io  teco  adempia  (c) 

Il  dover  di  vajfallo. 

ClNO. 

Angi  di  amico  » 
SlVENIO. 

Afro  Ee,  dinchino . 

ClNO  . 

I»  amijìd  ti  abbraccio , 
ZlDIANA  . 

£  E  ccu*  prendo  ad  un  laccio .  ] 

Sarai  .*  (  d  )  [  Lo  dico  a  te ,  ]  ( £ ) 

[E  a  chi  parlo  ^  Amor  lo  sa  d\  (f) 

Tw  w?/0  fpofo ,  (g)  E  jfw  mio  Re  ^  (li) 
al  faflo  ,  *//’  . 

£  .S0/  chi  regna  in  fui  mio  core  ,  (i) 

?»  ancor  godrd .  ] 

(<0  Piano  aZidiana.  ( b )  Piano  a  Sivenio. 

(t)  ACino.  (d)  ACino.  (e)  A  Sivenio. 
(/)  A  parte.  (3)  A  Cino. 

{h)  A  Sivenio.  (0  A  parte. 
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SCENA  X. 

Zelinda,  ed  Argonte  co’ Tartari. 
Zelinda  . 

Udisti,  Argante ,  udijli  ? 

Argonte. 

Si  prevengano  i  mali . 

Zelinda  . 

Ab  !  che  far  pojfoì 

Donna ?  fola ?  ftranìera ?  in  tal  periglio^ 
Suggeritemi ,  o  Dei ,  for^a  e  configlio . 
Argonte . 

T eurgpn  fi  avvifi ,  e  cerchi  . . . 

Zelinda  . 

folite  vie  tentar  conviene 
La  comune  falute . 

fedeli ,  7?  taccia 

La  forte  mia .  Fai  «e/A*  Reggia  il  paffo 
Cauti  e  occulti  vi  aprite.  Ove  fia  d'uopo  , 
Al  vojlro  braccio  avrò  ricorfo .  Argonte 
Solo  mi  fegua ,  m'infpin  il  cielo  . 

Arconte. 

£  verran  meco  ardir ,  co/ìan^a,  e  %elo. 
Zelinda  . 

Salvatemi  il  mio  fpofo , 

Che  pur  è  vojlro  dono , 

0  Jommi  Dei. 

Se  tar  x>oi  mi  volete 

Quello ,  iw  o&i  xj/W  io  fono9 
Deh  prima  recidete 
I  giorni  miei  o 
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Salone  Imperiale  con  trono  5  e  fedi- 
li  minori  all’  intorno . 

SCENA  XI. 

ZlDIANA,  TEUZZONE,  ClNO,  SlVENIO, 
Egaro,  popoli,  e  foldati. 

Coro. 

O  vita,  0  mente 
Del  del ,  del  mondo  , 

Nume  poffente , 

Nume  immortai  : 

ClNO  . 

1/  faggio  erede , 

L'invitto  Re 
Con  pura  fede 
Chiediamo  a  te, 

ZlDIANA. 

A  te  ,  che  or  empj 
Di  lume  ignoto 
Il  nojlro  vuoto 
Seggio  re  al. 

Coro. 

O  vita ,  ce, 

SlVENIO. 

Pria  che  del  morto  Re  l'alto  fi  fpieghi 
Voler  fui  novo  erede , 

Serbar  le  pnfche  leggi  ognun  qui  giurì. 


jSo  Tedz'zon  EJ 

ZlDIANA  . 

Alma  bella  ,  che  vedi  il  mio  core  J 
Sarà  eterna  la  fè  ,  che  prometto . 
Teuzzone. 

Anche  ejlinto ,  Re  e  Padre  diletto  5 

Mi  avrai  figlio  di  offequio x  e  di  amore* 
SìVENIO . 

Col  mio  labbro  giura  il  Campo . .  * 

Gino. 

Giura  Ciao ,  e  giura  il  Regno  • 

Coro. 

«  elegge 
In  Re  la  legge , 

i/  gì  ufi  o ,  e  il  degno .  (a  } 
ClNO  . 

Qiteflo  o  Principi  ,  0  Duci , 

Chtv. fio  dal  Regio  impronto 

E1  del  morto  Troncon  l'alto  decreto . 

Già  l'apro ,  e  il  leggo.  Udite,  (b) 

?  JVb/  Cina  Impera d or ,  Troncone  3 

»  Vogliamo ,  e  ferva  di  deflin  la  legge  y 

-  C/^é*  dopo  noi  fiovra  il  Cinefile  Impero 
»  P/t/JÌ  la  nofira  autorità  fiovrana 

-  Iw  n'ha  la  virtù .  Regni  Zi  diana* 

Teuzzone. 

Zi  diana  ? 

ClNO  . 

*4  chiare  note 

Leggi  :  Tron  gone  .  E/, fi efifio [cri fife  * 
Teuzzone  . 

1/  Padre} . 

Regni  Zidiana  ? 

(^)  Tutti  vanno  a  federe  aTor  polli,  (£)  Legge, 
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SlVENIO . 

Ed  a  Zidianct ,  o  Prence  5 
E'  fupremo  voler ,  eia  io  porga  il  J acro 
Riverito  figlilo. 

Ubbidì fco ,  0  Regina ,  e  adoro  il  cenno . 

ZlDIANA  . 

[5o«0  porto  ì  tuoi  voti ,  alma  giuliva 
Egaro. 

Viva  Zidiana .  Coro.  F/t;*.  (a) 

ZlDIANA  . 

Ctnef ,  e  ^0/ ,  fete 
Della  noftra  Corona 

Scudo  infieme  e  fplendor ,  Principi ,  0  Duci  j 
Su  queflo  foglio  ,  oi>’  10  mi  affido  ,  <?  regno  ^ 
Regnò  un  tempo  ,  0  f  a/fife  anche  Lieva  5 
Donna  di  fpirtì  eccelf ,  e  d'alma  invitta, 

Anche  in  femmina  han  fede 
Le  virtù  più  virili  ;  e  i  Re  temuti 
Non  fa  il  feffo ,  1/  cor? . 

Norma  delle  mie  leggi 

Sarà  il  pubblico  bene,  A  voflri  fonnì 

Veglierai j  le  mie  cure. 

Pia  ,  giu  fa  ;  e  tale  in  forum  a , 

#  pentirfi 

Del  Juo  amor ,  di  fua  / celta  il  Re  mio  fpofo  * 
Cercherò  fol  nel  vojlro  il  mio  ripofo  , 

Egaro. 

Magnanimi  penfen . 

ClNO  . 

Io  primo  in  grado 
Gli  altri  precedo.  O  voi 

{a)  hi  fuono  di  più  frumenti  Zidiana  afcende  fui 
Trono. 
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Gran  Miniflri  del  Regno , 

Meco  giurate  e  vajfallaggio ,  e  fede  6 
Egaro* 

Seguo  V  invito ,  e  V  umil  bacio  imprimo « 
Sivenio* 

DeW  armi  io  primo  Duce 
Rendo  a  minori  efempio , 

£  10  Zw/o  riverente  il  giu/lo  adempio* 
Cino. 

Principe ,  e  c&e  ?  (  a  ) 

Suddito  della  legge 

Tu  pur  nafcefii .  A  giurar  vieni ,  e  vieni..* 
Teuzzone . 

2o  vajfallo  ?  zo  giurar  fedeì  (b) 

Jo  wtfifo  eyWe , 

Macchiare  il  grado  di  tal  viltà  ì 
Cadrò  ben  vittima , 

iVoi*  trionfo  dell'  impietà . 

Cinefi ,  7  Numi  invoco 
Di  quel  Trono  ufurpato  almi  cuflodi  9 
Che  voi  fiele  ingannati ,  io  tradito  a 
0-^0  em?7  ?  quando  offefi 
La  chiare^ga  del  fangue  ? 

L '  amor  paterno  ?  e  /e  fperan^e  voflre  ì 

Ab  !  che  foto  mi  efclude 

L'  altrui  perfidia .  E  eh'  io  lo  f offra  ?  E  voi 

Lo  f off  rirete?  Il  cielo 

Protettor  di  ragione ,  e  d' innocenza 

Meco  farà .  ikfeoo  farà  virtude  : 

Meco  ardir  :  meco  fè , 

€bi  del  gì  ufi 0  è  amator ,  fegua  il  fùoRe . 

(*)  A  Teuzzone  •  (£)  Si  leva  con  jmpete* 


s?.n 
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SCENA  XII. 

Zidiana,  Cino ,  Sivenio,  ed  Egaro, 
Ci  no  o 

QSTODi,  il  contumace 
avrefli . 

Sivenio  9 
An'zj  fi  uccida . 

ZlDLANA  . 

Si  uccida  ? 

Sivenio , 

Sì  :  che  puote 
EJfer  reo  di  più  mali 
L'indugio  del  comando . 

Zidiana  . 

[  O  Dei  !  ] 

Egaro. 

Regina  9 

Vacilla  il  tuo  de/t  in ,  s'  egli  non  cade . 

Sivenio  . 

E  il  tuo  primo  periglio  è  la  pietade , 

Ite  veloci ,  ed  efeguite  il  cenno . 

SCENA  XI  IL 

Zelinda,  Argonte  ,  e  li  fuddetti. 
Zelinda  . 

Fermate,  iniqui ,  e  non  ofate  a  danni 
Del  voflro  Re  volger  le  piaghe  y  e  l'irs, 

E  tu  ,  Donna  ,  [e  brami 


384  Teuzzone, 

Regnar  felice ,  or  non  voler  5  che  il  Regno 
Da  una  colpa  cornine j . 

Eì  [angue  del  tuo  fpofo 

Quel  che  brami  ver  far  ;  nè  ti  conviene 

Al  manto ,  che  ti  copre , 

Cercar  tinta  miglior  nelle  fue  vene , 

E  a  te  ,  perfido ,  bafii 
Aver  tolto  lo  feettro 
Al  tuo  Signor ,  fenga  volergli  ancora 
Ter  la  vita  innocente ,  Affai  fallifti  ; 

E  rifparmta  al  tuo  capo  5 
Anima  fcellerata  ? 

Quale  &  ira  degli  Dei  non  provocata » 

Gino  « 

[  Che  ardir  !  ] 

Egaro. 

[  Che  volto  !  ] 

Si  veni  o . 

O  tu ,  eh1  ofi  cotanto 

Non  SO)  fe  d' ira  y  0  da  follia  fofpinta , 

Parla  :  qual  fei  ? 

Zelinda. 

T al  fono y 

Che  rìfponder  non  degno  ad  uom  sì  inìquo • 
SlVENIO. 

Non  la  e f enti  al  cajhgo 

Il  poco  fenno  y  e  il  debil  fejfo.  A  for^a 

Toflo  .  .  , 

Arconte. 

G uardati  5  e  temi 
Di  offendere  in  coflei 
Le  Deità  più  f  'acre  .  Ella  ad  Amìda 
E '  Vergine  diletta . 
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Tutto  sa ,  tutto  vede  ,  e  quanto  eli'  opra  , 
Qiiafi  raggio  da  Sol ,  vien  di  là  [opra. 
SlVENIO  . 


In  van .  .  . 

ZìDIANA  . 

Slvenia ,  il  cielo 

Mai  non  fi  tenti  ;  e  in  chi  ne  vanta  1  doni  y 
Si  rìjpetti  l'audacia  anche  del  vanto . 

Vanne ,  ed  a  me  coftanti 

Tu  del  campo  fedel  conferma  i  veti . 

Della  Reggia  in  difefa 
Egaro  vegli .  C ino  y 
Tu  ojferva  il  Prence ,  e  quanto 
Egli  tenta ,  previeni.  Indi  le  pompe 
Di  quefto  giorno  a  noi  sì  [acro ,  in  cui 
Nacque  col  Maggio  il  Mondo  , 

Sia  tua  cura  difpor .  La  comun  pace  , 

E  me  fleffa  confido  al  vofiro  ajfetto . 

Egaro. 

Ubbidirò ,  qual  deggio  .  (a) 

SlVENIO  . 

Pria  che  la  fe' ,  mancherà  l'alma  in  petto .  (  b  ) 


Gino  . 

Vassallo  alle  tue  leggi , 
Sebben  parto  da  te , 
Parto  beato. 

Col  tuo  voler  tu  reggi 
Non  meno  la  mia  fe' , 
Che  l' altrui  fato  . 


{a)  Si  parte.  ( b )  Si  parte. 
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Gc 


380'  Teuzzone. 

SCENA  XIV. 

Zidiana  ,  Zelinda  ,  ed  Argonte  . 

ZlDIANA  . 

Tu,  s  egli  è  ver  ,  che  tanto 

Giugni  addentro  ne'  cori ,  e  tanto  vedi  9 

Chiaro  ben  f  ai ,  s  altro  pili  tema  d  mio , 

Che  di  Teuggon  la  morte ,  e  la  ruma, 
Zelinda  . 

Regna  fovra  i  tuoi  {enfi ,  e  fei  Regina  . 
Zidiana  . 
dentro  di  noi 
Freme  il  nojìro  tiranno . 

Zelinda  . 

Ragione  imperi ,  tiranno  è  vinto  • 

Zidiana. 

Impotente  è  ragion . 

Zelinda  . 

,  dove  il  cieco 
De/io  di  dominar  regge  a  fua  voglia. 

Zidiana  . 

O  il  tutto  non  intendi ,  o  il  poggio  taci 
Di  mia  viltà . 

Zelinda  . 

Quando  gli  errori  in  parte 
Dijfimulo  di  un  core , 
jljjolvo  il  volto  altrui  da  un  gran  rojfore , 
Argonte. 

[  Cauta  favella .  ] 

Zidiana  . 

/  V?/  pietofa ,  o  Doma  ? 
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Come  fei  faggia .  Vanne  : 

Va  ,  ten  prego  ,  a  Teu^gon  .  Digli  ,  al  fine 
I?  ire  deponga .  Digli  y 
Che  non  ricufi  in  dono 
Ciò  ,  che  in  retaggio  ei  chiede . 

Regni ,  ^?er  me  regn* ,  e  P  abbia  in  grado . 
Zelinda  . 

||  Cfc  ? 


ZlDIANA  . 

Renda . . . 

Zelinda. 

Segui . 

ZlDIANA  . 

Amor ...  Zidiana ...  7/  . 

O/mè  / 


Zelinda  . 

Taci,  e  fofpiri? 

ZlDIANA  . 

[  0  /ìlengio,  o  fofpiro 
Vergognofo ,  e  loquace  !  ] 

Va  ;  digli ....  ahi  che  a  filai  difiì . 

Sì  intende  un  cor  y  quando  fofpira  y  e.  tace . 

SCENA  XV. 


Zelinda,  ed  Argonte. 
Zelinda  . 

Arconte,  io  non  m' inganno  .  Una  rivale 
Scopro  in  Zidiana . 

Arconte . 

E  P  amor  fuo  ti  giova . 
C  c  2 
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Zelinda. 

Non  mai  con  pace  una  rivai  fi  trova  * 

Al  mio  Signor  fi  occulti 
Una  fiamma ,  che  il  vejìe 
Di  regai  luce  . 

Argonte. 

La  fitta  fede  offendi 

Col  dubitarne . 

Zelinda  . 

Io  non  farei  sì  amante , 
Se  men  foffi  gelofa . 

Arconte . 

Ma  Zi  diana  è  matrigna ,  e  tu  fei  fpofa  „ 
Zelinda. 

Non  van  fempre  concordi 
Innocenza  ed  amore .  In  traccia  andiamo 
Del  mio  Teu%gon ,  V  incominciata  frode  9 
Che  a  lui  ferbò  la  vita , 

Saprà  rendergli  forfè  anche  il  fuo  regno  „ 
Argonte. 

Lieto  fi  a ,  com  è  giu  fio ,  il  tuo  difegno  a 
Zelinda. 

Non  y?  ferva  con  mia  pena 
Al!  amor  della  rivai . 

Vaga  fronte ,  eh ’  oflro  cinga , 

.P&à  tfW  crollo ,  e  /*?  r  Infinga 
Ad  un  alma  più  le  al . 
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SCENA  XVI. 

Arconte. 

Non  mai  frode  fi  tefe 

Con  più  innocenza  ;  e  non  mai  dentro  un  cor 

Ebbe  più  ingegno,  e  più  coraggio  amore „ 

Amante,  cU è  cofiante , 

Inganna  per  goder . 

De/  ben  che  ottiene  ,  ei  gode , 

Ma  trova  nella  frode 
Maggiore  il  fuo  piacer . 


Il  fine  dell’  Atto  Primo  • 
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TEU  Z  ZONE. 

ATTO  SECONDO. 

Piazza  d’ Arme. 
SCENA  PRIMA. 

Teuzzone  con  foldati. 

Ho  vinto ,  fidi ,  ho  vinto  y 

Se  meco  fiete .  Io  veggio 

Già  dal  voflro  valor  domo  !  inganno  • 

E  trofeo  di  virtù ,  veggio  di  fronte 
Cadere  al  fa/lo  i  mal  rapiti  allori  . 

Vi  farà  lieve  imprefa 
Debellar  quei  nemici  s 
Che  fa  incauti  il  poter  5  vili  il  rim  or  fa  . 

Andiam  :  piu  che  al  cimento 

Vi  fo  fcorta  al  trionfo .  Al  voflro  ^ elo 

La  ragione  combatte ,  e  ferve  il  cielo  . 

SCENA  IL 

Zelinda,  Argonte,  e  Teuzzone. 

Zelinda. 

Ove  y  o  Prence  j  fra  l'armi? 

Teuzzone  . 

[  0  Dei  !  Zelinda?  ] 
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Zelinda. 

Serica  me  dove ,  o  fpofol 

Teuzzone  . 

A  vincere ,  o  a  morir .  Addio , 

Zelinda  . 

Ferma  :  che  [e  vuoi  Regno ,  /o  te  /o  arreco . 
.Se  worte ,  ^0  core  10  per  morir  teco * 
Teuzzone . 
iVow  co’  tuoi  timori 
Sì  funefh  prefagi  a  miei  trionfi . 

Zelinda  . 

Quai  trionfi  ti  fingi ? 

Debole  ?  e  contra  tanti?  Io  non  condanno 
V amor  nobil  del  Regino  . 

Le  tue  condanno  ah  !  troppo 
Coraggi ofe  Jperan^e , 

I  folle  citi  voti  9  i  fiacchi  me^gi , 

Teuzzone  . 

E  che  ?  vuoi  tu  eh'  io  ceda? .. . 

Zelinda  . 

Non  è  ceder  vendette  il  maturarle  » 
Teuzzone. 

Trar  foccorfi  9  o  fperarh 
In  sì  grand' uopo  ondepofs'io? 

Zelinda  . 

Dal  tempo* 

Teuzzone . 

II  tempo  an%i  più  ferve  a  miei  nimici  y 
Sinché  nuovi  ancor  fono 
Nell '  ufo  del  comando , 

Si  forprendano  inermi . 

Zelinda  . 

E  inerme  credi 


3  pz  Teuzzone. 

Affalire  un  tiranno?  A  lui ,  teme  3 
X#  più  forte  difefa  è  il  fuo  timore , 
Teuzzone. 

I//3  empio  è  mezpgp  vinto. 

Argonte . 

Egli  è  più  da  temer  :  che  alla  vittoria  ì 
Se  non  giova  la  forza ,  ufa  F inganno . 

Teuzzone. 

Ed  il  cielo  ? 


Zelinda  . 

Non  fempre 

La  parte ,  eh'  è  piu  giufla  ,  è  la  più  forte* 
Teuzzone . 

Ma  una  ignobile  vita  è  fol  mìa  morte . 

Zelinda  . 

Morte  vuoi?  Va  pur ,  crudele . 
Dalla  fpofa  tua  fedele 
La  cornine /  il  mio  dolor  » 
Teuzzone  • 

O  Dei  l  Piange  Zelinda  . 

Le  vojlre  vene ,  o  barbari  nimici  f 
Mi  pagberan  quel  pianto . 

Arconte. 

Ma  5  Signor ,  poiché  nulla 
Ti  rimove  dall'  armi ,  almen  permetti 9 
Che  anch'  io  pfrgni  al  tuo  fianco . 

Zelinda. 

5  /  5  .*  Pugnino  teco 

Anche  i  Tartari  mìei.  Pugni  anche  Argonte 
E  fra  i  rifchj  5  e  le  jìragi 
Fida  ti  feguirà  la  tua  Zelinda . 

Su;  mi  fi  arrechi  elmo ,  lorica ,  e  brando. 
Per  f offrir  Farmi  ,  e  ùer  vibrarle  in  camp® 
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Avrò  rigore  aneli  io , 

O  prenderlo  / apro  dall1  amor  mio. 

Teuzzone. 

Eh  !  mia  cara ,  non  fono 

Ver  quel  tenero  fen  Farmi ,  che  chiedi . 

E  tu  ,  Argante ,  rimanti .  Il  mio  dejìino 
Non  è  ben  certo ,  e  *//#  m/tf  fp°fa  troppo 
Ne  ceppar  io  tu  fei, 

Ten  prego.  Abbine  cura. 

Temi  il  fuo  amore  ;  e  fe  nel  cielo  è  forfè 
Stabilito ,  eli  io  cada , 

La  riconduci  al  padre ,  e  la  confola . 

Zelinda  . 

.E  m*  credi  sì  vii ,  alla  tua  tomba 
Sopravviver  potefpi  ? 

Teuzzone  . 

Lafcia  i  trifli  prefagi ,  e  dammi ,  0  ovrrtf  ? 

Lfo  addio  men  fune  fio . 

Arconte  . 

[  //  cor  fi  f pe%£a.] 
Zelinda  . 

iVI/0  C/2T0  .  fia  queflo  , 

Cieli ,  fe  v1  è  pietà ,  F ultimo  amplejjo. 

Teuzzone  . 

Ar0,  m/o  ben,  noi  farà  .  Tw  refìa  ;  io  vado  ; 
Tua  combatter  ci  voti ,  ed  to  con  F armi . 

O  tornerò  con  la  corona  in  fronte 
Più  degno  ad  abbracciarti  ; 

O  di  quejta  già  fcarco  inutil  foma , 

Spirto  amorofo ,  e  [rialto. 

Verrò  a  prender  F addio  dal  tuo  bel  volto. 


3P4  Teuzzone. 

Addio,  cava.  Addio ,  mia  fpofa . 

PW0  ^  vincere  ,  o  ^  morir . 

"Vincerò ,  pih  tranquille , 

Dolci  amabili  pupille , 

Fb’  mirarvi ,  e  poi  partir . 

SCENA  III. 

Zelinda,  ed  Argonte. 
Zelinda  . 

Parte  *7  w/0  fpofoy  Argonte . 

10  più  noi  rivedrò. 

Argonte . 

■ZVe’ 

Sempre  affligge  il  timore ,  0  fpejfo  inganna . 
Zelinda  . 

!  già  d'ogri '  intorno 

Mi  fi  affollano  orrori .  Udir  già  parmi 

11  fiero  fuon  dell ’  armi . 

Miro  l' ire  ^  le  Jlragi ,  e  miro  9  0  Dio  !... 

Arconte. 

Vincerà .  Datti  pace  . . . 

Zelinda  . 

piaghe  languir  /’  Idolo  mio . 
Arconte. 

Troppo  facil  difperi  .  .  . 

Zelinda  . 

Vanne.,  fegui  il  caro  bene , 

£  ritorna 

Nuncio  a  me  della  fua  forte . 

Fra  il  timore ,  e  /ra  la  f pene 

Da  te  attendo  0  vita ,  0  morte,  (a) 
(^/)  Si  parte. 
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Argonte . 

Con  amor  sì  pudico ,  e  sì  fedele 
Giujlo  del  j  come  fei  tanto  crudele  ? 

Fido  amante 
Non  difperi  del  fuo  bene , 
cofiante 

E'  in  /offrir  l'Inìqua  forte . 

Ftf  [pavento  alle  fue  pene 
Il  mirarlo , 

E  #7  provarlo 

Così  fido ,  e  cur/  . 

Luogo  di  Tribunali . 
SCENA  IV. 

Zidiana  con  guardie. 

Teuzzon  vuol  armi,  ed  ire .  All' ire .  Allarmi* 
Quefla  forfè  è  la  via 
Di  piacere  al  crudele  /’  effer  crudele . 
iVtf»  ^7#  rfmor ,  non  più  trono . 

Terrò  fe  gii  preferiti  ,  odio  ,  e  vendetta . 

G// yi#  la  morte ,  e  fembri  dono. 

Miei  fidi ,  /Ve,  e  là  dove 
Più  feroce  è  la  pugna , 

Teuggon  cercate .  I»?  /#/  volgete  ì  colpi . 
Piagatelo  ;  uccidetelo  ;  . . .  ^  /  *20  ;  tawro 
Viver  fe  gli  confenta , 

Gi>’  /o  giunga  a  dirgli ,  ingrato  j  ed  ci  mi  ferita . 
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Teuzzone* 


GENA  V. 

Zelinda,  e  ZlDIANA. 


Zelinda. 

Regina.  .  * 

ZlDIANA. 

Ed  all '  ingrato 

Piace  piu  del  mio  fcettro ,  e  del  mio  core 
Il  cimento ,  e  1' orrore! 

Zelinda. 

[  Che  le  diro  ?  ] 

ZlDIANA  . 

Libera  parla  :  efponi , 
Corri*  e i  ti  ricevè.  Che  fe  ?  che  dijfe? 
Non  tacer  ciò  che  ferva  ad  irritarmi , 


Zelinda, 

Teuxgon  . 

ZlDIANA  . 

Vuol  armi ,  ed  ire  :  All'  ire .  All'  armi  a 
Zelinda. 

iVb»  afcolta  ragion  f degno  ,  è  cieco; 

Il  tuo  fia  da  Regina  .  Odimi  ,  e  poi 
Serba  l' ire  y  fe  puoi. 

ZlDIANA  . 

Tuoi  detti  attendo . 
Zelinda. 

[  Giovi  il  mentir .  ]  Per  tuo  comando  in  traccia 
Fui  di  Teu'zgon;  ma  giunfi , 

Ch'  era  accefa  la  mifchia  ;  e  il  vidi ,  ahi  !  tinto 
Non  so  y  fe  del  fuo  J angue ,  o  dell'  altrui . 
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ZlDIANA  . 

Nè  gli  efponefli  allora  ?  ... 

Zelinda  . 

Come  potea  Vergine  imbelle  aprirfi 
Fra  le  Jlragi  il  fintier  ?  parlar  di  amore , 

Ove  Marte  fremea  ?  Mi  fero  Prence  ! 

Cinto  il  lafciai  da  cento  ferri  ,  e  cento , 

Oggetto  di  pietade ,  e  di  fpavento. 

S  G  E  N  A  VI. 

Egaro  ,  e  le  fuddette. 

Egaro. 

Mia  fovrana  ,  a  tuoi  voti 
Propizio  è  il  cielo.  Or  fei  Regina .  Hai  vinto  . 
Zelinda  . 

Ma  del  Prence  ,  che  avvenne  ? 

ZlDIANA  . 

Che  di  T euzgpn 

Zelinda. 

Morto  egli  è  forfè  ? 

Egaro . 

Et  vive  : 

Ma  volte  in  lui  l'armi,  le  forze ,  e  l'ire 
Gli  tolgon  le  difefe ,  e  non  l'ardire . 

Zelinda  . 

Cadrà,  fe  tardi . . .  Ah  !...  noi  foffrir . . 

ZlDIANA  . 

[  Vi  finto, 

Teneri  affetti .]  Egaro , 

Va,  riedi  al  campo ,  i  cenni  miei  vi  reca , 
Salvi/i  il  Prence  ,  e  bajli , 


3^8  Teuzzone. 

C/i  ei  prigioniero  al  mio  poter  fi  renda . 

Così  pietà  ni  impone . 

Egaro. 

E  non  amore?  (a) 
ZlDIANA  . 

Tu  i arcano  ne  fai .  Salva  il  mio  core.. 

Egaro. 

Parto  veloce . 

SCENA  VIL 

ZlDIANA  3  e  Zelinda. 

ZlDIANA. 

Amica  , 

j Qual  pietà  per  Teuggon  ?  qual  turbamento  ì 
Zelinda. 

Nella  fua  morte  il  tuo  dolor  pavento . 

ZlDIANA. 

Opra  fi  a  del  mio  cenno 
La  fua  falvexxa  • 

Zelinda. 

Ed  in  mercè  ne  avrai 
Un  cor  tenero 5  e  grato. 

ZlDIANA  . 

Fan  fempre  i  gran  favori  un  grande  ingrato  , 
Zelinda  . 

Non  è  mai  fconofcente  il  generofo . 

ZlDIANA. 

Ad  un  timido  amor  tu  fai  Infinga . 

E  credi  tu ,  che  al  fine 
Ceda  l'alma  orgoglio  fa  a 1  miei  de  fri  ì 
(<?)  Piano  a  Zidiana. 
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Zelinda  . 

Vuoi  eh'  io  libera  parli ,  e  ferini  inganno  ? 
ZlDIANA. 

Sì:  ten  prego. 

Zelinda  . 

Il  fuo  core 

Non  è  facil  trofeo  .  Zelinda  il  tiene: 

Zelinda ,  a  cui  già  tempo 

Diè  nel  Tartaro  del  fede  di  fpofa . 

ZlDIANA. 

E  [prezzata  farò  per  altra  amante  ? 

Zelinda  . 

Non  difperar .  Lo  vinceranno  i  tuoi 
Favori  eccelfi ,  e  il  fuo  dejlin  prefente . 

Tutto  pub  amor  di  vita ,  e  amor  di  trono  • 

[  S' ei  mi  tradi fee ,  ab  !  che  di  morte  io  fono .  ] 

Si’  facile  al  tuo  amor 
Non  troverai  quel  cor , 

Che  ti  dà  pena . 

M a  in  premio  di  tua  fè 
Ei  fpe^gerà  per  te 
La  fua  catena  . 

SCENA  VI  IL 

Egaro,  e  ZlDIANA. 

Ecaro. 

Sospese  il  tuo  comando 
A  tuoi  guerrieri  in  fulla  man  feroce 
La  morte  di  Teu^gon  .  D  hai  prigioniero . 

Ma  troppo  importa  il  far  eh ’  ei  cada  ejlinto , 

A  Sivenioy  ed  a  Cmo. 
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ZlDIANA  . 

E '  in  balìa  del  mio  amore  il  fuo  dejlino . 

.*  we  fii'l  cujlode  y 
E  dall ’  0^/0  il  difendi  >  e  dalla  frode . 

S  G  E  N  A  IX» 

ZlDIANA  5  SlVENIO  j  e  ClNO, 
ZlDIANA  . 

Merce'  al  vofiro  valor ,  falla  fronte 
Mi  fermò  la  Corona ,  oggi  alla  mia 
Felicità ,  nulla  più  manca }  o  Duci , 

Sivenio  . 

Mancavi  ancor  la  miglior  gemma .  E  quejla  3 
Quefta  farà... 

Ci  NO  . 

Che? 

SlVENIO . 

D/‘  Teuzgon  la  te  fi  a , 
ZlDIANA  . 

X^  tefìa  fua  ? 

SlVENIO. 

T&  impalli  di f ci  ?  eterni? 
ZlDIANA  . 

Fregio  della  vittoria  è  la  clemenza. 

SlVENIO. 

Clemenza  intempefìiva 

Toglier  ci  può  della  vittoria  il  frutto . 

ZlDIANA  . 

Lui  prigionier  ,  fi  dee  ì 


Si  ve* 
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SiVENIO . 

Si  dee 

La  fua  vita  temer ,  la  fua  fciagura . 

ClNO  . 

Vi  affento  aneti  io  5  ma  fi  maturi  il  colpo . 
Sivenio . 

Nuoce  all'  opra  talor  lungo  confi glio , 

Ed  il  lento  riguardo  è  un  gran  periglio  , 
ZlDIANA. 

Orsù  ;  mi  rendo  .  Mora  , 

Mora  Teu^gon  ;  ma  giu/la  fembri  al  Regno 
La  man ,  che  lo  condanna . 

Le  fue  colpe  all'  e  fame 

Ponganfi  ornai  :  legge  le  pef ,  e  dia 

La  fenten^a  fatai  ragion ,  non  odio. 

Giudici  'voi  ne  fiate  ;  e  il  gran  decreto 
Poi  la  dejlra  reai  fegni ,  e  foferiva . 

Sivenio. 

Sì  :  giudicato  ei  mora . 

ZlDIANA  . 

[  E  amato  ei  viva .  ] 

Ci  no  . 

Ma  del  mio  amor ,  Regina .  .  . 

ZlDIANA  . 

Soffri  coflante ; 

Che  tempo  ancora 
Non  è  di  amare , 

Nè  di  gioir . 

F  e  de  verace 

Spera ,  ma  tace  j 
E  vero  amante 
Sa  ben  f offrir  . 

Tom.  IV. 
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Teuzzone 


SCENA  X. 

SlVENIO,  e  ClNO. 
SlVENIO. 

Qui'  tojlo  il  reo  fi  guidi. 

Gino  . 

Tutto  abbiam  vinto  >  amico  ;  e  pur  non  pojfo 
Vincere  i  miei  rìmorfi . 

SlVENIO. 

Dei  regnar  ;  dei  goder  ;  e  hai  cor  si  vile  ? 
ClNO. 

Aver  ci  bafii  un  innocente  oppreffo  : 

Noi  vogliamo  anche  eflinto . 

SlVENIO. 

No ,  no  :  colpa  imperfetta 

Ricade  nell*  autor .  Siamo  in  un  me^go  , 

Che  o  perir  ci  conviene  y  o  compir  l'opra  „ 
ClNO  . 

Jn  noi  l'odio  cadrà  ,  /*  infamia  in  noi  . 

SlVENIO. 

Da  fe  fiejfo  al  fin  more , 

Come  fiamma  fenf^efca,  odio  impotente  y 
E  la  colpa  felice ,  anche  è  innocente . 

Ecco  il  Prence.  Suoi  giudici  fediamo . 
Condannato  egli  Jia. 

Non  mancano  al  poter  giammai  pretefiì  » 
Ogni  nojiro  delitto  è  già  fuo  fallo  ; 

E  non  abbia  riguardi  un  reo  vajfallo* 
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SCENA  XI. 

Teuzzone,  ed  Egaro  con  guardie } 
e  li  fuddetti. 

Teuzzoìne  . 

Tempo  è  già  di  armarti,  o  core , 
Di  coflanga,  e  di  valore. 
Sivenio  . 

Teuzgon  ,  renda  fi  queflo 
Onore  al  tuo  natal .  Siediti. 

Teuzzone* 

Iniquo , 

Non  penfar ,  che  comando 

Ti  dia  fovra  di  me  la  mìa  fcìagura . 

Sono  il  tuo  Re  :  tal  mi  rifpetta  ;  e  fiedo . 
Egaro. 

Generofa  virtù  ! 

Sivenio. 

Tal  fi  e  di ,  e  parli , 

Perchè  ti  è  ignoto  ancor  ,  che  reo  ten  vieni 
Al  tuo  giudice  innanzi. 

Teuzzone. 

Voi  miei  giudici  ?  Voi  ?  due  baffi ,  e  vili 
Vapori  della  terra  ofan  cotanto  ? 

Da'  miei  Jìeffi  vaffalli 

Giudicato  io  farò  ?  Qual  legge  umana. 

Qual  divina  il  permette ? 

Altro  giudice  un  Re  non  ha  ,  che  il  cielo  . 
Gino  . 

Chi  dare  il  pub,  quefo  poter  ci  diede , 

Zi  diana  ,  »  . 


4C4  1  BUZZONE, 

Teuzzone  . 

E  ufurpairice . 

SlVENIO. 

E  tua  Regina  f 

'E  al  fuo  voler  P  inchina . 

Teuzzone  . 

'perfido  !  Che  il  mio  core 
Giujhfichi  per  tema  un  tradimento  ? 

Gin  o. 

Rimprovero  crudele ,  al  cor  ti  fento . 

SlVENIO  . 

Contender  / eco  è  un  avvilire  il  grado , 

Tuo  ufficio  3  Egaro  ?  fia 

Segnar  le  accufe  ,  le  difefe ,  e  gli  atti 

Del  giudizio  fovran . 

Egaro. 

Mi  accingo  alP  opra  * 
Teuzzone. 

Empio  giudìzio  infarto! 

SlVENIO  . 

Teuggon^  per  te  del  Regno 
Sono  infrante  le  leggi.  A"  voti  eflremi 
Del  genitor  disubbiditi .  Il  facro 
Giuramento  a  f predar  cieca  ti  mojfe 
Avidità  d ’  Impero . 

Ribel  Farmi  impugnagli  9  e  i  noftri  acciari 
Euman  per  te  di  civìl  J angue  ancora  . 
Gravi  fon  le  tue  colpe . 

Tu  ne  reca ,  fe  rihai ,  le  tue  discolpe « 
Teuzzone . 

DelP  opre  mie  non  deggio 
Render  ragione  a  tribunal  sì  iniquo  a 
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ClNO  « 

Tua  nova  colpa  è  quejìo 
Silenzio  contumace . 

Si  veni  o . 

E  mancati  le  difefe  a  reo ,  che  ta 
Cino  . 

O  r ij pondi ,  o  ne  attendi 
Il  giu/lo  irrevocabile  decreto . 

Teuzzone. 

Ma  decreto  sì  indegno , 

orror  faccia  alla  terra ,  infamia  al  Regno  * 
Egaro. 

[  Se  noi  falva  P amor . . .  ] 

Sivenio. 

Scrivafì ,  Egaro  , 

fatale  fentenga. 

Cino  . 

[  Giudicata  così  muor  P innocenza .  ] 
Teuzzone. 

Duci,  Soldati ,  Popoli ,  ♦uo/  parlo: 

Si  voi  mi  appello  della  legge  iniqua. 

Spurio  aborto  d'inganno ,  e  di  livore . 

Tutte  fa  le  mie  colpe 
Chi  le  condanna .  Io  taccio. 

Giudice  lui  ;  nè  il  fuo  giudizio  approvo , 
fcolparmi  ricufo . 

Eio?  ,  foglio 

L *  anima  fiete ,  e  di  chi  Pempie ,  il  braccio  , 
Siate  il  giudice  mio .  Ragion  vi  rendo 
Di  mia  innocenza  ,  e  poi  giufli^ia  attendo  » 
Sivenio . 

T#  tfwccr  /Vfc  decreto, 

Dd  5 


40  6  Teuzzone» 

Gin  o  . 

0  Numi  ! 

Teuzzone* 

Ss  in  me  d'ira  civil . . . 

SlVENIO  . 

Tacciajì .  A  reo 
Convinto,  e  condannato 
Più  non  lice  produr  vane  di f colpe* 
Teuzzone  . 

Suddito  infame * 

SlVENIO  « 

Egaro  , 

Si  riconduca  alla  prigion  primiera  • 
là  dureran  le  tue  ritorte  ; 

Che  a  difciorle  verrà ,  verrà  la  morte  * 
Teuzzone. 

Morirò'  ,  ma  la  /enterica 
Soffrirà  fenya  viltà . 

Chi  sa  poi 9  «e?»  diventi 

La  condanna  dell'  innocenza 
Un  fupplicio  dell' empietà? 

S  G  E  N  A  XIL. 
Sivenio  ,  c  Gino  * 
Cino, 

Nega  feguir  la  deftra 
Del  core  i  cenni  „ 

Sivenio  « 

/  ferivi; 

Che  preferir  conviene 
A  flerile  virtude  utile  colpa  a 
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ClNO  . 

Voi  fiete  Regno  e  Amor  la  mia  di  [colpa .  (a) 
Sivenio. 

Alla  Regina  or  vado  ,  onde  A  decreto 
Si  dia  r  ultimo  affenfo ,  e  poi  fon  lieto. 

Amor  ,  che  non  ha  ingegno , 

O  che  non  ha  valor , 

Non  è  j  che  un  freddo  amor. 

Ma  quando  è  fiamma  ardente , 
Caligine  di  mente  y 
E  gelo  di  timor 
Si  dijfipa  al  fuo  ardor . 

Gabinetto  Reale  con  tavolino . 

S  G  E  N  A  XIII. 

ZeLINDA,  eZlDIANA. 

Zelinda. 
Condannato  è,  Regina , 

L'innocente  amor  tuo. 

Zidiana  . 

S9  egli  fa  Vamor  mio ,  fava  innocente . 

Zelinda. 

Senza  la  tua  pietà  morto  il  compiango . 
Zidiana  . 

Pietà  fi  chiede  ?  Ei  me  ne  dia  l' e f empio . 

Dd  4 


(*z)  Scrive,  e  poi  parte. 


4o8  Teuzzone. 
Zelinda. 

Ma ... 

ZlDIANA  . 

Qui  è  Sivenio . 

Zelinda. 

[  Scellerato  ,  ed  empio .  j 

SCENA  XIV, 

Sivenio,  e  le  fuddette. 


Sivenio  . 

Contumace  alle  leggi , 

Ribello  alla  corona , 

Reo  convinto  è  Teu%gon. 

ZlDIANA  . 

Convien  punirlo  . 
Sivenio. 

E  punirlo  di  morte , 

Che  fia  pubblica  ,  e  grave  al  par  del  fallo* 
ZlDIANA. 

Giu/la  [enterica* 

Zelinda. 


[  T raditor  vajfallo  l  ] 
Sivenio  . 
iVe  differir  pili  lice . 

ZlDIANA. 

Facci  a  fi . 


ZiELINDA  . 

[  0  me  infelice!] 
Sivenio. 

dunque  alla  condanna 
Dia  la  deftra  reai  P  alto  confenfo  „ 
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ZlDIANA  . 

Cuflodi ,  a  me  fi  rechi , 

Onde  il  foglio  vergar . 

Zelinda  . 

Dov ’  è  il  tuo  amore  ì 
ZlDIANA. 

Già  fi  abili  ciò  che  far  deggia  il  core ,  (a> 

Si  venio  « 

Ecco  il  fatai  decreto . 

ZlDIANA. 

Colà  il  deponi . 

Si  venio  . 

E  d  piedi 

Vì  imprimi  il  nome  eccelfo . 

Zelinda. 

[  Odo  ,  e  non  moro?  ] 

ZlDIANA  . 

imprimer  olio  ,  e  per  Teur^gpn  faranno 
I  caratteri  miei  note  di  J angue . 

Zelinda  . 

[  Alma ,  non  v  è  piu  fpeme .] 

SiVENIO . 


Scrivi . 


ZlDIANA  . 

Sì.  (b) 


SiVENIO  . 

[  Mio  ripofo , 

Ed  è  grande?^*  mia ,  eh' egli  fen  mora.] 
ZlDIANA  . 

Ma  .  .  .  (c) 


(а)  A  Zelinda. 

(б)  Va  al  tavolino,  e  prefa  la  fentenza  ,  la  legge 
folto  voce,  (c)  A  Sivenio. 


4io  Teuzzone, 

SlVENlO. 

Già  fcrivefliì 

ZlDIANA  . 

Non  è  tempo  ancora .  (  a 

Zelinda. 

[Refpiro.J 

SlVENlO  • 

Attendi  forfè .  •  . 

ZlDIANA  . 

Vanne .  Pria  che  il  dì  cada , 

Il  foglio  fegnerb .  in  trono  $ 

Quefla  aver  pmte  autorità  ftd  rei . 

Sivenio . 

Troppo . 

ZlDIANA  . 

G/4  intendefti  i  fen/i  miei. 


SCENA  XV. 

Zidiana,  e  Zelinda. 

Sivenio ,  e  tollerarlo  èfor^a, 
Zelinda. 

E  Gino  ancora  è  fra ’  delufi  amanti . 

Zidiana  . 

Luftngarlo  a  me  giova . 

Zelinda. 

faperlo .  ] 

ikfo  cwa  ^0  Prence  ? ... 

ZlDIANA. 

2#*  mi  fi  guidi ,  e  ne  fia  f  corta  Egaro , 

Per  le  vie  più  fegrete  il  reo  prigione . 

(<? )  Depone  la  fentenza  fui  tavolino. 
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Zelinda. 

Che  far  rifolvi  ? 

ZlDIANA  . 

Ei  fi  a 

In  così  avverfa  forte 

Arbitro  di  fua  'vita,  e  di  fua  morte . 

Tu  là  afcofa  farai 
Teflimon  de"  fuoi  j enfi . 

Zelinda  . 

[  Oime  !  Perduto  ho  il  caro  ben .  ] 

Zidiana  . 

Che  penfi  ^ 

Zelinda. 

Penso,  ma  mi  confondo. 

Mi  parlo ,  mi  nf pondo  , 

E  nulla  intendo. 

Venfo  ,  fe  vincerà 

Lo  J degno ,  o  la  pietà , 

Ma  noi  comprendo . 

S  GENA  XVI. 

Zidiana,  Egaro  ,  poi  Teuzzone, 
e  Zelinda  nafcofta. 

Zidiana  . 

Due  feggi  qui. 

Egaro. 

Regina  ,  eccoti  7  Prence . 
Zidiana* 

Seco  mi  la f da  ;  e  ad  ogni  pajfo  intanto 
Si  divieti  !  ingrejfo ...  O  Dell  Ti  arrejla , 
Egaro ...  ahi  l  qual  r  off  ore? 


412  Teuzzone. 

Egarq. 

0  d'amar  lafcia  ;  o  ardi  fri* 

Che  a  chi  perde  uh  felice  momento , 

Non  refìa  del  piacer ,  che  il  pentimento . 
Zidiana  . 

S'  ami  dunque  3  e  s' ardi fca. 

Teuzzone. 

E  fino  a  quando 

Saran  le  mie  [ciagure 
Spettacolo ,  e  trionfo  d  miei  nimici  ? 

Zidiana . 

Io  tua  nimica  ?  Fammi 
Piu  di  giufìi^ja .  A  tuo  follevo  io  Jlendo 
La  Jlejfa  man ,  da  cui  ti  credi  opprejfo  , 
Teuzzone. 

Nè  mi  lafcia  temer  falda  co  fianca  y 
Nè  mi  lafcia  fperar  rigida  J Iella  . 

Zidiana  . 

E  pur ,  fe  noi  ricufi , 

Al  tuo ,  eh'  ora  è  mio  trono ,  il  del  ti  chiam  a . 

Teuzzone  . 

Per  qual  fentier  ? 

Zidiana  . 

Non  ti  fi  a  grave  5  o  Prence 
Meco  feder.  (a) 

Teuzzone  « 

[  Che  farà  mai  ì  ] 

Zidiana. 

[  Ma  donde 

Moverò  i  primi  affalti  ? 

Parlar  deve  a  quell'  alma 
{a)  Siedono 0 
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La  Regina ,  o  l' amante  ì 
La  Infinga ,  o  il  terror  ?  ] 

Teuzzone. 

Tuoi  detti  attendo . 
ZlDIANA  . 

Scarda  colpa  del  labbro 
Vorrei ,  Teuggon ,  vorrei , 
intender  tu  poteffi 

Il  linguaggio  del  cor  negli  occhj  miei, 
Teuzzone  . 

Ofcuro  favellar  ! 

ZlDIANA. 

Mira  piu  attento 
De  lumi  il  turbamento , 

£  intenderai  3  che  di’ amor  peno  ,  e  worp. 
Teuzzone 

£  0^0  *7  wor/0  martoro . 

ZlDIANA  « 

Morto  il  mio  fpofo  ?  Ah  !  no  :  eh '  egli  in  te  vive  9 
E  lo  vedo ,  e  g//  parlo ,  0  <*«0or  l'adoro . 

6'/.*  rfwcor  l'adoro  j  ma  piu  bel ,  degno 
Più  degli  affetti  mìei , 

Giovane  ,  amabile  fiero  ,  0  /e/. 

Teuzzone  . 

Stelle  \  Numil  che  afcoltoP  Ah!  ti  feor da fi i , 
G/^0  me  fu  genit or  ^  chi  a  te  fu  fpofo  ? 

ZlDIANA  . 

£  amando  in  te  ciò  che  di  luì  ci  refi  a , 

In  che  ,  dimmi ,  l' offendo}  E  tanto  ecceffo  , 

Cfo  fi  a  amante  del  figlio , 

C/6i  ^0/  padre  fu  fpofa  ,  0  w*?*  moglie  ? 

Caro  amor  mio  ,  .  . 


414  Teuzzone. 

Teuzzone. 

Zi  diana , 

Ufa  altri  [enfi  ,  o  alla  prigton  men  riedo  * 
ZlDIANA. 

Sì  :  altri  [enfi  ufevò ,  ma  quegli  y  ingrato , 

Che  mi  detta  il  dolor  d '  «w  £«0  difpreggo  » 

Su  :  cono  fri  y  0  crudel  y  dopo  il  mio  amore  } 
anche  il  mio  furore , 

Regina ,  e  •vincitrice 

Ho  ragione  y  ho  poter  falla  tua  vita. 

Vanne ,  mifero  ,  0  legg*  9 
Leggi  quel  foglio ,  e  *zWi , 

ìrrniy  e  qual  umor  difpreggf , 
Teuzzone  . 

[L'alma  i  fuoi  mari  a  tollerar  fi  avvedi,]  (a) 
ZlDIANA. 

Or  mi  fovvien ,  Zelinda  èy  che  mi  rende 
Difficile  trofeo  quel  cor ,  che  bramo, 
Teuzzone. 

Leffi .  Si  vuol  mìa  morte ,  [Ah  !  qui  Zelinda!  ]  (b) 
ZlDIANA  . 

~E  fola  manca  il  mio 

Nome  a  compir  la  capitai  fentenga , 

Dì  :  Vuoi  foglio  ?  0  feretro  ? 

Mi  vuoi  giudice  ì  0  fpofaì 
Scegli  ,  e  pieghi  il  tuo  fato , 

Là  dove  pieghi  il  tuo  voler,  Rifolvi , 

Qui  te  fiejfo  condanna ,  0  qui  ti  ajfolvi , 

(a)  Si  leva,  e  va  al  tavolino ,  dove  legge  la  fenten- 
za  folto  voce  .  Zelinda  lì  lafcia  vedere  fulPufcio  del 
gabinetto. 

(£)  Teuzzone  torna  a  federe  ,  e  alzando  gli  occhi 
vede  Zdinda*, 
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Teuzzone. 

Amabili  fembian^e 
Dell '  Idol  mio ...  (  a  ) 

Zidiana. 

Cari  foavi  accenti , 

Conforto  di  queff  alma , 

TJfcite  pur  di  quel  bel  labbro ,  e  in  feno 
Di  amorofa  fperan^a.  .  . 

Sei  pur  ritrofo .  0  D/o!  Perché  ribella 
Al  tuo  labbro  la  mani 

Teuzzone. 

Che  diffe  il  labbro , 
Onde  j 'peri  il  tuo  affetto  ? 

Zidiana. 

Amabile  ti  fembro  : 

Idolo  tuo  mi  appelli ; 

E  non  è  queflo  un  dir ,  ch'io  fperiy  o  caro? 

Teuzzone. 

Eh  !  ch'io  gli  accenti  allora  a  te  volgea  f 
A  te  9  cor  di  queff  alma  5  o  mia  Zelinda . 
Zidiana  . 

E  parli  a  chi  non  t' ode  ?  (b) 

Teuzzone. 

lo  l'ho  prefente .  (  c  ) 
Zidiana  . 


Dove  ì 


Teuzzone. 

La  bella  idea  mi  [la  nel  core . 
[  L’ idolo  mio  qua/i  tradifli ,  o  amore.] 


( a )  Attratto  verfo  Zelinda  >  fenza  badare  a  ciò  che 
gli  dice  Zidiana. 

( b )  Zelinda  gli  fa  cenno?  che  taccia. 

(c)  Zelinda  fi  ritira  % 


\i  6  Teuzzone. 

Z  [DIANA  . 

Quefid  idea  fi  cancelli . 

Teuzzone. 

Non  giunge  a  tanto  il  tuo  poter . 

Z  IDI ANA  . 

Lo  faccia , 

Se  noi  puote  il  mio  amore  ,  il  tuo  periglio . 
Teuzzone  . 

Mai  per  viltade  io  non  farò  / pergiuro . 
Zidiana  . 

Ne  farà  pregio  il  trono  mio .  .  . 

Teuzzone . 


Lo  abborro . 

Zidiana  . 

Il  viver  tuo  .  .  . 


Teuzzone. 

Più  la  mia  fè  mi  è  cara . 
Zidiana. 

La  tua  innocenza.  .  . 

Teuzzone  . 
j41  cielo 

Ne  appartien  la  difefa, 

Zidiana  . 

Meglio  ancor  penfa  .  incora 
J Quefìo  momento  alla  pietà  fi  doni. 

Fa  tu  la  tua  fentenga .  O  morte ,  c  foglio , 
Teuzzone. 

Torno  a  mìei  ceppi  y  e  tu  fofcrivi  il  foglio . 


SCE- 
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SCENA  XVII. 


Zidiana,  e  Zelanda . 


ZlDIANA  . 

Ti  ubbidirò  ,  fpìetato  ,  e  su  quei  foglio 
Scriverò  le  vendette ...  (  a  ) 

Zelinda. 

Ove  ti  porta 


Cieco  furori 


ZlDIANA. 

Dove ?  e  mel  chiedi?  Dire 
Ei  proverà  di  una  beltà  fchernita.  (b) 
Zelinda  . 

[  Scampo  non  veggio  più  per  la  fu  a  vita  .  ] 
ZlDIANA  . 

Segnato  è  il  foglio  .  Ei  morirà . 

Zelinda  . 


Odimi . 


Regina , 


ZlDIANA  . 

Ei  mi  fpreygò . 

Zelinda  . 

Ma  al  primo  ajfalto 

Vuoi  che  ti  ceda  un  cor  ?  Nuovi  ne  tenta  . 
ZlDIANA  . 

Efpormi  al  difonor  d'altro  rifiuto  ? 

Zelinda  . 

Fa ,  che  a  Teu^gon  mi  fi  conceda  il  pajjo  ; 
(#)  Va  al  tavolino.  (£)  Scrive. 

Tom.  IV.  E  e 


4i8  Teuzzone. 

E  il  di f porrò  al  tuo  amor. 

ZlDIANA  . 

Tanto  prometti ? 
Zelinda  . 

Sì  ;  tu  fofpendi  intanto 
La  morte  fu  a  . 

ZlDIANA. 

C  ufi  odi  , 

Nella  prigion  diafi  a  cofiei  P  ingreffo . 

Ma  fi  ra  inganni  ? 

Zelinda. 

Ogni  pietà  fi  e  fi  gli . 

Siena  ancor  co  J noi  giorni  i  miei  reci/t . 

ZlDIANA  . 

Ri  forge  te ,  o  fp  orante  . 

Zelinda  . 

[Ahi!  che  promi  fi?] 

Sara'  *7  *«0  core 
Un  dì  contento  , 

Se  credi  a  me  . 

Della  rivale 

Ccn  più  tormento  9 
E  con  piu  vanto 
Della  tua  fè.^ 

SCENA  X  Vili. 


ZlDIANA. 

SeguIamla,  amor .  Nella  prigion  fi  vada 

A  prender  da  quel  labbro 

Del  fio  fato,  e  del  mio  gli  ultimi  voti . 
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Oh  !  s' egli  infine  alla  mia  fè  fi  rende'- 
Vorrei j  ma  non  lo  [pero. 

Troppo  io  fono  infelice ,  ei  troppo  altero . 

Alma  amante ,  io  vorrei  pace > 

E  la  chiedo  ad  un  ingrato  » 

A  pietà  pietà  fi  renda  ; 

O  fi  apprenda 
Crudeltà  da  un  d  fpietato . 


E  e  2 


42  0 

T  BUZZONE* 


ATTO  TERZO. 


Giardini  reali  corrifpondenti 
a’  prigioni . 

SCENA  PRIMA. 


Zelinda,  ed  Arconte. 


Arconte. 

Co’  tuoi  Tartari  al  cenno 
Trento  verrò .  Ma  che  far  penfi  ? 

Zelinda. 


Unirmi  del  mio  fpefo  . 


Al  fato 


Arconte . 

Voler  j eco  perir  non  è  un  falvarlo. 

Zelinda  . 


Peggio)'  morte  faria  viver  fenf  ejfo . 

Arconte . 

Zelinda ,  in  te  conferva 

La  fua  metà  più  cara ,  e  torna  al  padre  , 

Zelinda  . 

CP  io  torni  al  padre  ?  E  mel  conjiglia  Argentei 
Se  un  codardo  de  fio  di  fragil  vita 
Spaventa  la  tua  fede , 

Va:  la jcia  quatto  del  :  torna  ,  onde  ufcifli , 

E  al  genito r  dolente 
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Dirai  :  la  tua  Zelimi  a 
Cola  reflò  fol  per  feguir  la  forte 
Del  fuo  amato  conforte . 

Arconte. 

Ah  !  tu  mi  offendi  a  torto . 

Teco  farò  fino  al  refpiro  eftremo  : 

Che  il  rifchio  tuo ,  non  la  mia  morte  :o  temo* 

Per  te  fola  il  petto  forte 
Sfida  morte  5  e  non  paventa. 

La  mia  fede  o  foio  chiede 
Te  feguir  nella  tua  f  orte  5 
O  veder  te  piu  contenta . 

S  G  E  N  A  IL 

Zelinda,  e  poi  Cimò. 
Zelinda  . 

Vien  Cmo .  Angj  eh' io  vada 
Al  carcere  fatai ,  giovi  ufar  f  eco 
L' arte .  Un  credulo  amor  fi  difinganni  5 
E  deli'  evento  abbia  la  cura  il  ciclo . 

Gino  . 

ClNO  . 

Vergine  faggi  a. 

Zelinda  . 

Errai .  Dove  a 

Dir  Re ,  e  Signor . 

ClNO  . 

Bene  a  me  incerto  . 
Zelinda. 

In  b  r  e 

Ee  1 
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Un  [angue  accrefcerà  chiavo ,  e  innocente 
I  diletti  all '  amore  ,  /  /reg/  agli  oflri  . 

ClNO  . 

I  detti  tuoi  mi  fan  confufo ,  e  lieto. 

ZelindAc 
CW  ti  parla  al  core 
Ambizione  ,  e  amore . 

Mifero  !  ancora  intendi , 

jgW  co/  *w/o  labbro  a  te  favelli  il  vero  • 

.Re  */e/  Cinefe  Impero , 

.S’/w/à  ^  co/e/,  c£e  adori) 

Godrà  un  rivai  di  tue  fatiche  il  frutto  ; 

E  a  te  fia ,  o£e  rimanga 
Soli  l'infamia ,  e  il  rimorfo ,  e  l'onta ,  e  1/  to, 
ClNO  . 

Cornei  0  Dell  Qual  rivai?  Cino  infelice! 
Zeunda. 

Pj&  mo»  *//Vò.  Vanne  :  a  Sivenio  il  chiedi  ,• 

^  Sivenio ,  c/>e  gode 

P/&  dell'  inganno  tuo  ,  c£e  r/e/  /«<?  amore , 

Troppo  è  Joave  oggetto 
Un  tradito  rivai , 

ClNO  . 

[  Povero  core  !  ] 

Zeunda  . 

Se  credi  a  quel  bel  labbro , 

C/>e  */  promife  amor , 

Povero  cor ,  t'inganni . 

Sovente  chi  ben  ama , 

Sognando  ciò  che  brama  , 

Fenfa  trovar  affetti ,  e  inganni . 
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SCENA  III. 


CìNO  ,  C  poi  SlVENIO  . 


ClNO  . 

Cieli  !  eh'  io  il  creda  ?  e  farà  vero  ?  Ei  giunge, 
SlVENIO  . 

Sono  in  porto  le  no] tre 

Felicità ,  Segnò  Zidiana  il  foglio. 

Oggi  morrà  Teu^gone , 

ClNO  . 

T anto  giubilo  ,  o  Duce , 

Odio  egli  è  Joloì  0  ne  ha  gran  parte  amore  ? 
SlVENIO  . 

Amor  ? 


Cino  . 

Sì  :  tua  fperan'^a 

Non  è  ciò  eh'  è  mw  a  equi  fio ,  un  letto  ,  un  foglio ? 
SlVENIO  . 

[  Qual  favellar  ?  ] 

Cino  . 

Ti  turbi  ? 

SlVENIO  . 

[  Morrà  Teuggon  ,  di  che  ho  timor ,  ]  Sì  :  parlo 

Libero  e  franco  .  Sono 

Già  mio  pojfejfo  il  talamo ,  ed  il  trono, 

Cino  . 

Son  tuo  pojfejfo ? 

SlVENIO . 

Tanto 

Promife  al  mio  valor  la  tua  Regina, 

E  e  4 


424  Teuzzone. 

ClNO  . 

Sivenio ,  con  la  •vita 

Ceder  [do  pofs  10  le  mie  fperan^e  ; 

Nè  de'  miei  fcherni  altero  andrai . 

SlVENIQ , 

CoteJU 

Impeti  dono  a  un  difperato  affetto  ; 

E  all'antica  amijlà  l' ire  perdono . 

Gino  . 

Che  perdoni  che  amijlà 1  Su  :  qui  decida 
La  tua  fpada ,  e  la  mia , 

Chi  di  jeettro ,  e  di  amor  più  degno  fia . 

SCENA  IV. 

Z1DIANA5  e  li  fuddetti. 
ZlDIANA  . 

Principi  ,  onde  tand  ire?  E  qual  furore 
Vi  [pigne  all'  armi? 

Sivenio  ,  e  Cino « 

Amore . 

ZlDIANA  . 

Onnè  ! 

Cino. 

La  tua  beltà  ci  fe  rivali » 
Sivenio. 

Ed  or  rivalità  ci  fa  nimici . 

Cino. 

Sol  la  morte  dell'  uno 
Eia  ripofo  dell '  altro . . . 

Sivenio. 

E  quejìo ferro.*» 
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ZlDIANA  . 

Tanto  su  gli  occhi  mieti  Piu  di  rifpetto 
Alla  vojìra  fcvrana .  [  Ahi  !  che  far  deggioì  ] 
SlVENIO  . 

Orsù  :  tutta ,  0  Regina , 

La  mia  ragion  nel  tuo  piacer  rimetto . 

Cìno  . 

Vi  affento  . 

SlVENIO  . 

Or  dì  :  con  qual  mercè  ti  piacque 
Ricompenfar  della  mia  fede  il  ‘zelo. 

Cino  . 

Conferma  a  lui ,  che  tua  bontà  compagno 
Teco  mi  elejfe  ad  impor  leggi  al  Mondo. 
ZlDIANA  . 

Dirò . . .  Cino  . . .  Sivenio . . .  [  Io  mi  confondo .  ] 
SlVENIO . 

Che  più  tacer ,  Regina  ? 

Cino  . 

La  mia  felicità ,  che  più  fofpendi  ? 

Zidiana  . 

[  Mal  fermo  ancora  è  il  mio  deflin .  Cofloro 
Ne  fon  tutto  il  foflegno . 

Neffun  s'irriti .  Arte  mi  giovi ,  e  ingegno .] 
Sivenio  y  è  vero  ,  a  te  pr  orni  fi  affetti . 

SlVENIO. 

Udìfli  ? 

ZlDIANA  . 

A  te ,  noi  nego  ,  (  a  ) 

Cino ,  giurai  di  amarti. 

Cino. 

Nè  fu  il  labbro  mendace  .  (  b  ) 

(tf)  A  Cino.  (£)  A  Sivenio. 


4 26  T  E 

Sì... 

Ma ... 


U  Z  Z  O  N 

SlVENIO  « 
ClNO. 


E. 


ZlDIANA. 

Datevi  pace.  Io  qui  [pergiura 
Non  [arò  a  voi ,  di  entrambi 
Pari  è  il  grado  ,  la  gloria  5  tl  %e!o ,  il  merlo . 
Ad  entrambi  del  pari 

Veggio  gli  affetti  miei .  Del  par  gli  avrete . 
SlVENIO. 

Ma  come  ? 


Cimo  . 

Non  intendo . 

ZlDIANA . 

Dite .  X/Ve  un  Re ,  che  in  Cina  imperi  y 

L'aver  più  mogli  ? 

SlVENIO. 

Ufo  tl  concede . 
ZlDIANA  . 


il  vigori 

Ci  NO  . 


All'  ufo 


La  legge. 

ZlDIANA  . 

Jl abili  la  legge  ? 

SlVENIO  . 

IV  Regnanti 

X’  autorità  fovrana  . 

ZlDIANA  . 

Or  ha  tra  voi  l'alto  poteri 

a  2.  Zidìana . 
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ZlDIANA  . 

E  Zidiana ,  che  or  regna. 

Altre  leggi  far  pub . 

Sivenio  . 

Regna  ,  e  pub  farle  . 
Zidiana  . 

In  pari  grado  ,  in  pari  amor  ben  tojlo 
Ambo .  .  . 

ClNO  . 

Che ? 


Vojlra  fovranaì 


Bafla . . . 

Segui  « 


Zidiana  . 

Non  fon  io 

Sivenio. 

Il  fei . 

Zidiana  . 

Del  par  farete .  .  . 


Gino. 


Sivenio. 

Che  mai  ? 

Zidiana  . 

Già  rn  intendete . 


In  te ,  mìo  amore , 
Mto  bene ,  #>» 

Lo  fpofo  voglio , 
iVo*  voglio  il  Re . 

S/tf  quefto  core 
Premio  di  fè  ; 

Ma  onor  di  joglio 
Sol  piace  a  me . 
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SCENA  V. 

Cino  ,  e  Si v eni o. 

Gino  . 

[  Il  colpo  mi  fiordi.] 

Sivenio. 

[  Fìnga  fi .]  Amico  9 

Air  arbitrio  reai  mi  accheto  y  e  applaudo . 

Mio  compagno  ti  accetto . 

[  Ma  chi  feppe  disfarfi 

Di  un  legittimo  Re ,  faprà  anche  meglio 

Un  ingiuflo  rivai  toglier  di  vita.  ]  (a) 

O INO  . 

O  fperange  delufe  !  o  fè  fchernita  ! 

Ecco  ,  Cmo ,  ecco  il  frutto 

Delle  tue  colpe  .  E'  tempo  ancor.  Riforgi  5 

Abbattuta  virtù ,  nè  più  s*  indugj . 

Teuggon  non  anche  è  morto .  Ho  forge ,  ho  prove 
Per  deluder  la  frode . 

Chi  per  tempo  fi  pente , 

E  ripara  Perror ,  torna  innocente . 

Esci  di  ferviti. 

Mi  fera  mia  virtù  5 
Torna  in  te  ftejfa . 

Soggetti  a  te  gli  affetti  9 
Gonfi  non  vadati  più 
Di  averti  oppreffa  » 


(a)  Si  parte» 
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Prigione. 

SCENA  VI. 

Teuzzone  . 

Sorte  nimica  !  Io  germe 

Di  Regio  tralce ,  io  d'alto  Impero  erede , 

Qiiando  a  miei  voti  a  gara 

Si  ojfrian  beni  ,  piacevi ,  onori,  e  glorie  , 

Morir  deggio  innocente  ?  e  dai  miei  fieffi 
P opali  condannato } 

Perdite  illujlri  !  ampie  fciagurc  !  voi 
Pur  non  degno  impiegar  gli  ultima  affetti. 

Putti,  tutti,  0  Zelanda, 

Li  dono  a  te.  Voi  difendete,  0  Numi , 

Ciò  che  vive  di  me  nel  juo  bel  core , 

Dall'  altrui  crudeltà ,  dal  fuo  dolore . 

SCENA  VII. 

Zelinda,  e  Teuzzone. 

Zelinda  . 

[  A  CHE  mi  ajìringi ,  amor  ?  ]  T euggone,  io  vengo. „ 
Teuzzone. 

Zelinda  .. .  ONumiì  Ed  è  pur  ver ,  che  ancora 
E  ti  miri ,  e  ti  abbraccj ,  anima  mia  ? 

Zelinda  . 

Tua  piu  non  mi  chiamar .  j Qttefta  fi  ceda 
Scfpirata  fortuna  ad  altra  amante  ; 

O  fi  ceda  piuttoflo  alla  tua  vita. 

Vivi ,  e  benché  di  altrui ,  vivi  felice, 
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Teuzzone  . 

Io  e!  altra  ? 

Zelinda  . 


Sì  :  ben  veggio , 

Che  il  tuo  cor  fi  fa  gloria 
If  e {fermi  fido  ne '  refpiri  ejlremi . 

Ma  te  ne  affolvo .  Un  gran  timor  tei  chiede  » 
Nulla  -pavento  più  ,  che  la  tua  fede . 

Teuzzone. 

Caro  mio  ben  ,  quanto  più  marni  infido  * 
Tanto  meriti  più ,  eh'  io  fa  fedele . 

Quejlo  è  il  fol  tuo  comando  ? 

Che  non  ha  fui  mio  cor  tutto  il  potere . 
Perdonami  un  error ,  eh' è  gloria  mia . 

.SV  fon  di  Zelinda ,  20  vo’  morire . 

Zelinda  . 

O/Vwè  /  Pìwr  potrejli ,  e  «o»  tradirmi . 
Teuzzone. 

Parla  .  Se  pojfo,  ubbidirò . 

Zelinda  . 

Zi  diana 


T'  ama .  Dal  tuo  difpreggo 

Nafce  il  tuo  rifehio  ,  0  //  fuo  furor.  Se  amarla 

Non  puoi y  t'infingi  almeno . 

Teuzzone. 

Tinger ?  No:  s'è  viltà ,  manco  all'  onore  : 

Se  perfidia  ,  all'  amore . 

J Quefto  non  pojfo ,  0  wo»  deggio . 

Zelinda. 


«Te  m*  ami 9  e  il  puoi . 

Teuzzone  . 

frutto 


Il  dei  5 
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Trarrei  da  un  vile  inganno^ 

I  Se  non  morir  più  tardi ,  e  con  più  fcorno  ? 
T'amo  più  di  me  fìeffo  ; 

Ma  più  dell'  onor  mio  non  poffo  amarti . 

Zelinda  . 

!  Crudel  !  più  non  Jì  oppone 
1  La  mia  pietà .  Già  dal  tuo  efempio  apprendo 
Com  ejfer  forte ,  o  difperata  .  Addio  . 
lì  morir  ti  fi  affretti  : 
i  Sovra  te  cada  il  colpo  : 

|  Ma  fot  non  cada.  Alla  rivai  feroce 
Una  vittima  accrefca  anche  Zelinda . 

Teuzzone. 

Ferma  .  .  . 

Zelinda. 

Tu  del  tuo  fato 

Arbitro  refia  :  io  lo  farò  del  mio . 

L' onor  tu  afcolta  :  io  l'amor  feguo.  Addio  » 

Teuzzone . 

Ferma:  afcolta... 

Zelinda  . 

T u  vuoi  morte . . . 
Teuzzone  . 

Cara  vita . 

Zelinda  . 

E  morte  io  vd . 
a  2.  Ma  in  te  folo  io  morivo . 

Teuzzone . 

IDehl  mi  lafcia  un  cor  più  forte . 
Zelinda  . 

Tu  non  hai  di  te  pietà. 
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Teuzzone. 

La  tua  fe  morir  mi  fa . 

Zelinda. 

Io  pietà  di  me  non  ho . 

SCENA  Vili. 

Zidiana,  e  li  fuddetti. 

ZlDIANA  . 

Ti  arre  fi  a . 

Zelinda. 

[  O  Dei  !  ] 

Zidiana  . 

Sdegna  pik  lunghi  indugj 
Il  dejlin  dì  Teu^gone,  e  l' amor  mio . 

Vuoimi  ei  nimica  ,  o  amante? 

Vengo  da  te  a  faperlo 

Su  gli  occhj  fuoi.  Poi  me  ne  accerti  aneti  egli . 
Zelinda  . 

[  Ahi  !  che  dirò  ?  ] 

Zidiana  . 

Tu  abbuffi  i  lumi  ?  e  chiude 
Tronco  fofpir  gli  accenti  1  Intendo ,  intendo , 

Con  quell  alma  ojlinata 

Vana  è  la  tua  pietà  ,  vano  il  mio  amore , 

Mei  dice  il  tuo  filen^io ,  ed  il  mio  core . 
Zelinda. 

Ei  cederà;  ma  tempo .  .  . 

Zidiana  . 

Tempo  non  v  è .  Qjà  morte ,  o  vita . . . 

Teuzzone  . 

E  morte  5 
Mor - 


4  n 
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Morte  qui  fcelgo . 

Zelinda  . 

Anima  mia  fi  forte . 
ZlDIANA  . 

Perfido  5  ingrato  ,  ciò  che  chiedi  ^  avrai. 

Egaro  ,  olà  ..  . 

SCENA  IX. 

Egaro,  e  i  (addetti. 

Egaro. 

Regina  .  .  . 

ZlDIANA  . 

fua  pena 

Tofiìo  fi  guidi  il  reo  .  Do'ue  la  Reggia 
Splende  in  lieti  apparati , 
l' indegno  capo 

Tronco...  Ab ,  Teuggon,  per  la  tua  vita  ancora 
V '  £  momento .  Tu  fleffo 
Salvati ;  il  puoi .  Le  fune  mie  di  fami  a. 
Zelinda  . 

E  ten  prega  per  me  la  tua  Zelinda . 

Egaro . 

Il  momento  già  pajfa. 

Teuzzone  . 

N'  ufo  in  mio  prò .  Zidiana , 

Premio  dell'  amor  tuo  ,  quella  ti  refi 
Ufurpata  corona , 

l' altrui  frode  a  me  dal  crin  divelfe. 

E  tu ,  mìei  cafi  (  a  ) 

Tom.  IV.  Ef 

(a)  A  Zelinda. 
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T anta  pietà  ,  vanne ,  prego  ,  vanne 

Zita  dolce  mia  Jpofa 

Con  F  avvi fo  fatai  della  mia  morte . 

Dille  ,  fi  confoli 
Col  rimembrar  la  pura  fè  ,  r^e  mero 
Viene  alla  tomba  ;  ed  in  quel  punto  ijleffo  , 
Quejìo  per  me  le  arreca  ultimo  ampleffo . 

Prendi  il  core  in  quefF  ampleffo , 

E  in  recarlo  alla  mia  fpofa  , 

Xe  dirai)  che  per  lei  moro . 

D///e  poi ,  che  a  me  non  dia 
Nel  bel  fen  morte  pih  ria 
La  pietà  del  fuo  martora . 

SCENA  X 
Zidiana,  e  Zelinda. 
ZlDIANA. 

Vanne,  f piotato  ,  vanne 
Quella  pena  a  incontrar ,  che  U  è  dovuta . 
Zelinda  . 

JVotf  più  pianto ,  fio??  più .  Sangue  mi  chiede 
l' atroce  piaga,  Unifci 
La  rivale  alF  amante  y 
Crudel  Regina ,  ed  a  Teurgo  n  Zelinda  » 
Zidiana  . 

Zelinda  !  .  .  .  C£e.p  .  .  . 

Zelinda. 

JVe/  m/o  */c?/or ,  «e/  mio 
Furor  la  vico  no f ci .  In  me  fimfca , 
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Barbara ,  il  tuo  delitto . 

Qiù  Podio  tuo  farà  piu  giujlo .  Dammi , 
Dammi  un  fupplicio  in  dono . 

La  tua  rivai ,  la  tua  nimica  io  fono  . 

ZlDIANA . 

Vedi ,  Zi  diana  ,  vedi 
A  qual  fè  fi  appoggiar  le  tue  fperan^e . 
Perfida ,  or  Parte  intendo . 

quella  fei ,  che  in f pira  il  del  ?  T #  quella  ? .  a 
Bafla .  Sovvengon  tutte 
V  empie  tue  frodi  alP  amor  mio  tradito  y 
E  nel  tuo  fen  noi  lafcerò  impunito . 

Zelinda  . 

Piacemi  Podio  tuo .  Sfogalo  appieno  , 

Sfogalo  j  e  ?£  ne  affolvo ,  in  queflo  feno  . 
ZlDIANA  . 

P^efla  pur  qui  fra  P  ombre ,  e  cuflodifci 
Didea  di  mie  vendette . 

J0  a  maturarle  ;  e  debitrice 

Parto  a  la  mia  rivai  di  un  gran  diletto . 
Zelinda  . 

Armi  am ,  tu  d' ira ,  io  di  fermerà  il  petto . 

ZlDIANA. 

Su  P  orme  del  furor 
Meco  agitato ,  e  fier  fen  viene  il  cor . 

E  dalla  mia  vendetta 
Afpetta  quel  piacer  , 

Che  non  gli  diede  amor . 


Ff  2 
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SCENA  XI. 

Zelinda. 

Chi  sa ,  Jleìle ,  chi  sa,  che  di  mie  vene 
JJ  umor  non  hafti  ad  ammorbar  queir  ire  , 
Che  minacciano  oltraggio  all'  alma  mia . 
Felice  me ,  Je  tanto 

Ottien  da  voi  la  mia  pleiade  ,  V  *7  pianto  l 

Sposo  amato,  o  tu  vivrai , 

0  fra  P  ombre  degli  Eroi 
Non  andrai 
Da  me  divifo. 

Sì,  mio  ben,  faremo  noi 
E  di  amore , 

E  di  valore 

Raro  efempio  al  listo  E  Ufo , 
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Sala  Paftorale  5  che  rapprelenta 

la  Reggia  della  Primavera  > 
tutta  di  fiori  adornata . 

S  G  E  N  A  XII. 

ZlDIANA,  ClNO  5  SlVENIO,  EgARO  , 

e  Popoli,  tinti  coronati  di  fiori. 

ZlDIANA. 

Oggi  che  nacque  il  mondo  3 
Cantiamo  un  sì  bel  dì. 

Coro. 

Oggi  ec. 

SlVENIQ. 

1/  Maggio  più  fecondo 
Al  fuo  natal  fiorì . 

ZlDIANA . 

L*  aura ,  V  erbetta  ,  il  fiore 
Vi  nacque ,  e  lo  abbellì, 

Cino  . 

M a  più  di  gioja  amore 
Lo  fparfe ,  e  lo  nudrì. 

Coro. 

Oggi  ec. 

Ff  3 
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Gino  . 

Al  Nume  ,  che  in  crearlo 

Sotto  il  manto  ferin  di  vii  giumenta , 

Il  fuo  immenfo  poter  chiù fe*  e  coperte* 

S' alz}  qui  l'Ara. 

ZlDIANA  . 

Al  [acri fi  %io  illuflre 

Stìen  le  vittime  pronte ,  e  pronto  il  ferro  . 
Sivenio  . 

In  Teuzgon  cada  il  reo . 

Egaro. 

\  D'  ingiuflizja ,  e  di  amor  fiero  trofeo .  ] 
ZlDIANA  . 

Tu  leggerai  la  fua  condanna ,  o  Ciao, 

ClNO  . 

E  r  empio  fi  fiordi  fica  al  fuo  defiino. 

SCENA  XI  IL 

Teuzzone  fra  guardie,  e  i  fuddettL 

Teuzzone. 

Spettacoli  funefii , 

Si  fi Jf a  in  voi  [en%a  terrore  il  guardo  . 
Sivenio. 

Per  meritar  pietade  invan  fei  forte . 

ZlDIANA  . 

Ma  con  che  [paventarti  avrà  la  morte . 
EJeguifcafi  il  cenno .  (a) 

Egaro. 

X’  empietà ,  e  la  virtù  pugnar  qui  deano .  (b) 
(a)  Ad  Egaro.  (h)  Si  parte. 


Atto  Terzo.  43<? 

ZlDIANA  . 

Popoli,  al  reo  Tentati  ve  un  reo  maggiore , 
Che  unir  fi  dee .  Col  vanto 
Di  faper  [ovrumano  ,  osò  pop  an^ 

Noi  fchernire ,  e  gli  Dei . 

Il  J a  cri  lego ,  l'empio  ecco  in  cojìei . 

SCENA  XIV. 

Zelinda,  Egaro,  eifuddettì. 

SlVENIO. 

Ed  è  in  cojìei  ben  giujìo , 

Che  di  vindice  A/ìrea  cadan  le  pene . 

Teuzzone  . 

Che  fento  ! ...  Oimè  ! ...  Zelinda .... 

Zelinda  . 

Ornato  bene .  (  a  ) 

Sivenio  . 

Qtiì  mora  ancb'ejfa. 

Teuzzone  . 

Perjido  l  Ah  ,  Cineji , 
Temafi  in  sì  bel  [angue  il  rifcbio  vojìro. 

Qjiefta  è  Zelinda  :  sì  :  Zelinda  è  quejla , 

Del  Tartaro  Monarca  inclita  figlia . 

Quella  ,  che  a  me  promejfa .... 

Sivenio . 

Che  più  ?  Siajt  qual  vuole , 

Qui  errò  :  qui  fi  condanna  ;  e  mora  aneli  ejja . 
Gino  . 

[  Fiero  cori] 

Ff  4 

{a)  Si  abbracciano. 
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Egaro . 

[  Dura  legge/] 

Teuzzone. 

Or  tutta  cede 

La  mìa  coftanga .  Io  ti  vedrò  morire  ? 

Ed  io  farò  cagion  della  tua  morte  ? 

Zelinda  . 

Priva  di  te ,  mia  vita , 

Come  viver  potea  ? 

SlVENIO . 

Non  piu  dimore . 
Teuzzone . 

Solo,  deh  y  morir  fammi,  e  te  ne  affolvo » 
Zelinda  . 

Tutte  in  me  fianca  lire,  e  tei  perdono . 
SlVENIO  . 

No  5  «0,  morrete  entrambi .  £'  £#/  la  legge  e 
Minifin ,  olà.  ( a ) 

Teuzzone  . 

A7è  0  pietà  de? 

Zelinda. 

Almeno  (  b  ) 

Lafcia  ?  cU  io  prima  cada 

Sotto  il  taglio  crudel  vittima  ef angue . 

Teuzzone. 

Frf  pur ,  /<*  (7^  s  infinga 
Prima  P  avido  acciaro  entro  il  mio  petto  » 
ZlDlANA  . 

[  Taci ,  importuno  affetto .  ] 

( ^  )  Incomincia  ad  avanzarli  la  macchina  ,  su 
cui  lì  vedrà  una  gran  giumenta  d’oro  ornata  di  fior 
(b)  A  Zidiana. 
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SlVENIO  . 

Diajì  a  mal  nato  amore , 

O  Regina  ,  il  favor .  Tu  morrai  primo  » 
Teuzzone  . 

E  raccogli  il  mio  fofpiro  eflremo  , 

Zelinda  mia . 

SlVENIO. 

Minijlri ,  e  che  fi  tardai 
Ci  NO  . 

[  Tacqui  abbaflan^a .  ]  Ormai 
La  fenten^a  fatai  leggajì ,  0  Duce. 

SlVENIO. 


Ti  a  giuflo . 

ClNO  . 

i\7’  apro  il  regio  impronto .  Or  uoi 
Popoli  qui  raccolti ,  udite  ^  udite . 

SlVENIO  . 

Poi  cada  V  empio ,  *7  fellon  punite .  (  a  ) 

ClNO . 

Sangue,  virtù,  e  dovere 

Voglion  che  dopo  noi  regni  Teuzzone. 

Il  noftro  erede  ei  folo  fia.  TRONCONE. 
Zelinda. 


Teuzzone . 


Che! 

ZlDIANA  . 
[  Son  tradita .  ] 
Egarq. 


Oh  Dei  \ 
SlVENIO  . 


(*)  Legge. 


[  Che  afcolto  !  J 
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Gino. 

Queflo^  Cinefi ,  quefìo 

Dell' eftinto  Regnante  è  il  voto  ejlremo . 

Tutte  fegnb  fui  foglio 

L' alta  fua  man  le  fide  note .  Il  guardo 

Giudice  qui  ne  fta  .  Ciafcun  qui  legga . 

Tendone  è  il  voflro  Re .  Bafe  l' inganno 

Tu  dell '  altrui  grandetta .  Un  fatai  foglio 

Del  regio  nome  impreffo  , 

Che  all'  infido  divento 
In  ufo  del  fuo  grado  il  Re  già  diede , 
Quafi  perir  fe '  l'innocenza .  A  voi 
La  fua  falveiga  afpetta . 

Vendetta ,  vendetta . 


SCENA  ULTIMA. 


Argonte  ,  e  i  (addetti.  (a) 


Arconte. 

Vendetta,  vendetta . 

SlVENIO  * 

[Che  farò  ?  fon  perduto  (b) 

Egaro. 

[  Io  fuggo  il  rifcbio .  ]  (  c  ) 
ZlDIANA  . 

Oimè  ! 


Arconte. 

Regni  Teu^gon ,  mora  Zidianà , 


(</)  Si  disfa  tutta  ad  un  tempo  la  gran  giumenta,  e 
n’efcono  più  guerrieri .  Elee  anche  Argonte  co’Tarta» 
ri  e  tutti  con  ferro  alla  mano  fi  avventano  contrari» 
diana,  e  Sivenio. 

(£)  Fugge.  (e)  Egaro  lo  fegue. 
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Teuzzone. 

Fermati ,  Argonte:  irafiajfreni.  A  voi 
Bafli ,  0  fidi ,  cb *  /o  ;  e 

Il  cadavere  altrui  di  grado  al  trono , 

Faccia  le  mie  vendette  il  mio  perdono, 
Zidiana  . 

Pietà  non  meritata  ! 

Zelinda  . 

Anima  eccelfa ,  (a) 

Teuzzone . 

Sivenio  fol  prigion  fi  arre/li .  Il  cieco 
Furor ,  che  il  guida ,  in  lui  temer  conviene, 
Egaro . 

Piu  non  fi  tema ,  Or  ora ,  ed  io  lo  vidi , 

Più  difperato ,  che  pentito ,  il  ferro 
Nel  fen  s' immerfe ,  e  ritrovò  a  fe  fi  e ffo 
Un  carnefice  degno . 

Argonte . 

E  la  [ita  morte  è  ficure^a  al  Regno . 

Teuzzone. 

£'  sì  fubita  ,  e  tanta  , 

La  mia  felicità  ,  eh''  ella  mi  opprime  . 

Ma  tu  ne  fei  prima  e  gran  parte ,  0  fpofa . 
Zellnda  . 

Dolce  mio  ben . 

Teuzzone. 

Quanto  ti  deggio  ,  o  Ciao  ! 
Ci  no  . 

Se  de' miei  falli ,  0  Sire , 

L' idea  Cantelli ,  io  tutta 
Ne  ho  da  te  la  mercede . 

(</)  Egaro  ritorna. 
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Teuzzone  . 

Maggior  premio  ne  avrai  dalla  tua  fede 
Coro. 

Fermezza  ha  V  altera  5 
Cui  ùafe  è  virtù . 

M a  s  ella  fi  fonda 
Su  trono  d ’  inganno , 

Di  uri*  arida  fronda 
E'  labile  più . 


Il  fine  del  Teuzzone  , 


NO- 
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NOMI 


de’  Signori  Associati, 

Ofservato  Fordine  concui  s’afsociarono . 


I  11  Serenifs.  Doge  di  Venezia  Pietro  G rim  ani . 

,  il  N.H.  {.Nicoli  Balbi. 

!  il  M,  R.P .  Lettor  Pietro  Grfeolo  da  Ponte  CamaldoL 

II  il  M.  R.P.D.  Pari  fio  Bernardi  Camaldolefe . 
il  N.H.  {.Zuanne  Falier. 

I  il  N.  H.  f.  Nicolo  Bembo  fu  de  f.  Orazio . 

JJ Illufìrifs.  Sig.  Michele  Co.  di  Prata . 

V  Illufìrifs,  Sig.  Crifloforo  Piccioli . 

V Illufìrifs.  Sig.  Mate  Mario  Ortez . 

,Uiilujìrìfs.  Sig.  Abate  Polacco . 

,  L' Illufìrifs.  Sig.  Giacomo  Co.  Schietti . 

L' Illufìrifs.  Sig.  Agofìino  Marchefe  Cufani . 

L  Illufìrifs.  Sig.  Abate  Luigi  Pome .  per  tre . 

,  L' Illufìrifs.  Sig .  Gìo :  Rinaldo  Co.  Carli . 

\  X’ Illufìrifs.  Sig.  Martino  Imberti  . 

L  L' Illufìrifs.  Sig.  Giufeppc  Imberti . 

:  il  N  H.  f.  Giufeppe  Far] etti . 
t  il  H.  N.  {.  Francefco  Co.  Zanobrio . 

il  M.  R.  P.  D.  Guido  Ignazio  Vio  Monaco  CamaldoL 
il  M.  R.  P.  D.  Bonifazio  da  Ponte  Monaco  CamaldoL 
il  M.  R.P.  D.  Ferdinando  Romoaldo  Gi urlati  Mona¬ 
co  Camaldolefe . 

La  Libreria  di  Clajfe . 

il  Sig.  Canonico  Pier  francefco  Manetti  Rettore  del  Se¬ 
minario  Arcivefcovile  di  Ravenna . 
il  Sig.  Abate  Giofeffantonio  Pinzi  Profejfore  di  Lettere 
Umane  nel  Seminario  Arcivefcovile  di  Ravenna  . 
If  Illufìrifs.  Sig.  Giacomo  Power . 


rii- 


L' ìlluftrifs.  Sig.  Marcbefe  Giufeppe  Gravi  fi . 
L'Illuflrifs.  Sig .  Francefco  Barbabianca . 

L' ìlluftrifs.  Sig.  Domenico  Zuanelli . 

L'Illuflrifs .  Grijìoforo  Co,  T arfia . 

il  M.  R.  P.  Dimitri  Calogerà . 

L'Illuflrifs.  Sig.  Pietro  Contarmi . 
z7  iV.  H,  f.  Verità  Co.  Zambrio . 

L'Illuflrifs .  57^.  Ottavio  Bocchi . 

/7  -M".  P.  .Af.  Giufeppe  Giacinto  Bergantini  Servita » 

L'Illuflrifs.  Sig.  Paolo  Barbuglio . 
tl  Sig.  Lauro  Bertolìni . 

L'Illuflrifs.  Sig .  Dott .  Paolo  Calappa . 

S.  E.  il  Sig.  Duca  S.  Elifabetta  per  tre . 
il  N.  H.  f.  Sebaflian  Fof carini . 
il  N.  FI.  f.  Raimondo  Bembo  fu  de  f.  Marco . 
il  M.R.P.  D.  Francefco  Gidoni . 

L' ìlluftrifs.  Sig.  Haber . 

S.  E.  il  Sig.  Antonio  Mocenigo  Kav . 

La  N.  D.  Maria  Marcello . 

L'Illuflrifs.  Sig.  Abate  Melchiori . 
il  Sig.  Domenico  Manzto  i  . 
il  N.  H.  f.  Bernardo  Memo . 

L'  ìlluftrifs.  Sig.  Zuanne  Marini . 

L' ìlluftrifs .  Monfig.  Negri  Vefcovo  di  Par enzo  . 
il  Sig.  Simon  Occhi  per  due. 

La  N.  D.  Chiara  Pifani. 
il  Sig.  D.  Evangelifla  P  ac  agni . 
il  Sig.  Gio.  Battifla  Pedretti . 
il  M.  R.  P.  D.  Marco  Paletti . 
il  Sig.  Francefco  Pavin. 

L' ìlluftrifs.  Sig.  Giufeppe  Soardi . 

La  N.  D.  Salamon . 
il  Sig.  Girolamo  Sclemalenberg . 
il  Sig.  Antonio  Si  gnor  etti . 
il  Sig .  Francefco  Trivellin  . 
il  Sig.  Pellegrin  Tomai. 


il 
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il  N.  H.  f.  Antonio  Vanaxel. 
il  Sig .  Niccolo  V manti . 

X’  Illuflrifs .  vSVg.  Co.  Antonia  Rofsio . 

X’  Illuflrifs .  JVg.  Girolamo  Zuccato . 
il  Sig.  Francesco  Zucchi . 

V  Illuflrifs .  iSTg.  Abate  Giacomo  Berlendis  • 
il  Sig.  Antonio  Buratti . 

X’  Illuflrifs.  Sig.  Abate  Gafparo  Band  ini . 

X’  Illuflrifs.  Sig.  Franco  Kav.  dalla  Torre  • 

X’  Illuflrifs .  Sig.  Monaldini . 

V  Illuflrifs.  Sig.  D.  Bonanzi . 

X’ Illuflrifs.  Sig.  D.  Francef co  Serio  e  Mongitore  per  2» 
LTlluflrifs .  vSVg.  Qo.  Antonio  Samaritani . 

LTlluflrifs .  Sig.  Conte  Lamberto  Mazini . 
il  Sig.  Cefare  Amadefl . 

X’  Illuflrifs .  Sig.  Avvocato  Marcello  dall '  OJfo  3 
il  Sig.  Kav.  Gio.  Francefco  Buonamici  . 

D.  Roberto  C al erghi  Monaco  Camaldolefe . 

La  N.  D.  Maria  da  Moflo  S anudo . 

La  N.  D .  Fiorenza  Ravagnini  Recanati . 

LTlluflrifs.  Sig.  Roberto  Co.Seriman . 

X’  Illuflrifs.  Sig.  Abate  Mario  Ortez . 

X’  Illuflrifs .  Sig.  D.  Nat  al  dalle  Lafle . 

S.  E.  il  Sig.  Gerolamo  Mocenigo . 

S.  E.  il  Sig.  Zuanne  Co.  Vezzi . 

X’  Illuflri/s.  Sig.  Abate  Marco  Forcellini . 

X’  Illuflrifs.  Sig.  Bartolomeo  Pietro  Talenti ,  Nobile 
Luccbefe . 

il  M.R.P.  Giufeppe  Barfotti  delle  Scuole  Pie . 
il  M.  R.  P.D.  Fabio  Mar  chini  della  Congregazione 
della  Madre  di  Dio. 

il  Sig.  Pietro  Pianta  diTrevifo.  per  otto, 
tl  Sig.  Gio.  Battifla  Zanoni  di  Firenze .  per  due . 
il  Sig.  Giufeppe  Marelli  di  Milano .  per  quartro , 

X’  Illuflrifs.  Sig.  Abate  Gio.  Lamj  di  Firenze . 
il  M.  Rev.  Pad.  Gianagnolo  Cef arotti . 

S,E> 
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S+E.  il  Sig.  Proc »  Marco  Fofcarini . 

il  N.  H.  1.  G  rolamo  Afcanio  Giuftinian  • 

r  lllu‘lri(s.  Sig.  Co .  Nicolò  Mocenigo . 

il  N  H.  f.  Andrea  Memo  de  f.  Piero . 

La  N.  D.Criftina  da  Mula. 

S.  E .  d  Sig.  Conte  di  Servellon ,  Cavaliere  del  Tofon 
di  oro . 

H  Jllujirif  r.  Sig.  Ippolito  Bertolani  5  Segretario  Au¬ 
lico  alla  Coree  di  Vienna . 

il  S ig .  Giuf  eppe  de  Sei liers ,  Direttore  de' Teatri  pri~ 
vilepjati  di  S.  M»  la  Regina  d' Ungheria  ,  e  di 
Boemia . 
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